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ALLA  GENTILISS,  SIGNORA,  LA  S* 
MADDALENA  BVONAI VT A 
DELLI  ALAMANNI 

S.  O SS. 

Essendo  il  gran  marito  vostro 

( Genero  fi a Signor*  ) A piu  lodati  CTfamoJì feritori  de  i tempi 
noìtri  ; non  altrimenti  che  da  Luce  del  Sole  alla  Luna  e a V altre  Stelle 
del  Cielo  : per  ejferfi  di f ufo  con  I nonorata  penna , e apertone  ilfentie « 
yo  in  ogni  bel  dire  della  lingua  Tofca  : CT  foUeuato  poi  da  l'altezzA  dei 
foggetto:  celebrato  et  cantato  le  lodi  immortali  iiquelgran  Re  FRAN 
CESCO  PRIMO  (d  cui  con  Sapore  delle  genti  ) s'inchineranno  femm 
pre  tutti  i fecali  che  utr ranno  : N on pojfenio  dunque ireto  ÀJt  largo  et 
eredito  uolo  dell'alta  Famafua  ( chiaraperf ? jlejfa) feguitarlo  lingua 
ne  Stile  > non  che  penfare  di  acrefeiere  laluce  al  chiaro  giorno:  ò al  U4 
itofeno  lefue  onde  : io  che  uoleaper  appagare  in  parte  gl’ infiniti  obli* 
ghi  ch’io  tengo  con  l’alta  Cortejìa  CT  umeauinu  fua , indirizzarli  le 
prefenti  LETTERE  : facendolo  erraua , CT  tale  errore  meri  tana  ri * 
prenfione  : ma  haueria ri  frollo, che  non  meno Jt  conueniua  aUef te  nobil 
qual  itati  V magnanime  Eccellenze  d’ cjferf aerati  pungimi  inchic  ftrì  » 
cheegli  jìefii  ih  abbia  fatto  fi  diurnamente  quelle  d’altritmaecco  che 
uoiper  effere  il  cuore  de  l’anima  fua  ; come  egli  l’animo  de  l’anima  UO* 
Jira  : indirizzandole  alla  candidezza  di  quello  splendore:  cheui  adorna  » 
il  pellegrino  fpirito  di  fi  pregiate  lodi  : ci  bauera  parte  in  ogni  noiosi 
uengache’l  nome  f acro  de  fimo  er  del'  altra  non  fieno  degni  d’ejfre 
ferini  loro  in  fronte  .nondimeno  l'Oro  purifiimo  anchorapojlo  nel  fan 
go  riluce  come  fopra  un pretiofo  drappo  , che  non  feemapur  foto  unn 
dramma  del fi aero  ualorfuo  * CT  dato  ée  quefta  mia  amoreuole  elenio* 
ne  ( anzi  per  me  dire  debito  )fof]è  piu  tosto  tenuta  temer  ariti  che  altri 
menti  : uoi  nhaueteonchorain  ciò  meco  parte  deUacolpa>pereffertan* 
to  uoftro  propio  l’ affido  di  cortejìa , che  aprendo  le  porte  di  quellajì 
Benignamente  a ogni  uirtuofo , ne  date  freranza  di  ricorrere  nelle  uo» 
Ore  pietofe  braccia, CT  pigliarne fìcurtà:  parendoui  pi^gran  lodi  ilpra 
sfatare  utile  CT  honore per  diri  che  per  fe  propio(  che  certo  egli)  CT 


tale  d^to  per  particìpare  piu  d*l  diurna  che  del  h untino  . ueiete  bette , che 
tr adì  noi  s ufadi  rado  : perche  il  mezzo  co  i Signori  è come  il  Teforo 
conjeruato  , che  quanto  piu  fe  ne’  ncominciaàfftndere , tanto  meno  ue 
ne  rimane  : er  U cortcjìa  delia  conta  uoftra  non  guardando  k quejlo  con 
quelldjìngolargratict  concedale  da  Dio  CT  dalla  Natura  per giouare  ad 
altrukomv  afe  (beffa  H ora  per  quelgentilbuomo,  et  bora  per  quel  mer 
catdnte,Z?  bora  per  quel  Signore,  CT  borper  quel' altroché jì andò  in 
difagio  per  la  lunghezza  della  Certe , et  continouo  moto  deffa:  interce 
de  dalle  gran  Madame  dalle  perfone  deputate  , àcìò  per  le  uie  ch'ella 
fapiu  breui  CT  migliori , la  ejpedition  d'ejfi , i quali  non  uifaperrieno 
mai  di  negare  cof  \ alcuna  che  per  uoifòjfe  lor  chieda:  tal  che  e fi  tien  per 
fermo  ; ueggendo  i mirabili  effètti  della  corte fia , & del  fenno  che  efcoit 
di  ubi  ;non  uolgenio  àpenaanchora  i XXII  annideUa  uojlr  aleggia 
drift.  etate:  che  tutte  le  faccende  importanti  di  cotejlo  Chriftianijfimo 
Regno  , fi  guideranno  utig'orno  nel  dignifimo  cojfetto  uoftro  per  con 
ferirle  nella  Mae  &ì  iella  Serenifi.  Madama  CATERINA  unica  uojìra 
Signora  ,&  miafempiterna  Patrona , accio  ch'ella  ne  rifolua  poi  col 
grande  ARIGO  Marito  fuo,  quello  che  Dio  gli  ffirerd.  Malofciamo 
ir  quello  ,chifa  meglio  di  me,  chi  ne  può  far  piu  fède  d altrui  che  iolfe 
uoifete  l'albergo  della  fccffacortcfìa:  quando  non  h unendo  di  me  * gran 
penaconofccnza  ui  degnàjìe  introducine  duilla  Cutreala  uigilia  del  B a 
tifa  bora  hd  due  anni  pananti  al  f atro  cojp  etto  iella  GIOVANE  RE 
ALE  : per  pr e jent arie  il  libro  delle  Donne  J lluftri , che  gretto  uerr  'a  d 
luce  , con  quelli  feruori  ffiritali,che  lagratia  di  Dio  infiemecon  tela 
crime  O"  compulsione  del  core , m'hanno faputo  creare,€?  non  pureot 
tenni  pel  mezzo  della  gentilezza  uoftrada  l’alta  M deità  fud  quel  fauo 
recb'iot.on  meritasi  : ma  ne  i tempi  martiali  contrarij  a l' udienze  di 
Apollo , i l pref  ente  honorato , ch'io  apprezzai  piuf blamente  per  l'ho 
fiore  che  mi  arrecauainpenfarioueeueniud  , eh  e per  'altro  bifogno  , 
ch’ioti  bau  effe:  cr  perche  quello  è nulla  rifyctto  alld)feruìtù0~  cono = 
fcenzache  mi  facete  hauere  con  la  faggiadi  Dampiero.  con  Madama  di 
Bruno  : negl'occh  i della  quale  s è fatto  grande  Amore, con  I a Regia  Al 
bania , con  Ugratiofadeha  Luna:  CT  con  la  Signora  B ia:CT  altri  A n* 
geli  in  carne:  che fanno  coro  Gt  drapello  intorno  à quel  Sole,  che  le 
infiamma  tutte  di  alti  coturni , CT  dicajlifima  bone  fate.  Le  pref enti 
Lettere, che  di  loro  in  qualche  parte faueliano , non  ut  douerrannoefer 


difcarete  tanto  piu  quanto  e quelle  e V altre  f m proprie  aere  ZX  non  fin 
te , come  tocca  jioni  che  in  effe  interuengono  ; ne  potranno  fare  odala, 
trui  indubitata  fède  : ne  mi  f mo  curato  in  ciò  di  imitare  i Ciceroni , e i 
Dcmoilheni , ne  ufare  arte  alcuna  di  color  Rcttorici , ma  le  ho  fcrittc 
proprio  nello  file  che  la  natura , lafauella  ne  porge.  Perche  uno  efori* 
uer  lettere , altro  è fcriuere  nouelle(iiffe  ilgran  Profèta  Pietro  A reti* 
noi  CX  pero  quando  la uirtuuofra cefferà  talhora dalle fue glonofefac 
cende  : f ipendo  che  quella Jt  diletta  non  meno  della  prof  i che  del  uerfo  : 
pur  citello  non fa  tediofd  ofenzagratia  >f  degnerà  leggerne  qualch'u 
na , che  certo  di  conueneuolpaffatempo  le  fa  : ZX  fe  pure  in  contrario 
ne  adueniffc,  lugli  ami  in  ucce  del  non  fapere  con  la  benigna  Immanità  uo 
(tra  almeno  il  buon  uolere  : che  cono  fendo  il pref  mie  uolitme ch’io  de 
noto  e burnii  ni  conf  zero  non  effere  equale  a i meriti  uoftri,  et  a i debiti 
miei , ni  dono  anchora  per  uant aggio  me  feffo , pregando  il  S 1 gnor  Id  * 
dio  ottimo  grande , che  dopo  la  fua  diurna gratia  uiconferui  felicemente 
infume  con  l Eccellenza  del  uo  Uro  gran  Conforte  in  quella  Realiffima 
di  Madama  la  Dalfna3  unica  uofraRegina,  come  uer  a delle  uirtutiRe 
dentrice . 

Di  V.  S, 


s: 


Nicolo  M arieti*- 


ALLA  REGINA  DI  NAVARRA. 


* 

Oereniss/ma  KEGINA}IO  PER  i N SIN O 
O dquifiiof empire  tenute  le  Rime  mie  per  non  molto  aduen turate  p 
tna  poichclabontà  uoftras'è  degnata  dal  Jìgnor  Bartholomeo  Pan* 
cidtichi , non  pur  ritenerle , ma  cortefemente  afcoltarle , me  riè  par * 
fo  d'hauer  acquijlato  unjì  degno  guiderdone , che  da  bora  innanzi  tutti 
quelli Jèruori  che  D io  mifpireràinjìemecon  le lachrime  O’compuntip 
Ve  del  Core  ,Jì  guideranno  nel  coietto  della facra  Maeftàuoftra  come 
à luce  piu  bella  d' ogni  altra  luce  del  fecol  no  ftro.  DiFiorenzaadi  V di 
Gennaio  M D X X X I X,  Nicolo  Martelli. 

AL  CARD,  DI  L OR  E NO, 

p Oi  che  la  fortuna  in  Roma  miporfe  laprima  uolta  Ufi-onte  lieta, et 
io  non  lafeppi  tenere , nondimeno  V animo  nel  quale  uiuerete  fiempre 
tnio Jìgnore , di  continuo  ui  ha  ojjeruato  e ojfirua  , comefe  in  prefenza 
flato  uififfe , er  chefia  il  uero  ,con  laprejcnte  gli  mando  pel  Jìgnor 
Bartholomeo  Panciatichiun  libro  di  mie  Rime  Tofane , intitolato  4 
V.  S.  R.  degnerafii  per fua  magnanima  liberalità  C cor  te  fi  a riceuer 
lo  cortefemente , come  io  ben  uolentieri gliene  inuio , O"  fe  /’ augurio 
del  ueUuto  uolto  di  cremi  fi  le  indouinaffe  f dire  al  grado , il  quale  meri * 
t afte  prima  che  uoi  hauefte  il  cappello,  saria  queUo  che  non  pure  io  fio* 
lo  , ma  tutto' l mondo  uorria,z '7  baciato  lafuacortefiss.mano  comefuo 
buon  f fruitore  , me  le  raccomando  . Di  Fiorenza  aii  x di  Gennaio , 

M D XXX  IX.  Nicolo  Martelli. 

AL  CAR.  BEMBO, 

Gl’  impacci  e'ntrighi  del  mondo  di  che  io  f diamente  ne  potrei  far  hi 
fior  ia.m  hanno  impedito  a non  nifi  tare  la  5.  V.  IU.  come  paffanio 
di  qua  le  promifi,  almeno  con  alcuni  detti  miei  fèmori  fpirituali  lo 

tffer  dietro  anchora  d traferiuere  tutti  li  ftafii  mieigiouenili,  C r dar  lo 
Yo  V ultima  mano  per  correr  dapoi  miglior  acque . Onde  fuiluppaiomi 
alquanto  conia  prefente  far  anno  tre fonetti,  uno  di  V . S . R . zrdue 
del  noftro  Redentore , compagni  di  quelli  che  l'hebbe  qui  darne,??  de* 
gnandefi  di  leggerli  mi  bafla , er  cofi  come  tutta  lacaf t noflragli  èfer 

B 


uitrice , co  fi  le  f 3 no  aneli  io  ,cheilSignor  l e f alti . Di  Fiorenza 

adì  x di  Luglio  M DXL,  Nicolo  Martelli. 

A MON S;  B,  M ARTELLI  VESCOVO 
DI  FIESOLE» 

C Qmela  S.V.  haraintefo  ( I Uuttre  M onr.)  e mori  tre  di  fa  nel 
parto  d'unfuo  unico  figliuolo, e nelfior  dellafuaprimauera  la  CAMìl 
LA  de  Pazzi  uottr a cugina , gioitane  neramente  ornatati  tanti  celesti 
cottami  /iugular  doticonceffole  dall  a natura,  oltre  alla  nobiltà  del 
f angue, et fuprema  bellezza,  che  glorio f x la  mottr auano ,che  uniuerfal 
mete  tutta  qiiefa  citta  T ha  piata, come  è itaà  uedere  lafuagenerof tjfo 
glia,  la  quale  (benché  priuatàdellojfirito  di  uita)  mojtrauainfed  ef& 
fere  ttata  albergo  d'anima  regia  : CT perche  il  tempo  CT  morte  non  fene 
portin  co  fi  ricca  preda , a malgrado  de  l uno  CT  dell  altra  ne  ho  fatto 
memoria  con  due f inetti  ne  i miei  inchioftri  (benché  intignili  co/i  no a 
hit f oggetto)  conf olateui  con  efii,  che  faranno  con  quejla,  alla  bontà 

uo.ttr a mi  raccomando . Di  Fiorenza  1 anno  XL.  Nicolo,  Martelli, 

AL  SIGNOR  L V I Gl  ALAMANNI. 

Q Elenio  lapenna  mia  folamente  àuoi  (Signor  Luigi)  come  cedono 
tuttigli  altri  mari  al  mare  Oceano,  Ecco  che  con  laprefentegli  mando 
un  folletto , doue  io  confcffo  hauere  tolto  da  uoi,lo  bello  filo  che  m ha 
fatto  honore,  non  uidouerr adunque  efferdifearefe  nel  pelago  di  coft 
alto  mare  i ho  tolto  uoi  per  guida,  che  l S.  nojiro  Amore  per  me  itene 
rendagratiofo  merito , V'  in  ogni  uottra  impref  x felice  LT glorioj  o 
ui  faccia  (come  meritali  mio  gran  Luigi  Alamanni . Di  Fio)  enzA 
diti  xij  d'Agotto  M D X L . . Nicolo  Martelli 

AL  S.  B A R.  RANCI  A TV 

Qp  V andò  la  S.  V . farà  alldcorte  ( S.  B . la  -fi  degnerà, ben  per  fua 
corte  fia , di  prefentare  il  libro  delle  mie  R ime  Tof  ane  al  gran  Car.ii 
Loreno , che  cotti  in  ìÀonegli  mandai  per  M . Rinier  Dei  ,€/ 1 occa  « 
fione  di  corre  l’hora  el  tempo  che  piu  grate  gli  fieno,  noncredo  che  bu 
f ogni  ,ch' io  glie  ne  ricordi,  perch'io  fon  certo  che  s' io  neconfeguifii 


quel  degno  premio  & guiderdone  che  V.  S.  vorrebbe , certamente  e 
furia,  forfè  molto  piu  che  io  non  defdero  , CT  però  non  ni  affaticherò -al 
trimenti  in  raccomandarle  le  fatiche  mie , perf ape)  e che  quella  è la  prò 
pia  afjvttione  CT  lafeffa  corte  fa, che  Dio  di  buon  mandi.  Di  Fioren * 
%a  a di  XV  d' Ago  Ho.  M D X L.  Nicolo  Martelli' 

.AL  S.  PIETRO  ARETINO. 

ffy  E none  fyenta  in  uoi  la  memoria  deltempo  andato(S.  P ietro  mioda 
bene  ) neiquale  eravamo  in  R omafedendo  Lione  X io giovanetto,®1 
no i apena  alli  xxyiij  anni , che  uif.tato  da  me  nel f eperbo giardino  del 
Magn.  AgoflinGhigi  (mi  ponefte,  non  per  i meriti  miei)  ma  per  uo * 
tira  cortefia  tanta  afjvttione  che  in  mialode  componete  ( benché  inde * 
guarnente)  il  leggiadro  capitolo  che  cominciala.  Duoizaphir  uhi  cn* 
zi  duoifol  fulgerì,  delche  anchora  obligato  vi  fono,®  recitandomi  ho* 
rafe  Lucretiafu  bella  il  fa  il  Tiranno , ® bora  alma  mia  donna  ® fatti 
ma,  che  trovandomi  nette  prime  ardentiffime  fi  mine  d' Amore,  ne  ima* 
gbifte  tanto  colfuono  dette  uo  tire  rime  eccellenti  , di  cui  anchora  tutta 
R orna  ftupiua  ■>  che  incitato  da  quelle, e ffronato  d'amore  ( lafciato  da 
parte  la  uil  mercatura  ) che  per  altri  fol  l'ef ercitaua , mi  diedi  à entra* 
re  nel  dilettevole  campo  detta  uagaVoejìa  Tof cuna  , dove  per  anchora 
mai  non  colf  frutto  che  a me  paia  che  buono  vi  fa , e? fealcuno  ue  n'ha 
con  la  pref  ente  ue  ne  mando  un  f xggio  , equali  tremerieno  d venire  nel 
cofpetto  uoftro,  ma f dpendo  che dattah umanità uoftra  (per  la fuagra* 

. tiofa  natura)  f iranno  caramente  accolti , con  tale  f curi à da  quella  fe 
ne  vengano.  Degnereteui  di  far  lor  carezze  ® auif ir  detta  lor  giunta , 
Di  Fiorenza  a di  primo  di  Settembre.  M DX  L ♦ N.  Mar. 

AL  CAR.  Dì  LO  RENO. 

~P  Fnfando  di  far  fervido  à V.  S.  llluttrijf  CTR.  Patron  mio  ; 
le  indirizzai  il  libro  delle  mie  rime  Tof  arie,  pref  mintogli  à quelli  me 
fi  paffuti  in  man  propria  dal  S.  Bari,  Pancìntichii®  per  non  hauer  mai 
hauuto  da  quellariffofla  alcuna,  dubito  che  per  maggior  affari  no  l'hab 
bia  anchor  uifte  , ò fi  uer amente  che  qualche  per fona  piu  inuidiof ‘a  che 
uirtufa,glic  n'habbia  cauate  di  gratin,  talmente  eh' io  mi  fon  firmo,che 
non  uorria  in  contracambio  dipenfaredi  piacerli  col  perfeuerare  forfè 

B ij 


effcrle  molejlo,  CT  tutto  quello  ch'i  ho  frìtto  fino  a qui  di  V,  S.  R« 
Vhò  molto  caro , e tic  fon  molto  ben  contento , anziglic  ne  retto  obli* 
gatijiimo,perche  il  nobilefiuggetto  di  quella  bonora  pur  d' affai  i miei  in 
chiottrii  duoimi folaméte  notigli  hauer  potuto  mottrar  ilbuono  anima 
ch'io  hauea di cut  or  delle  gloriof ? lodi  fue , nondimeno  à me  conuien con 
tentarmi  di  quello  che  effa  medefmaf  contenta , er  tal  qual  io f ’ono fon 
fempre  parato  af  eruitij  di  quella . Di  Fiorenza  a di  X di  Settembri 
M D X L Nicolo  Martelli . 

AL  THESORIERE  DI  LO  RENO. 

L 'Amicitia  tiottra di  lungo  tempo  ea  Roma  e a Lione  (Signor  M et 
lino)  oltre  di' effer  d' una  medefima  Patria  , tante  nobil  parti  che 
fono  in  uoi , mi  muouono  à farli  intendere , come  hauendo  io  miniato  a, 
quegli  giorni  papati  àpr  e f rntar  pel  S.  Bartolomeo  Panciatichimn  mio 
libro  di  rime  Tofcane  al  Cardinale  i Uattriff  nofiro  padrone,  CT  per  ef 
fer  con  quella , nel  grado  gli fete,  ui  prego  jlrettamete  che  uenendo  l'oc 
cafone  che fua  S.  R.  uogliaundi  in  qualche  parte  riconofcer  le  fatiche 
mie,  ui  ricordo  che  non  tanto  per  l'utile  lo  defiero  che(per  la  Dio  mer 
ce)  fon  uff  ito  fempre  fuor  di  necefiità,  quanto  anchoraper  honorarmi 
di  quella  uirtìi  che  Dio  ni  ha  data  , CTper  mottrare  che  di fi  lontano  è 
fcata  ricono  fiuta  da  un  Principe  tale  , oltre  a che  nella  Patria  mia  mi 
farebbe  una  gr  illanda  d'oro , ricono fendo  fempre  nondimeno  il  benifi* 
tio  er  l'honorche  mi ueniffe , non  manco  da  uoicheda  lui , offrendo* 
mini  in  contracambio  intutto  quello  eh'  io  poffo  eguaglio  atti  fruiti j 
di  V . S.  pregandola  che fi  degni  rifondermi , er  rifondendo  comari 
darmi . Di  Fiorenza  àdi  X di  Settembre  M D X L.  N,  M. 

all’ill.  S.  MARIA  SA L.  DE  MEDICI. 

P,  Cco  allarealcortefa uottra (tttuttriff.  er  Valorofff  Signora) 
le  ttanze  fatte  ne  le  f icrate  nozze  deUa  f tggia  O'nobil  LEON  OR  A , 
con  l'unico  uojlro  Genito,  & di  quelgran  S.  G IO  V ANNI.  P id* 
cerauui  dunque  riceuer  le  dameingratiofodono  , cofì  come  io  gliene 
prefitto  con  tutta  faffttion  del  cuore , er  fe  bene  in  efie  conof :erd  de* 
bile  il  potere,  ui  uedrà  pure  almeno  il  buon  uolere,  chef  in  di  quello  che 
è non  patria  fere,  uerfo  l'innata  benigniùdi  uollragetterofa  E ccellen 


Xà,  0*  del  grati  D V C.  Afuo  figliuolo  & mìo  Signore, tignate  D io  orti 
tiipotete  guardi fentpre  con  l'occhio  diritto  dellafua  diuinagratia, accio 
che  uiuedo  egli  tutti  igiornifuoi felicemente  l'Arno  popofofua  mercè 
mia  di  chiare  palme  cr  d'honore , non  meno  che  donde fuperbo  al  mare 
* Thirrer.OyO'  ueggia  digeneratione  ingeneratione,f accedere  il f angue 
ttluttre  della  Medica  alta  Prole , acuì  hoggi denoto  ©”  humilconfacro 
quefli  miei  ajfcttionati  inchiottri,cr  a noi  nobile  paragone  di  continert 
za  bacio  reuerentemente  la  cortefifiima  mano  , e?  mele  raccomando  , 
Di  Fiorenza  a di  primo  di  Luglio  M OKI  Nicolo  Martelli* 

ALLO  IDLVSTR.  PRINCIPE  COSIMO  DE 
(MEDICI,  DVCA  DI  FIORENZA, 

£ Ccoui  Signor  le  rime  che  i C teli  CT  /’  affiti  ione  m hanno  itif guato 
comporre fi opra  le  genero/ e lodi  di  uottra  Eccellenza  , non  togliendo 
però  i concetti  dalli  antichi  efieinpi,  ò da  i moderni  (ma fi ilo  dalla  uirtù 
er  gefli  di  quella)  auuenga  che  mi fia  cojì  mal  riufeito  come  io  merita 
ua  cantarne , che  appena  fi può  dire  ch'io  habbia incominciato^  nondin 
meno  fi  conojceràpurech'io  ho  uoluto  , CT  baciato  humilment e lafua 
uincitrice  mano , come f w buon f ruttore, me  V offro  in fi ?mpiterno,che 
il  Signor  la  perpetui*?  feliciti*  Di  Fiorenza , la  uigiliadel  Battila 
M D X t Nicolo  Manditi 

A M A D * LVCR.  DE  GVI. 

£ Oi che  ui piace  (ualorofadonna)  che  le  danze  di  che  uoi  ttefiafvtte 
Vinuentrice  uadino  finora,  come  uipofi'io  mai  mancare,  quando  bene  al= 
tr  unenti  miparefie:  ob  non  fi tpete  uoi  ch'io  non  ho  altro  oggietto  nel 
l'anima  mia  che  di f traimi , Ctfarf ’mpre  co  fa  ch'io  penfi  che  grata  ui 
Jìa ; Oltre  di  quetto  nonfc mo  elleno  molto  piu  uojlrcche  mie  i non  tro  * 
natte  uoi  l'inuentionef  non  ponette  uoi  e f apranomi  a quelle  gentil  doti 
ne , di  che  dlefiauelUno  ( per  po  terne  taluolta  ragionare  con  chi  ben  ui 
ueniua)  fenza  effer  cojì  di  ogni  perf ma  intefa;  io  no  ci  ho  di  mìo  fe  noti 
i colori , CT  i difegnifon  uottri , non  è egli  dunque giutto  che  comedi 
ccfa  uottra  a uofìro  modo  fe  ne  diffronga , peròcome  uièparfo  pub- 

blicatefi fono, e fi jdisf acèdo  a uoi,in  quanto  a me  io  ho  f odisfatto  a ogni 
uno,  pregoui  che  come  cof  \ mia  non  uifia  anchora  a /degno  V altre  opet 


• redi  tutto  quello  uòlume,  che  qualche  uolta,ui f iranno  cauf idi  canne * 
neuole  pafTatempo  , CT  harete cagione  di  ricordar ui  di  me,  che  tanto  ui 
amo: pregando  il  donator  di  tutte  legratie  che'ne  per  tepo  ne  per  morte 
non  fi  [doglia  mai  fi  nobil  laccio  d' Amore , ne  rompa  (ì  fermo  propof* 
to  i che  il  Signore  ui  feliciti,  come  meritan  le  uoftre  beate  uirtutu  Di 
Fiorenza • Nicolo  Martelli . 

AL  GRAN  MARCHESE  DEL  VASTO, 

SE  non  f offe  il  mezzo  ideili  mìei  fèmori  fio  ir  itali , certamente  io  non 
oferei  difcriuere  l un  tanto  M archef  e , ma  accurato  dal  paggetto  di 
che  e ragionano;1^  defderaio  uoflra  Eccellenza  di  uedernelqualch' uno 
fecondo  che  m ha  fritto  mejfer  Patinino  Martelli  feruitordi  quella: 
ecco  dunque , che  con  V occajìone  del  mandargliene  gli ferino , tentando 
in  parte fe  in  quatordici  uerfì  io  baite  fi  pojfuto  f giure  almeno  la  mil= 
lef  ma  par  te  dette  lodidiuoftragenerofa  Eccellenza  faquale  doue  man 
cherà  il  potere  piglierà  il  buon  uolere , che  hoggi  deuot amente  g Uè  ne 
cfjèro  CTconfacro.  Di  Fiorenza  à di  Xi  d’ottobre. 

M D X L , Nicolo  Martelli  * 

A M Gl.ANBAT,  MARTELLI. IN  MILANO, 

V Oi mhauetefenza mialicenza , tanto  lodato  4 l'Eccett.  del M or* 
chef e , che  in  cambio  di  farmi  fauore  dubito  cheuoinon  mh  abbiate  uitu 
perato , perche  le  mandorle  non  ui  rìufciranno  atto  (liacciare  (benfape 
te)  io  nonfon  Poeta  , ne  figliaci  dette  Mufe , maferuo  d‘  Amor fi , CT 
uo  sfogando  le  mìe  pf  ioni  C r inuentioni , come  la  natura  la  fauetta  ne 
porge , fendendo  del  miof diamente  non  d'altri  : pureinqualunche 

tnodo  e fifa  ielle  cofe  mie  pine  are,  fono  li  fèmori  fintali , che  ne  ho 
tolti  una  paticella , liqndli  infeme  con  quatordici  uerf  àfua  Eccellete 
zacon  laprcfentefegli mandono  , Crper  Dio  , nonmigrauatepiudi 
fi  infopportéil  fornelli  io  non  uè  ne  farei  honore,di guidar  gl'  inchio* 
élri  miei  a un  tanto  M.archef è , -ilquale  per  lafua  inclita  uirtii , è no 
meri  cinto  di  lauri che  di  palme,.  DiFiorenzaàdi  XI  d' Ottobre  A 
D X L,  Nicolo  Martelli. 


* 

A MONS.  DELLA  CASA»  IN  ROMA. 

! ' Intereffo  della  Patrid  ,l'honorarmifcr iuendo  à V . $ . eldefide 
rare  quella  in  altrui  l'honore  che  ella  defiderr  ebbe  infette ffa  (perla 
fudgratiof  a natura)  fanno  che  con  la  prefentegli  mandi  duoifonetti , 
l'uno  tentaportar  acqua  al  mare , lodando  V . S.  l'altropelS.  Mol 
za,  piacer  ani  de  l'uno  pigliare  il  buon  uolere:  de  l'altro  col  pref mtdt*  " 
lo,farmifauore.  DiFiorenzaddi  II I I diNouembre . 

M D X L * Nicolo  Martelli . 

ALLA  REGINA  DI  NAVARRA.- 

P Ciche  l'humaniùuvftra  (S atratiffima  Regina)  a quejli di puffi* 
ti  dal  Sig.  Bartolomeo  Panciatichi , fi  degnò  ne  f eoi uirtuofiffimi  CT 
tiobil  concetti,  di  dar  luogo  a un  faggio  delle  miefciocchezze,  ecco  che 
di  nouo  per  le  man  del  medefimofi  degnerdriceuere  quell' altre  cofi  mal 
degne  comparirle  dinanzi  i come  mal  composte , piacer  alle  per fua  in- 
nejfabil  corte fìa  di  predar  loro  quella  udienza  che  le  non  meritano  , fe 
nonper  altro , perche  indegnamente  le  ragionano  della  Maeftàuoflra , ■ 
V del  mio  gran  CARDINALE  diLoreno,  GTper  ejfer  quella  al * 
li  sfortunati  una fieranza  unica  , nonper  altra  cagione  gli  è ne  mando 
una  altra  uolta  udir d di  mio  cofe  migliori,  CT  al  pr ef ente f enfi  la  teme * 
vita  mia  ch'io  Iacono  fico,  Ct  baciato  humilmente  lafuafacrata  mano , 
con  laboccae?  affètti  on  del  cuore  : me  le  raccomando  . Di  Fiorenza  à 
diprimo  di  Decembre.  M D X L . Nicolo  Martelli- 

LETTERA  D’  AM  O R E . 

L A cortefiache  ne  pietofi  occhi uoftri , ho  molte  uolte  ueduta  mi ù 
ardire  (ualorofaGiouane)  a fami  udire  le  mie  pene  delle  quali fi  co= 
me  uoifolafete  cagione  , cofi  potrebbe  ejfer  chedi  quelle  uifòjfe  prima 
aiueduta  che  quella  mia  lettera  utèaf  natrice  di  doglie  uè  ne  dejfe  nouel 
le.  Biconi  dunque  che  Amore,  non  con  altre  arniche  con  le  uo  Rre  bel 
lezze  CT  beate  uirtuti,  m ha  acce fo  il  fuoco  nell anima, cr  aperto  lefc* 
cretepartidel  coretCr  locatouidetro  impenfiero  che  mi  co  manda  eh' io 
ui  ami:  onde  corretto  a efiere  uojlro, prego ui  (Regina d' ogni  mio  be 
ne)  cr  imperatrice  dell'anima  mia , che  non  habbiate  a {degno  l burnì* 


lifimo  dono  i che  ditte  ubò fatto  , &fe  il  Cielo  ini  darà  tant# 

Uentura  che  uoi  diate  agli  amor  miei  nel  coietto  uoftro , quel  medio =? 
ere  albergo  che  ui parrà  che  meritino : io  mi  potrò  chiamare  il  piu  fili * 
te  Amante  del  mondo  > cojì  ilpiudolorofo  ,fe gli aiuiene  che  come 

co  fa  di  poco  pregio  Jìa  gittata  3che  de  l'uno  CT  dell'altro  mi  auedrft 
per  ladefideratarijfofta  ,fe  di  quella  mi  uorrete far  degno  , che  Usi * 
gnor  no  fero  Amore  felicemente  ui f mia  <&  in  ogni  uofira  imprefagU 
r iof a ui  faccia.  Di  Fiorenza.  Nicolo  Martelli. 

A MICHE JL'  A NGEL  B VONAR, 

j§  E’/  Ciclo  CT  la  natura  non  haueffiro  pollo  in  uoi  in  unfuggetto , $ 
la  nobiltà  C?  la  uirtu  oltre  a.  una  certa  innata  cortejìa  che  uoi  hauejle 
fempre  di  degnare  cofì  i uirtuojì  e buon  copagni  come  i Mecenati  e i gra- 
di; certamete  anchora  che  io  Jìa  dì  una  medejìma  patria  io  mi ffaueterei  di 
fcriuereàun  Michel  angelpiu  chuomo,c  al  piu  bello  imitai  or  della  na * 
tura  chef  offe  mai  con  i colori  col  martello  er  con  gli  nchio  feri,  ma  che 
dici/  io  t non  uba  I diio  mir  acolo f amente  creato  nella  Idea  della  fantajìa 
il  tremendo  giuditio  che  di  uoi  nouamente  s è fcoperto,di  cui  chi  lo  uede 
néfiupifce  chi  nede  parlare , di f irte  ne  inuaghifee  che  gli  uiene  un 

dejìderio  di  uederlo Jì grande  che  per  infinche  non  Iha  ueduto  non  ceffa 
mai  e ueggéiolotroua  la  fama  di  ciò  efier  grande  e immortale  3 ma  Vope 
ra  maggiore  CT  diuina , Onde  con  ragione  fi  può  dire  un  Michel  angel 
nuntio  di  Dio  in  cielo  CT  uno  in  terra  unico  figliuolo  O’folo  imitatore 
della  natura , ma  per  non  entrare  in  fi  profondo  pelago  di  fi  alto  mare  fa 
ro  fine  pregandola  che  accettiate  le  R ime  che  laffettion  ch'io  porto  alla 
bontà  uoftra  mhafaputo  creare-,  non  come  cofe  degne  di  uoi, ma  come  Jel 
la  patri  afua  trottando  in  effe  cofe  da  gaftigarle fatelo  ch'io  itene  fa* 

pero  buongrado . Di  Fiorenza  adi  II II.  di  Dicembre 
pi  D XL  Nicolo  Martelli . 

LA  RISPOSTA. 

M EJV  Nicolo  i ho  da  M.  Vincenzo  Perini  una  ito  tir  a lettera  cott 
due  Sonetti  e un  Madrigale,  la  lettera  e l Sonetto  diritto  à me  f in  cof  i 
mirabile  tal  che  neffuno  potrebb' e ffer  tanto  bengatligato  che  in  loro  tra 
uaffi  co  la  dagafiigare  uero  è che  mi  datino  tante  Iodiche  s io  hauejfi  i 

Faradifo 


Taradif 3 in  f mo  molte  mdnco farebbono  abaflanZd  ueggouijìate  imagi 
nato  ch'io  fa  quello  che  Dio  il  ito  le’ [fi  chìo  fcfje , io  fono  un  pouero 
huomo  CT  di  poco  udore  che  minò  affaticando  in  quella  arte  che  Dìo 
un  ha  data  per  allungar  là  uita  mia  il  piu  ch'io  peffocr  cojì  comio  fono 
f on  feruidor  uo  ftro  CT  di  tutta  la  caf a de  M anelli , Y detta  Jet  ter  a e de 
Sonetti  ui  ringratio  ma  non  quanto  fono  obligato  perche  non  aggiungo 
òtfialtacortefa.diRcma . M.ANGEl  BVONARO» 

A M.  VINCENZO  PERINI  IN  ROMA; 

I Ho  per  mezzo  della  cortejìauoflrariceuut  a la  rifofla  della. lettera 
fcritta  al  Diuin  M . Angelo  la  quale  mi  è Hata  cojì  grata  comefe  la  ue=. 
nife  dalla  mia  unica  S . non  uo  dire  da  qual Jì  uoglia  altro  piu  gran  perfo 
naggio  per  non  m e fière  men  cara  una  di  quelle  dal  mio  bel  Solefcrittami 
che  una  di  loro  (quando  mi  rifpondejfero)  e per  tornare  la  Ietterai  prò* 
pio  parto  di  un  M • Angeldiuino  , della  quale  ue  ne  mando  la  copia  come 
per  la  uojlra  mi  chiedete  e l'origine  per  e fere  anchoradifua  propria  ma 
no  terrò  apprefo  di  me  infrale  altre  mie  cofcpiu  care , ringratiandoui 
f ommamentedeUadihgenza  e opera  fattacci  Fiorenza  adì  XX  Vili. 
ii  Marzo . M D X L I . Nicolo  Martelli . 

A M.  GORO  DA  LA  PIEVE. 

a V elle  amòreuoli  e affettionate parole , che  hierida  noi]  con  tanfo 
amore  CT  con  fi  belli  e fempi  mi  furon  dette  hanno  poffuto  tanto  in  me 
ch'io  ui  ho  indritto  per  fogno  di  ciò  un  mio  fonettc  e fpero  che  gli  effetti 
confeguiranno  alle  parole  e noi  ne  farete  flato  caufache  il  f gnor  per  nìe 
uene  renda  gratiof  ) merito  ii  Fiorenza. aii  primo  d' Aprile . 

M D X L I . Nicolo  Martelli. 

A M.  VINCENZO  MARTELLI 
IN  SALERNO. 

IO  haueriauoluto fcriuerui dif  aggetto  ht  -ilio  piu  allegro, parente  mìo 
gentile , che  quello  diche  il  Sonetto  ragiona  che  con  laprefentegliman 
do  ,ma  parendomi conueniente allo  fiato  in  che  ui  trottate  ho  uoluto 
mofer  arniche  mi f ouiene fpejfo  de  dilaceri  altrui  come  feci  me  propiè 

C 


tzccdffero  ma  non  tocco  n eglino  à me  toccando  a uol eie  Jtdìno  olire  al* 
Vamicitia nostri  intrinjìca  di  affinila  di  f angue  congiunti  C7  però  con 
quella  amoreuolezza  eh' io  glie  ne  mando  glipideerd  riceuerlo  et  con  lo 
[cambio  difobligdrui  rifondendomi . Di  Fiorenza  a di  V d' Aprile. 
MDXXXXI  Nicolo  Martelli . 

LETTERA  D’AMORE. 

SE  uoi  mi  potette  uedere  drente  nel  core  uh a detti  Animi  mid  fe 

Ydnzd  d' ogni  mio  contento , certdmente  uoi  uiuedrefte  tinche  uiuuol 
bene , C?  che  non  dejìdera  ne  penfd  mii fencnd  quelle  cof  ? che  fieno  in 
uottro  utile  V honore , che  cof  mi  pare  che  l'amici  ti  a aggiunta  lo  deb 
bauolere  ,crnonbo  uoipero  per  tanta  ottinatanelld  uofira  credenza 
che  in  tato  tempo  horamai  di  quetto  non  mene  dobbiate prejtar  f edemi af  - 
jìmamente  che  ne  fdegni  ne  torti  m hanno  maipojjuto  f ? non  infiammare 
ne  V bonetto  def devio  diferuirue>C?  di  far  per  uoiccfa  ch'io  penfì  che 
grati  ui  fia , benché  lè  inuidiofe genti Ji fieno f empre  ingegnate  di  fare 
tradi  noi  male  cffitio:non  dimenofempre  mi  fono  fidato  nella fauiezza 
CT  prudenza  uottra  CT  però  hò fegu.it ita  eguirà  tutta  uia  di  tener 

co  uoi  que  modi  cortfi  e bonetti  che' l debito  mi j finge  dcojì  do  iter  e fa  r* 
e una  gratta  folamente  ut  chieggio  che  uoi  ni  rifoluiate  una  uolta  qiddo 
piu  acocio  ui  torna  ch'io  ui  pojjaa  bocca  dir  xxy  parole  eh'  io  ni  prò  me  t* 
to  non  uoUre  da  uoi  cof  a che  contrafaccia  la  uoglia  uottra,  Z?  quando  io 
f tppia  eh'  io  fa  co  quella  di  tanto  fauore  che  d'una  gratin fgiufia  e bone 
tta  non  mene  mancherete  mi  fi odi  farò  di  ritenerne  un  f egno  ò una  ricor 
danza  C7  fapoi  quando  piace  alla  S.V. pur  eh'  io  ueggia  che  Ihabbid 
quella  fede  in  me  Cr  che  un  di  mi  far  a degno  di  cotanto  fauore , che  il  Si 
gnor  ui  feliciti  fempre.  Di  Fiorenza  Nicolo  Martelli . 

A M.  B.  RONTi.NI  FISICO  ILLVSTRE 
IN  ROMA. 

S Buon  che  noi fappiamo  Eccettentifiùno  M. Faccio , che  quando  cui 
toccherà, il feflo  del  ceruettayttoi  lafcerejle  il  Papa  c Roma  e ognuno  per 
tornare  di  qua  Manti  amici  uojìri  noi  ne  ttaremo  con  molto  piu  di jfii  a* 
cere  che  noi  non  ejliamo  ne  ci  fa  temere  anchora  l'cffer  di  continuo  chia* 
inaia  la  uextu  uo  èra  atta  cura  delle  degnila  e de  i grandi , per  che  quel  ha 


neve  ànddre  con  la  Berretta  in  mano  a rendere  kfanìtk  d uno  e hauere  è 
{tur  con  quella  reuerenzdche  algradofuo  fi  conviene  innanzi, non  èfe< 
fondo  i liberale  della  natura  uodr  a > cr  però  una  uertucfa  per  fona  in 
qual  grado  fi  uoglia , può  Jperare  da  uoi  dopo  Dio  , quella  medejimafa s 
Iute  che  fjper  eri  a il  piu  ricco  huom  del  mondo,  per  efler  uoil.ro  propio 
medicare  per  guarire  C r non  per  altro , ma  perche  e non  pare  eh' un  Ha  Vi 
fico  Eccellente f r non  ha  medicato  qualc  he  tempo  in  ima  Roma  uoiui  fes 
te uoluto cauare quejla  f antafia  ,nongiachelafama  delle  uertu  uojlrc 
ti  haueffè  di  bif jgno , perche  lungo  tempo  fa  con  lajferienza  C~  con  la  fa 
Iute  di  quello  CT  di  quello  hauetedimo  Uro  in  quella  terra  e in  cotefta, 
che  Galeno  e tutti  gli  altri  principi  della  medicina  ni  hanno  conferite  le 
virtù  del’ herbe  €T  i mirabili  fecre  ti  della  natura  , er/è  uoinonkaue* 
ile  maif  attapiu  bella  opera  che  battere  di  già  per  due  uolte  guarito  il  di 
uin  Michel' angelo,  luna  oppreffato  daparocifmi  intenti  della  febre,  laU 
tra  a' una  rouinoft  caduta  di  palco  in  palco,  tanto  che  prostrato  er  quajt 
chctiiano  alla  morte  lo  riducete  nello  unico  theforo  della  fallita mon  'ue 
ne  deha  battere  obligo  tutto  il  mondo  , ma  cauataui  di  poi  quejla  uoglia 
(che  in  altro  non  confijlon  lefehcitadi  quello  modo pifferiamo  che uiren 
dovete  ftno  e fatuo  a tutti  glt  amici  uoflri , comedi  qui  ni  partirle,  iqua 
li  con  dcfidtrio  ni  affrettano  cr  raccomandano  . Di  Fiorenza  Adi  X 
£ Aprile  M D XLi  Nicolo  Martelli . 

AL  S.  PIETRO  ARETINO. 

N E l arriuare  della  lettera  di  V.  SCT, nel  public ire  io  {batterla  rlce 
unta  mi  pi  ocacciai,  non  mett  noia  che  diletto , diletto  pel  piacere  eh' io  ne 
fentiuaii  no  efier  dimenticato  nel  Abifiò  deliamente  di  colui,  che  con  la 
penna  fua  in  uola  cr  toghe  al  tempo  & dm  orto  chi  gli  pare  cr  piace  al 
lui  ; noia  era , perche  ondeggiandomi  in  torno  una  turba  di  nobili  fair  iti 
àgarafdceuano  dichi  lapoteua  legger  prima , C Tcop  l duo  (tra  mercè  , 
participando  di  quella  glori  ache  fuolepeffo  far  lieto  uno  cr  inuidiefo 
uh  altro  nidi  uà  mirabilmente  lodare  l'arguto  dello  pile, il  nuouo  della  in 
uentione  ( da  uoi  I beffo  fola  imitato  ) Concedendo  che  la  natura , V inge a 
gno  Cr  lagratia  dalle  delle ,ualpìu  eh  la imitationedi  quatiDemokeni 
cr  Ciceroni  furon  mai , perche  quelli  in  loro  (lefii  fon  fiaccole  acce fe che 
f empr e fjp lenicr anno, cr  li  nnitatord  efif on carboni fpenti eh  maison 
luceranno  jperòfenza  Unti  altro, faro  fine,  ri tigrati andò  ui  cr  baciati 

C ij 


mUmnietld  còYtefìdttoftr a che mhduete  degnato  d tanto  honore . 
tU  Fiorenza  Adi  XII.  d' Aprile.  M D XH.  vicolo  Martelli. 

AL  S.  TOM  MAS  IN  GVADAGNI 
IN  LIONE. 

'T1  Rotandomi  d quelli  dipaniti  sragionare  col  S.  Giulivi  Salutati  > 
ufo  Mi  piu  affezionati  amia  ebe  batbia  v .S.  mi  fece  accorga  del  erro 
ve  mio  uerfo  la cortefe  natura  uoHra,che hmnio  te  fiuti  nelle  miei  in* 
chiojiri  alla  fereniffima  DELFINA  tanti  Signori  a 'nobili fi, ir  iti > 
non  haticuo  affaticata  la pennamiapunin  una  minima  parte  delle  lodi  di 
uoftra  Signoria , per  il  che  tinto  ne  la  facci  a di  quel  colore  che  e un  po* 
tno  percolo  dal  j ole  nel  autunno  ,non  prima  giunto  àcafa  mi  nidi  eh  e da* 
to  di  piglio  atta  pennato  formai  il  pref :ntef metto  che  con  quella  gli 
mando  e indi  apoco  quajtd’ un  medejìmo  concetto  ne  nacque  uno  altro 
perM.  Paol  Antonio  uoflro  fratello , accettate  labuona  uolontaiel  u 
no  CT  de  l'altro , che  fe  piu  per  mejtpotejfepiu Jt  far  ebbe  fatto  CT  bacia* 
touilamandeUacorteJlamiuoff.ro  & raccontatilo , Di  Fiorenza  dii 
primo . di  Maggio.  M D XLI.  . Nicolo  MarteUL 

A.  M».  PAOL'ANTONIO  GVADAGNI 
IN,  AVIGNONE.  . 

S'E  per  fama  Vhuom /innamora  ( cortefe  Paol  Antonio  ) non  è ma* 
vaniglia  perche  battendo  io  per  la  f duella  di  molti  fentito  lenobil  quali* 
ta  che  fono  inucijn'e  uenuto  uno  ardent fimo de  fi derio  di  mojlrarui  in 
quattordici uerjì  quant'iofon  diuentato  partigiano  di  quelle,  ZT  poi 
che  in  altro  noti  m ir  conceffo  di  potere  mo&rarloui,  che  con  quella  hu* 
milpennamia , ui  prego  che  cojì  cornei'  affezionigli,  ha  dettati, cojt 
la  cortefudi  quello  gli  ricetta , & tanta  piu  , che  nacquero  a un  me* 
dcjìmo  parto  con  queUldelS.  T homafinù  uofbro  frateUo . ìlqualem 
Jìeme  con  noi  Dio  feliciti  » DÌFiorenzaàdiprimo  di  Maggio  . 

M DXLI  . Nicolo  Martelli. 

A M.  ANDRE  A TADDEI. 

LA  gratitudine  CT  l'attre  parti  eccellenti,  chefono  in  mi  di  nero 
gentiluomo  ( M . Andrea  mio  gentile  ) mi  fono  fifoni , e?  cagioni 


4 iouer  tener  conto  etncboru  di  quelle  nelle  mie  lettere , come  i’ho  fa 
to  ne  uerjì } aduengache  ne  l'uno  e ne  l'altro  Jlile  io fìafipouero , che 
mal  poffa  porgere  altrui  : pur  nondimeno  di  quella  pocaparte  che  me 
concefjada  i Cieli ^et  dalla  Natura  , io  uenefonocortefeC? liberale  , 
ma  non  tanto  quanto  meriterieno  le  nobìl  qualità  uoilre , le  quali  ap 
pò  di  loro  mi  fcu feranno  CT  riporranno  in  quel  concetto  che  ui parrà 
che  meriti  almeno  il  mio  buon  dejtierio , di  poter' far  per  uoifempre 
cof t che  grata  ui  fi  a , CT  pregouif riamente  che  mi  uogliatebene. 

Di  Fiorenza  àdi  xi  Giugno.  MDXLI,  N.  Martelli. 

AL-  S.GIVLIAN  SALVI  ATI  IN  PESARO 

I Ho  f ’mpre  mai  à tenere  piu  conto  d’altri , che  altri  non  tien  di 
me  : cojì  mintemene  anchora  ffejfo  ne  l'Amore , nondimeno  con  la 
(Iraccuraggine  della  liberalità  di  V.S.  me  neuo  dar  pace,  CXpenf  u 
re  chef  e quella  non  riffonde,  nonpuouenir  da  altro, fe  non  che  Amo 
re  debba  occupar  di  noi  il  tutto , CT  le  fiamme  nuouamentedi  Pefaro 
debban  concorrere  con  quelle  di  Fiorenza , CT  rejiare  uincitrici  in  cant 
po  , €?  piu  poffenti,  onde  V.  S.  non  emendo  mai fuo,  mal  può  far  par 
teiife  4 perf  ma , er  io  ue  lo  credo  , per  effer  anch'io  occupato  nella 
uaghezzadegli  occhidi  quella  CT  di  quella , ch'io  mitruouo talhora 
fi confuf  y , ch'io  non  fo  Sto  mi fono  in  me,ò  pure  in  un'altra  : CT  di 
que  concettiche  Amore  egli  ftejfo  mi  detta,  ne  uà  empiendo  lecarte,e 
altro  nonne  caua' inai , cr  quello  interuiene  àchi  poti  le  ficaie  in  Para 
difo  , mafapendo  l un  l'altro  quanto  noipefiamo  in  quejli  cafìd' Amo 
re  ,che  bi fogna  perdere  bor  que  fce parole  ? Leggete  un  Capitolo,  che 
ioni  mando  in  lode  del  Mellino  foprauna  berta  fattami  di  cento  feudi, 
e me  fi  in  conto  al  C ar.  1 II.  mio  patrone , CT  toltif diper  fe , ma  giu* 
dicateuoifeàfcherzare  con  la  penna  mi  a,  gli  far  anno  il  buonprò,no 
già  ch’io  tenga  tanto  conto  de  cento  feudi  ? chef me faria  quel  medefi * 
mo  > quanto  anchora  del’ honore  che  meneueniua  i'efjèr  degnato  di 
cojì  lunge  da  un  Principe  tale  : Giuro  à Dtojh'io  ne  uoglio  j fendere 
cento  altri  in  fògli,  CT  confumargli  tutti  nelle  gloriofe  lo  li  di fi folen 
neKibaldone . Di  Fiorenz*  àdi  x di  Giugno,  MDXU, 
NicoloMarteUi.  . 


A MADONNA  FIAMMETTA  STROZZA 
IN  BOLOGNA,LETTERA  D*A  MORE. 


A La  M agni  fi  cd  & Generof i M . Fiammetta-,  il  fu  o amoreuolifii* 
mo  f :ruo  manici  cojì  lunge  come  egli  è , mille  CT  poi  mille  f tinte,  anzi 
folamentc  quanti  cari  baci  Amante  hauer  uorrcbbe  dalla  fua  S ignorai 
Ct baciato  lafuaconefemdncyreuerentementelefcriue , Ct  dice  co « 
fi  .che  fe  uoi  non  fòlle  lapiu  bella , lapiu  nobile } Infingenti ’le,&  la 
piu  da  ben  donna  di  quella  terra,  io  non  hauer ia  tanta  ragion  d'amarue 
fj  adorante  quant' io  faccio,  duoimi  folamente  che  gli  è in  noi  poca  fé* 
de , et  che  mai  non  ni fete  degnata  d1  farne  la  prona  -,  che  mi  faria  flau- 
to piu  caro  di  fornirne  , che  x’ io  hauefi  comandato  a tutto  l mondo, 
perch'io  nonu  amo  , anzi  u adoro  quanto  è pofibile  amare  e adorare 
una  fua  Signora , et  poi  che  gli  occhi  miei  non  uider  noi , non  fi  fono 
curati  di  ut  dere  anch' altri  i noi  potrete  trottare  un  che  per  auucntura 
f ira  piu  agrado  àgli  occhi  uoftri  di  me , di  nobiltà  del  pari , ma  non 
mai  uno  che  fa  interamente  uoflro  quant  io  infime  con  tutte  le  cofe 
mie  j et  fe  in  tanl  o tempo  ch'io  u bo  amata  e adorata,  uoi  non  bauete 
hauuto  mai  da  me  un  minimo  f ruigio,  è rejlatc  che  noi  non  ui  feti  no 
lutadegnar  diriceuerne,  ne  di  comandarmi . Vregoui  dunque  N obilif 
(ima  mia  Signora  ,chcdopo  tanta  lunga  a (Tenti  a , non  uogliate  pero 
pel  R heno  cangiar  le  r ine  d' Arno,  et  che  torniate  alla  uoftra  patria , 
doue  uoi  fete  fi  nobile  et fi  honorata  ; et  non  uogliate  effere  intera * 
mente  cagione , che  chi  u adora,  uiua  in  continouadijperatione  ,è<aU 
meno  per  mia  contentezza  mi  mandiate  à comandar  qialccfa  ,chefe 
uoi  noie  {le  ben  che  in  uojtro  feruigio  , io  andafi  in  capo  del  mondo  , 
io  u anderiaper  farmi  piacere,  non  che  accadendo  feruirue  di  me  colli  : 
pai fate  s'io  uerria  doue  nelle  tioflre  occorrenze  faria,  fenoli  innanzi, 
almen  di  pari  à qualjì  negli' altro  gentil' huomo  er  cauaiiero  ; perche 
lamia  uita  è uoib'ài  e non  penfi of\ e non  affé  ieri  a ne  f iruigi  di  quella, 
CT  bora  fetfempre  che  ui  occadefefarne  la  prona  ,chc'l  f angue  mio 
inferno  con  l'amore , ch'io  porto  alla  Magnifcentia  no  (Ir  a,  mi  fari  e* 
no  ftàlico  W ficiiYo  contro  a-  tutto' l mondo  , eh'  io  de f derena  piu  to  = 
{lo  metter  la  uita  €t  morir  per  quella , che  rìconofcerla , CT  batterici 
felicemente  da  qualfi  itogli  a altra  perf  ma . E infomma  tutto  quello 
che  nc  n è no  i mi  if piace , e quel  che  famiglia  no  i , mi  puofol  cornati  * 


dare  ; e quello  unto,  e udoro . Nenie  dirò  per  bora  altro  . Prego  U 
Generofit4uottra,che  mi  faccia  degno  d'uti  uerf y per  rifyofla  di  quel* 
Ufud , non  meno  dclicatachecortefe  mano,  la  quale  dinuouo  humiU 
mente  lebudo.  Di  Fiorenza  a di  x di  Giugno  M D X L 1. 
Nicolo  Martelli.. 

AL  SIGNOR  PANDìPVCCI.  IN  ROMA» 

PERcfcc  e non Jì  può  ttar fempre  in  fu  lef merita  di, Catone  ; che  bi 
f ygna  f :uppar  qualche  uolta , ecco  S . P . che  per  trattener  la  S.  V. 
gli  mando  un  folletto  f :ritto  a uno  amico  f )pra  V accidente  del fuo  ma* 
le:  il  qual fenza  nominarlo  in  fin  di  coitalo  ueiete  ilare  appoggiato 
a quella  colonna  del  pergamo  infanta  Croce  a udir  la  predicalo  uedete 
s i ho  dato  ben  nel fegnof  ’mza  ejfer  Fijlco  altrimenti . 

Quella  frigida  pietra , oue  uo'ttaui 
Della  colonna  A udir  da  lato  manco 

llcordeUiero , ecetera . E ra f olito  queflo  amico  delPoet a (non però 
di  molta  authorità,  di  andare  ogni  mattina  infanta  Croce  alla  predica 
à udire  il  cordelliero  ,cioe  un  frate  de  loro  ordine  ,ZX  è un  uocabol 
fi  ance f e che  deriua  da  quella  corda  che jì  cingono, benché  e non  paffereb 
he  hoggi  nella  Accademia  Fiorentina , corfaàgli  HVMIDI  fie  non 
fife  che  quel  bizzarro  di  DANTE  l'usò  egli  nel  capitol'ua  cercalo  , 
douedice , lo  fui  huomd'arme  & poi  fu  cordelliero  ♦ M atornanlo 
al  tetto,  della  colonna  a udir  da  lato  manco  , apottaua  fempre  queflo 
fuo  amie  odi  por  fi  da  quella  colonnata  quale  era  dalla  fini ftr  a parte 
del  lato  manco  del  pergamo  di  uerfe rie  dotine,  e immentre  che  gli  accen 
nana  in  coppe  e daua  in  danari  ; cioè  immentre  chegliudiua  lapredica , 
CX  che  guar daua  difott' cechi  ( per  fiancar  fi  manco,  hor  u appoggiata 
l’uno , hor  l'altro  fianco , talmente  che feguendo  il  Poeta  l afta fauo  * 
la,  ò canzona  che  la  fi  chiami , dice  che  quefta  frigidità  della  pietra  'ha 
detto  in  lui  e'dolorgraui  di  colici,  renelle  ZX  mal  di  fianco , Dolor  co 
lici dicon  quettì  flgnor  Medici,  ZX  canta  in  banca, che  l'è  una  certauen 
tofità  maligna,  che  entra  in  quel  budello , che  ci  recide  in  fui  mezzo , 
chiamato  colico  , doue  bifogna  uetriuola  in  chiocca  ZXfcruitia ' per  co 
uerta,  renelle  , ZX  mal  di fianco  , quando  e s'ha  afare  un  grati  paga* 
mento  d'un  debito  uecchio  , fi  da  alteratione  a tutta  lacafa,ZX  o* 
gai  membro  ne  patifee  , ejfenio  dunque  rifferrate  quelle  ucntofiù 


nel  colico , che  comunica  col  fianco  ,&  con  tutte  le  altre  pcrofitaet 
uie  concejfo  ci  daUd  Naturala  renella , che  è un  certo fabbione,  non  può 
poffare  onde Jì  genera  dolore , le  quali  malattie  dice  che  hauute  prima 
non  hdueui  unquanco , ciò  è che  non  Vhaueua  maiprouate  er  feneglo 
ridua . C lyefto  uocaholo  unquanco,  non  è però  da  trapalarlo  aguaz 
Zo  ; perche  un  che  non  fòjje  cojì  bene  petrarcheuolmente  impetrar  che* 
uoldto  , non  V intenderebbe , perche  non  fronde  per  tutto  'in  linguag 
gio  tiejjuno  ordinariamente  parlando  ; e V Autore  giurerebbe, che  l'ha 
piu  tolto  ufato  qui  forzato  dalla  rima , che  altrimenti:  perche  unque , 
che  uuoldir  mai,  ha formato  dipoi  unquanco  di  licenza  poetica  per 
far  la  rima , nondimeno  pare  un  certo  uocabolo  che  non  uoglia  dir  nul 
la,  e non  p può  ti  far  fenoli  pel  pajfato , come  dice  il  PETRARCA 
in  piu  luoghi  alla  fua  Mona  LAVKA  da  campi  : io  non fu  d' Amar 
noi  IdlTato  unquanco , ch'io  per  me  non  credo  ch'ella  i intendere 
mai  è piu  tolto  uocabol  dafarfi  uccellare  che  amare  : ne  e da  mar  a 
uigliarjìfe  non  uenne  mai  conficco  alleprefe , doueuaparlare  in  modo 
ehefujj'e  intcfo<  ò coment  arfi  da  fi e,  co  me  ha  fatto  il  PO  ET  A della  Ca 
meraccia : Vi  (ino  Migliori  fetaiuolo  dice , che fe  Puf afiin  fra  loro 
Poetaccidouè gli  appicon  la  fi  altiera  ogni  fera  che  gi uch erebbon  di 
pani,  di  piatti , CT  di  boccali  pel  capo , di  modo  che  lavandoli  adcjfio  4 
queftipetrarcheuolini  impetrarcheuolati,chegli  recitano  in  fu  le  pun 
te  delle  forchette , torneremo  a dire  che  parendo  al  Poeta  d hauer  det * 
toa ballanzd al  amico f io  in  quelli  due  quadernali , la  cauf  i del  fuo 
male , per  chiarirli  meglio  anchora  lafantafìa  ,gli  uenne  un'altra  op 
pinicnefcttile  alle  mani  d’uno  autore  fantaftico  chiamato  Pier  Atto, 
e non  contradicendo  però  alia  prima  cagione , ma  con  firmando  quella 
negli  altri fei  uerfi  feguita , diceco  fi. 

Benché  Pier  Atto  laprima  cagione 
Non  tini  per  òche fia  de  uo  feri  mali 
Di' queUapietra  lafua  frigidezza > 

•Ne marno  i cibi  rei  quarefimali , 

Mjche  fia  $ato  , prona  per  ragione 
Dì-certe  bèlle  mclelafiefchezzd. 

Hor  qu  ibi  figlia  ben  f arfi  da- capo  , CT  mondarla  con  mano , perche  l 
Poeta  udendo  anchor  la  baiati  un  altro  fuo  amico , poti  quii' autori* 
td  dì  un  chiamato  PIERATTO,  ilquale  non  è però  da  cacciacelo  e ce 
t(Yjt,inon  è nome  diminuito  che  uenga  da  Piero  , come  fi irebbe  adire 

Piero 


Piero  Vier  Atto , 6T  Pier  At  tino , mi  fon  due' nomi  ttnfubftintìuo  er 
uno  nettino  , chenlteuapoi  Pier  Atto  , cioè  non  fo limante  deliro 
accorto  er  atto  fogni fcienza  s er ferite  fucilo  uocahol generalmente 
in  noflro  ufo  di  dire , è farebbe  atto  atta  tal  cof t er  atta  tale , er  per  con 
feguenza  non  farebbe  atto . Et  però  ejfenio  Auttore  di  guidino  hi  mef 
fa  nel  capo  al  Poeta  fuetti' altra  ornili  potente  cagione  del  male  : Z/  prò 
ponla  atta  frigidezza  detta  pietra , er  atti  cibi  quarefimali , er  og.-iV 
piu  nociuacaufa , er  rif due  fi finalmente  ,chc  la fre f :kezza  dì  cer « 
te  bette  mele  (diche  que&ofuo  amico  fr  dikttaua)  fìen  Tedefche  (ìen  Fio 
Tentine  feti  Napoletane  , per  efrer  cibo  da  tifar  fi  piu  tosto  la  fiate  che 
A q uesti  freddi fe rotini  del  uerno,gli  habbino  infrigidito  lo  stomaco,  er 
fyento  in  parte  il  caldo  naturale , come  dimostra  netta  chiaue  del  fonet * 
to  , quando  dice,  Ouelauogliaauuezzahaueuifempre  , er  neri  jt 
partiate  eoe  non  penfaui  uifaceffer  male  y cioè  gli  piacque  tanto  quello 
ciao  eoe  gli  ha  horaà  far  conto  con  Vfjofle , per  altra  hauerete  qualche 
altra  co  fa  di  pajfttempc  chef apete  che  la  mia  penna  non  ijlà  mai  q uà  fi 
troppo  in  otìo  , in  tanto  trattenetela  con  quefla , raccomandandomiui 
fempre  et  al  noftro  Cecon  Caualcanti.  Di  Fiorenza  4 di  primo  di  Mar- 
zo. M D X L ì Nicolo  Martelli . 

A.  MA  D.  M.  DE  M. 

CO/ì  come  noi  ueggiamo  (nobili 'fi ima  €T  gratto  fif  ima  gienancfche 
coi  fece  questo  mondo  lidette  moto  ZZ  uoìfeche  fi  rnoueffe:  Onde  crìa* 
mene , che  girandoci  fi  intorno  bora  habbiam  laprimauera , bor  la  ita* 
te  , bar  l’autunno  , er  in  ultimo  il  uerno  , er  tutte  q tette  Stagioni  le 
cagionate  noi  chefcte  cognominata  il  Sole , e e quale  di  bellezze  4 liti  * 
con  lo  fcarci  bor  dapreffo , bor  un  po  piu  di frotta, er  hor  lontano : taU 
mente  cheeffendo  ogni  co  fa  creata , er  comporla  di  elementi  mobili  dal? 
la  terra  infiora , franto  forzati  uariar  le  nature  , er  tecomplefrioni  i 
perchegl  nifi  ufi  celefhche'ci  dominano  , quale  è benigno  er  gratlofo, 
quale  e collerico , CT  malenconico  .Onde  le  per  fi otte  non  pofìono  far  freni 
pre  in  un  mede  fimo  proposto, , perche  paffano  i tempi  dette  fr  licita , Zf 
paffano  anchor  quelli  detta  aiiierfìtapcr  in  fino  che  s’arriua  al  corf 0 irti 
poftocidatta  natura ,er  mi  pare  che  di  gran  contento  fìa  il  ricordar  fi  tal 
uoltadel  tempo  andato  er  mafr  ime  di  quelle  cofe  che  t’ hanno  arrecato,  e 
ricorianiofenc  t arrecano  una  certa  comi  tozza  nell' animo xh'  io  non  la 
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faptrel  efahttere  E t quando  ma  ì di  dltro  nongìouafiero  , gìóudtio  % 
pafiar  qualche  aduerfaa,come  dii  mondo ; che  ognuno  nel  grado  fuo  ne 
hi:  che  lungo  fira  le  ciuf e i raccontare.  Et  però  con  fiderato  quato  noi 
e'I  uojlro  diletto  ffiof 3 infame  la  inuer  nata  puff  at  a inarato  co  lapref m 
te  fate  ui  f ete  dati  in  quella  Terra  , noti  men  bello  che  honejlo  pafiatem 
po  in  diuerjì  luoghi  in  compagnia  di  un  coro  , €T  drap  elio  di  belli  fame 
gio  unii , che  agarafaceuano  a chi  piu  betta &f untuofi 1 comparir  ui  po 
tea  i quantunque  dalla  uojlragratiof  t natura,  la  piu  bella , la  men  b ella , 
la  piu  ricca , ò la  men  ricca  fifiero  da  quella  parimente  riceuute,  CT  ho  no 
ratefecondo  ilgrado  conueniente  di  ciafcheduna  ,CT  dopo  iconuiti  ,CF 
fjplendide  uiuande , cheperfolenni  che  le  fijfero  erano  il  minor  piacere , 
&r  fecondo  i temporali  de  l'anno  fucceieuon  i piaceri  pel  Cantonale  di 
notte  lecanzoniin  ma  fica.  Lafciamo  /lare  ilfonare , el  danzare  infi- 
tto al  diche  trouandofi  in  quel  tempo  relegato  quiui  M.Eanioifi  Mar * 
tetti  mio  cugino  , CT  hauendo  per forte feco  a partir  e il  confino  M. 
Ealdinacdo  Mar  teliini , ilqualedattafuabenignanatura  è forzato  dalle 
prece  di  detto  M.  Paniolfii  mafiimamente  quando  Amore  qualche  uol* 
ta  lofaceua  fdegnare  ,f  ònaua  per  eccellenza  tutti  i balletti  CT  danze  eh  e 
ne  le  nozze , CT  corniti  f vi  f oliti  danzarli  ,f enza  tener  di  fé  defio  un 
mìnimoconto , ò reputai  ione  alcuna  ; ilche  è ottima  parte,  e ftàbene  in 
gentilhuomo,cofi  le  morefche  altri  giuochi  che  come  principale  me 
ritamente  i primi  atti  fempregli  erano  introdotti  innanziche  arreca * 
uan  molt a fodisf dttione  nonfolamente  itiioi  quanto  e rìhaneuangodi * 
mento  Vfauer fiale, et  anebora  quelle gioiuni che  conuitate  da  uoi ui ue 
niuano  àcorteggiare . Et  paffuto  detto  piaceuol  carnoua'e , foggiunfe 
laquarefima  , iqualì giorni  fi Jfendcuon  quietamente  er  atte  prediche 
e 7 atte  perdonanze , atte  laude , fecondo  il  confato  detta  chridiana 

religione , dalle  piu  belle  & bone  de  della  Terra , fempre  accompagna* 
ta,  dipoipafiataanchoralareffurrettiondelSignore , CT cominciati - 
do  fi  aprir  la  dagione , laquale  richiedeai  diporti , Cf  ifolazzi  far 
della  Terra  per  la  filice  CT gratiofaprimauera , che  incominciaua , ne 
pafa  diufeire  con  qualche  cof i di  nuouo , per  uariar  i piaceri  CT  corniti 
dando  fi  delle  piu  bette , CT  grado f ? della  Terra  in  terza  rima , d fare  i 
trionfìdel  paffo  , per  potere  didinguere  CT  confegnare  le  lodi  di  ciaf  cu* 
infecondo  meritaua , & Jt  ficion  tanto  a propofito  CT  giudi fenza  par 
t ia  it'a  che  ciafcheduna  par  che  del  f io  luogo  rimanejfe  contenta,  equa * 
li  trionfi  atta  pref enza  della  maggior  parte  di  effe  al  conuito  dello  hono 


re  «o/e  M.'  Giouanbatifyt  Spighi  cantati  ZT  reaW  in  fu  la  lira  furono 
dalmcdefmo  Auttore  :ne  bafcòfolamente  quetio,  cbefifeguitò  dì  fare 
ancbora  alcune  Sdanze  f opra  à una  parte  di  e fi  trionfi , almeno  di  quel* 
le  , che  alla  prefenza  er  in  compagnia  della  S ignora  C onte (fa  de  Lardi, 

J emprefi trouauano,  quali flanzefi cantoronoZ?  publicorono, ma  non 
dettano  , perche  uoi  non  uolete , in  altro  filarli  ìlji  imo  conuito  afa  uà 
Anna , al  non  men  bello  che  commodo  luogo , del  cor  teff  imo  CT  gentil 
L orezo  Segni, do  ue  al  fi  cocorf e tanti  uarij  er  dilettinoli  piaceri  di  mo 
rejehe,  Z?  halli  ruttici  di  piu  di  dieci  miglia  lontano , che  fu  una  co  fa  in - 
finta  , che concorfe non [blamente tutto  Prato  , maiella  Cittì  no^ra 
.u  Fiorenza  ancbora, cofi finito  quel  giorno  diletteuole,CT  lungo  nata 
Talmente,  mabreueper  lifiefii,  ZT  uarij  piaceri  che  quinii  adunorono 
non  molti  giorni  iopofiafcefe  al  dilettemi  Poggio  ielle  ficca;  doue  fi* 
JcndqJiper  piu  d una  uolta,  per  uoif  mtiti  i trionfi  er  Sdanze f opra  efii 
campo!  x dopo  il  danzare  , Zf  honeSlifi  imamente  festeggiare  a V ombra 
diapnfi  , o di  mirti  uiciniàunbel  fónte,  non  mancò  chili  uoi  aVirn * 
prouifo cant.tfie alcune  Stanze  , non folamente [oprale  dotiiateui da  ì 
cicli,  ma  anelo  or  a fopr  a gli  habiti  leggiadri,  et  bei  colori  .che  difufamen 
te  ci  afeh  càuti:,  por  tana  : cr  tanto  eran  uariate  le  lo  li,  quanto  gli  habi* 
li  3 talmente  che  confumato  il  giorno , er  incominciato  quafìcheXim * 

} uni)  infera,  tornandofene  ciafebeduna  uerfo  la  Terra , in  per  mentre 
uf  ffinofl  c°nof cenano  non  meno  honeSte  che  allegre , CT  contente  del 
f gì  filmo  gì  o)  noz?  delle  lodi  attribuite  a ciaf cheduna,di  modo  chepu * 
u.aniefi  , Za  dilatando  fi  la  fama  dello  honeStifimo  pafiitempo  ui  pi* 
giu  tate  in  compagnia  del  uoftrofiofo,  er  defi  altre  nobilume  gioita* 
m*CiU  ferra,  accompagnate  la  maggior  parte  d'efie  con  i loro  mariti , 
eoe  comincio  a concorrerai , non  dico  di  Prato  mudi  Fiorenza  fiora  à 
quattro  bora , ajei  > tanta  copia  iigìouani  in  detta  Terra  : che  come  le 
f Joneìluoue  (quantunque  de  uoStri  Soffro  ) in  un  luogo  non  piu  fo* 
ufi , ne  uifei , iieno  ammirai  ione  e/ìrimaneua  di  forte  confu  fi , Z7fo* 
fiefi  muffirne  per  li  mariti  di  quelle giouani  della  Terra , che  noi  irfie* 
me  con  effe  fuSle  forzate  per  leuar  Voccafioni  delle  uenute  olii  tvioui  co* 
interrompere ft  dolci , er  honeSlifolazzi  3 fiuti  ancbora 
che  fDjj  ino  affai , fanello^  Siati  motti  piu  ,fe  per  lanuoua  ZJ  ficfiafuccef 
Jì  one  delle  genti , come  è detto  , non  fufie  Slato  nece  fario  inferire  cr 
interromperli , er  per  chejioipo fiate  con  la  memoria  di  fi  allegro  pafi 
fatempo,  qualche  uolta  co  fi olarui  CT  pigliare  un  poco  di  piacere  in  qnc * 

V ij 


P'opìcccl  libro' \>  fono  notate  le  vinte  - CF  I tierfi-  ■ eguiti &fr< %€csfii  ut 
dettò  tempo , quali  n i recherdnrv  ' jbefio  i nomi  di  quelle  belli fimègioM 
ni, ehe  t unto  attieni At e,  CF  che  effe  anchora  tanto  dannano  CF  honoraua- 
no  noi  (come  meritaua  Ugentilifima  natura  no  fra,  e‘ l grado  che  cena, 
nate)  onde  ni  (arati  cauf  a taluolta  di  effe  ricordarti  i:  che  io  ui  prometto 
come  àUhorauipromiffi  che  come  ni  f imo  f no  a hora  l'hà  hauute>matf 
co  le  hauerà  per  l'  allenire,  perche  le  fon  tutte  uoflre  nate  CF  compone 
per  noi  & noi  dunque  nc farete  cor  tefe , CF  liberale  con  chi  parrà  , CF 
piacer  àà  noi , ch'io  ue  n hò fatto,  CF  fi  liberamente  un  preferite,  CF  feti 
za  dirle  altro,  farò  fine:  che  l Signor  la  feliciti.  Di  Fiorenza  à di' pri* 
modi  Marzo  MDXLi  Nicolo  Martelli. 


LETTERA  D’AMORE 


Discorrendo  ineco  mede  fimo  à quefti  giorni  paffuti , E ccellentifima 
Signor  amia  ,cùnf  deraua  quanto  ne'  cafid'  Amore  il  desino  , CF  la  (òr 
Za  delle  felle  pof  ino  in  altrui , CF  quello  chiaramente  in  me  hora  fi  ue 
de, che  e fendo  defiinatoà  douere  amare > CF  parimente feruire  unagioua 
ne  ueramentedi  nobili  co  fiumi , CF  di  bone  fli  portamenti  ,come  di  non 
mediocre  bellezza , non  ho  mancato  mai  ( in  quanto  per  me  fi  patena  ) 
fempre  uerfo  l’honefà  fuadi  quello  offtio  di  corte  fa , che  a appartiene 
in  gentil'  huomo,  CF  con  tutto  che  li  meiferuigi  non  fieno  flati  da  quel 
lafdegnati , anzi  caramente  accolti  CF  ricalati  ,delchenelaringratio 
pur  affai , CF fempre  che  per  me fi  poteffe,non fi  mancheriadifarli  tutte 
quelle  corte  f e , cb'iopenf ifi  che  grate  le  fi  fero , nondimenos  conof :en 
do  anchoracbe  in  una  per  fona  f ola,  la  quale  ( con  pace  di  tutte  l' altre fa 
detto) fi  potria  fare  molta  piu  bella  elcttione , e i mieipenfieri  piu  alta 
mente  allogare , non  tanto  per  ì a fuafiprema  bellezza  digenerof o fan 
gite  nata  CF  dirara  hcneflà , quanto  anchora  per  mille  altre  infinite,  CF 
beate  uirtuti  chegloriofala  moflr  ano,  che  lungo  fra  à raccontarle, & 
dato  c he  quefla  tal  perf ina fiate  noi , che  alcuna  altragia  in  quella  ter  a 
vano  n potria  e fere  di  tanti  doni , e raregratie  accompagnata,trouan 
domi dei  tutto  dìfobligato  e fogliato  interamented'  ogn  i Uccio  d'amo 
re , à noi  dunque  ,ficranza  d'ogtii  mio  bene , CF  uera  imperatrice  dell' 
anima  mia,  anchora  che  affi  prima  che  hora  i'uamafi.  Hoggiper  que 
{ loft cmplìce  carta  di  mia  propria  mano,  la  quale  uoglio  che  uaglid,e  ten 
ga  come  f : un folenne  ccntratt  o fife , mi  dono  CF  confacr  o liber  ameni  e 


eoi  core,  ce»  ly  animai  ,'Con  Unità , e inficine  con  ogni  cofa  ài  mio  affé 
Uoftra  unica  bellezza  & fignor il fiembianza . E auuengu  'che  piccolpré 
f ente  fin  alla  grandezza  uoftra , no  è però  che  V animo  mio  non  flagrati 
de , CT  uolonterofo  per fornirla,  etperpiuficurtadi  quelli  gl  impegnò 
&'  dò  la  mia  bianca  fède,  non  maianebora  uolutaper  infino  a qui  ad  al * 
tra  perf end  obligare . Sarete  dunque  còtentapoi  che  io  fon  cofi  uoflro * 
come  io  ui  dico, di  dare  àgi amor  miei  nel gratiofo  uoflro  coffietto  quel 
conueniente  albergo  chequi  parrà  che  meritino , riponendomi  fiotto  Ict 
guardia  di fiecreto filentio perche,  quando  altrimenti  neconfieguifje , pò 
tri  a fàcilmente  nuocere  à ciafichedma  delle  parti , e in  contracambio  ui 
piacerà  mandarmi à comandar  qualcofi i , chegratauifia  ; che  mi  troue * 
rete  cofi  pronto  àferuirui , come  àfiarui  intender  di'  io  u amo. 
DiFiorenza.  Nicolo  Martelli. 

ALLA  MADRE  DELLA  MIA  SIGNORA 
LETTERA  D’AMORE, 

AN chora  che  una  uolta , epìu  d'u&a  ,nobilifiima da fi mia  e in  rene * 
renzada  fino  cera , Z?  dame  fatta  chieder  ui,Z? dauoihoneflamente  di* 
negatami  la  uo  lira  gentili  fiima  figliuola  infdntifiimo  matrimonio  , 
non  ucglio  mancare  didimi  anchora per  quella  letteradi  mìa  propi4 
mano  quante , e quali  per  me  carezza  fatte  fie  le  farieno , C Tfi mza  mai 
per  cofa  che  auuenififie , una  pur  torta  par  ola  u fiatale , che  mi fariapafi > 
offendere  il  V erto  diuino , oltra  che  quando  io  uolefii , la  natura  \nort 
me  lo  concede  (e  mafiime  con  donna)  che  ho  fatto  fiempre  profi fiori  di 
cofa  loro , talmente  che  delle  feconde  nozze, ui  far  iaparfo  che fi  fò fiero 
h aulite  piu  care  e altrimenti  conoficiute , che  le  prime  : ne  fio  neramente 
indouinarmi  chi  fi  può  hauer  guado, e donde fi fiaproceduto  che  nelle  co 
fiexonfimili  uifia  stata  dalla  parte  uofiratanta  oftinationefiapenio  che 
fie  per  fi angue  ha  ualere , io  fon  pan  a qualunque  altro  che  ci  (la  , per  fa 
cultà  molto  maggiore  el  numero  di  quelli  e pur  affiti , che  rihanno  ntart 
co  che  quelli , che  rihanno  piu,  di uertù , O1  doti  celefti , queflo  me  lo 
uoglio  tacere , e in fiomma  per  amare,  Z?  dfi derare  una  perf  ma  in  quel 
grado  che  amaua  ZT  defideraua  io  le  cofie  ito  (tre , cedami  ogtiuno,che  irt 
tal  grado  fi  trotta , ne  uoleuo  io  (uo  l fi ipete  ben  uoi)  le  cofi ? uoslre , fie 
non  con  quella  cornino  dita  che  fi  poteano  Zf  che  bene  'ui  ueniuano , offe* 
rendoui  anchora  in  quefio  mezzo  del  mio,  delle  quali  termo  folament# 


tonto , perche  nonfòjfemancato  atlei , bora  da  qualche  perfona, che  non 
può  ejfer  reale  ,uiè  flato  dato  ai  intendere  altri  meni  i,che  mi  bif og  tu 
hauer patienz*  ; e delle  cofe  d'altri  ne  V ultimo  ho  terne  quello  che  loro 
tnedejtme  uogliano  , duoimi f diamente  che  lei  come  buona  figliuola  ( per 
la f u dolce  condii  ione)  dellafua  uoglia  principale  ne  laf :ia  di fforr  e ad 
altri  che  feto  diccffe  tutto' l mondo  , hauendo  àdare  una  cofaegli  è pur 
meglio  affai  di  darla 'a  chi  ardentifiimamente  ladfdera  ,che  à chi  per 
aduentura  ne  terrà  quel  conto  che Jt  tien'di  moglie  folamente , e uoglia 
iddioj  che  in fuo  benefit  io  i ne fi  a bugiardo  , ne  ogni  uccello  conofce  il 
grano  Pcome fi  dice )oltre  d che  igujli f vi  difjvreniaii , ognuno  non  co 
nofee  à un  modo , e che fa  il  uero  uedctelo , la  L uc.  uoftra  è flata  fan* 
pre  bella  , KJ  e piu  che  mai , ma  non  è fata  conof iuta  tanto  pergliccchi 
d'altri  quanto  l'ho  conof  iuta  io , Siche  per  quefla  omnipotente  ragio 
ne  hauerebb' ella  à ejfer  piu  cara  à meì,  che  ai  a!  tri , nondimeno  uia  f ’gui 
tate  di f odirfaruene  con  altri che'l  Signore  ui  conceda  per  le  uoflre  buo 
ne  qualità  tutto  quello  , che  uoi  meiefme  def derate , e per  peggio  non 
mi fi cambiate , cheper  infno  ch'io  non  fono  importunato  contro  alla  uo 
gliamia  à torre  altri  > à ogni  modo  fempreche  io  potefii  hauer'lcif 
pr  opor  r ebbe  auantià  qual  altr  a f uoglia,  CT  quello  fu  fempre  CT  è l'a 
nimo  mio,  andrò  àpoco  a poco  con  grandifiima  fatica  relafianio  le  mie 
folitefrequentationiÀ  finche  io  iiflurbi  manco  gli  animi  uo  Ari  che  (la 
pofiibile  : che' l Signor  uiprojferi.  Di  Fiorenza  l'amo  XXXV 

della  mi  4 mtiuità.  N itolo  M art  e III , 

ALLA  MIA  V N I C A SIGNORA 
LLTT.  D’AMORE. 

POI  che  l'empia  fortuna , le  inuidiofie  genti,  e in  parte  la  irref olu* 
tiene  uoflra  (ncbilifiimagiouane)e  in  fède  da  carifiimaffof i , m'hanno 
fai  pre  attrauerfto  la  uia , d finche  dello  amor  e,  eh' io  ui  porto  non  fe 
gua  tra  di  noi  quel  f uro  et fatto  matrimonio  ; che  dal  primo  di  ch’io  ui 
nidi  incominciai  4 def  derare  : non  re  Aera  per  queflo  che  mi  pofiin  tor* 
re  , ch'io  non  ui  adori fi  mpre,  CT  che  quello  fi legno  che  in  cgnunoff t 
r ebbe  cai  fato  da  me  non Jìa  Ulnge  : e ne  dò  colpa  folamente  ameftejfo  i 
che  non  ho  fputo  tacer  quel  belìo  ch'io  feorgea  in  noi  e al  del'  che  ueg 
gendo , ch'io  haucuacongli  occhi  mici  fcper tetti  nel  ufo  tanta  diurni 
fà  come  iiìiiidiojò  d'agni  miabcatituiflie  ( sedauoi  fifii  flato  caramente 


tè 

in  pcrfc tuo  fin  um  Uccio  decotto , non  la  mi mancato lo r con  una  os 
caficne , hcr  con  un  altra  di  prolungarmi  untanto  bene  .enei' ultimo 
prillatomene . Ni  a almeno  (pei  ch'io  non  ne  fono  (tato  degno  io)  fa* 
cefi' egli  che  chi  dtW  e fìlre  dì  noi  felice  poffefiore  riconofceffe  4 quanto 
corte fc  dono  V ha  il  C ielo  riferuàto , e lopigliajfe  in  grado,  perche  uoi 
no  fòt  donna,  ma  Dea  fi,  et  Mgel'tra  noi  difiimulato,che  meriterefie 
che  tutto' l mondo  uifaccffchoncre  CF  cortefie,  non  pur  iofolo,  che  ut 
haueria follmente  d'hora  in  hora  quel  delicato  uif  ) empiuto  di  tanti fide 
li  amor 0 fi  baci , e tanti  fifiine  anchorain  quelle  labbra  difcarlatto  che 
aggiugnendo  con  efii  aÙe  ben  compone  perle  haueria  (uoftra  mercè  )gn 
{iato  quel  dolce  h umore  e quel fo mie  fiato  che  tal  uoha  perauuentura 
haueria  hauuto  mencaro  il  Paradifo,  CF  po  fidili  la  ficnte  nel  r ugia* 
dofofcno  gran  uentura f mia  fata  la  mia , se  per  dolcezza  nonfufii  ue* 
unto  manco  . Re  farei  trapaffto  piu  olirà , auuegna  che  da  uoi  ne  hauef 
fi  hauuto  liberamente  l'imperio  ,f -nza  mille  prima  liccntie , CF  corte * 
Jie  , e in  f anima  ui  haueriadimoftro  che  mai  fu  tanto  jfiofo  di  donna » 
quanto  faria  flato  io  di  uoi  .Maeffendo  deflinato  difopra  dalle  flette 
maligne  che  quefio  non  h abbia  4 ejìere,hauerete  ccnofciuto  al  meno  qua 
to  l'amore  mio  pia  flato fempr  e fenza  alcuna  macchia  d'ii  famidie  in* 
contrae  ambio  fe  te  pregata  fidamente  accettare  quefee  mie  inette  rime 
inai  degne > comparimi  dinanzi  (come  io  bencuolentieri  gliene  inùio  > 
accio  che  quelle  tal  uolta  leggendo  , uificn  caufa  ricor  dami  di  me  ,cht 
tanto  u amo  CF,  come  in  effe  udrete  , le  fon  tutte  foreUe,e  nate  per  uoi 
l'inuernata  paffuta  immentre  che  io  nette  uoflre  contrade  alpiurigido 
uerno  , non  fentendo  qua  fi  di  me  fleffo  ) afficttaua  di  non  mi  partire  feti 
Za  la  uiflade'uofcri  gratto  fi  lumi , Gffignoril  fembianza  ('comefapete 
ben  uoi  fiche  pur'  taf  hora  uint  a la  uoflra  durezza  dalla  uerahumiltèl 
mia,  ui  degnaui  di  mirarmi . La  ond'  io  poi  tutto  accef  0 i' amor cf  0 de* 
, mi  uerf  ma  non  meno  pcrgliocchi  che  per  finchìoflri,  e per  dire  il 
uero  ( Signora  mia)  s'io  ne  debbo  anchora  hauef  un  altra fimile, io  non 
dubito  punto  che  noi  non  ui  perdiate  uno  amoreuolifiimo  feruo , CF  io 
ma  bella , ma  cruda  patrona , fi  che  a uoi  fla  hora  il  prouedere  di  tener 
mi  uiuo  ; perche  morto  poi  non  ni  potrei  far  piu f iruitio  neffuno , CT 
fiate  certa  che  quanto  fi  può  amar  donna  ui  ho  amato,  CF  amo  io , 

Di  Fiorenza.  Ricolo  Martelli. 


ALLA  MADRE  DE  LA  MIA  SIGN, 
LET.  D’AMORE. 


IO  mipenfi utachefiufie  a ffai  (nobilitimi  donna)  arder  per  lauofin 
. gentilififima  figliuola , ch'io  ueggio  bora  che  gli  è fopragiunto  mate * 
fia  d'arder  piu  fòrte , per  cagion  delle  uottre  bellezze  ; lequali  aiuenget 
che  piu  d'una  uoltaper  me  confidente  fi  fieno  s nondimeno  hor  ui  è mag 
giormente  in  ajjentia  di  lei , mifi : mfi nnpre  nell'anima , CT  f m forzato 
ricercar  (pur  eh' io  pojfit)  diuederuiZ T dotte  che  noi  andiate  fempre  ef  * 
fervi  appreffo  con  quella  reuerentiaperò  che  al  grado  de  )' bonetti  uo * 
fin  fì  conuiene , perche  in  prima  la  nobilprcfenzauottra  accompagna* 
fa  da  una  certagratia  digentil  donna  da  bene,  m arrecati  nel' animo  gran 
difiima  contentezza, di  poi  quel  portamento  nero  digrauitlda  donnaho 
inorata  con  quel  bianco  filetto  di fiotto  mi  giura  Amore  che  non  fi olamen 
te  mottra  in  noi  fede  ; ma  che  ui  è anchora  con  ej'-o  .quante  delicatezze 
corte  fi  e fi  pon  defi  derare  , CT  oltre  à tutte  quette  ccfe  aggiunto  an * 
dora  l'éjfier  madre  di  quanto  ha  il  mondo  di  bello  CTdi  bene;  Laquale  fi i 
ritempre  lucedegliocchi  miei ; ò non  ui  debbio  per  tante  infinite  cagio 
niuolerfiemprebene,  adorami , CT  celebrami , per  fin  eh' io  haurò  ui * 
fa,  laquale  notidefiderofie  non  per  poterai  lungamente fer aire,  CT  ben 
che  li  miei fieruigipofi ano  efier  deboli  faranno  nondimeno  pur  con  ualo 
vofifiimo  cuore  operati . Si  che  offendo  uottro  ( coni io  ui  dico)  \CT  ha 
uendoui fatto  un  prefi mte  di  me  ile  fio  , CT  d' ogni  mia  cefi a,  CT  deli  ani* 
ina  mia , farete  contenta  per  quella  tanta  cortefia  che  è in  noi  ( Regina 
d' ogni  mio  bene)  accettarmi  per  uottro  amcreuoliffiimo fieruo  , CT  ri * 
pormi fiotto  fccreto  filentio , CT  se' l Cielo  mi  face  fife  tanto  fattore  che 
uoi  ui  dognaffe  arricchirmi  di  due  uerfì  di  quella  delicata  CT  uirtuofi i ma 
no,  io  mi  tenia  il  piu /èlice  CT  beato  fieruo  d' Amore,  che  uiud.  Di  Lio  a 
ponza.  Nudo  Martelli. 

f A M.  VGOL1N  MAR,  IN  PADOVA, 

PER  efferenti /oggetto  medefimo  uoìc'l  Varchi,  e'I  Varchi  CT'  tioi 
fiefidererei  che  l'uno  CT  1 altro fi  degù  affé  di farmi  la  rifilo  Ita  a due  So* 
petti  - che  con  quetta  mia  ui  uengano  à tr  cuore  ,fi ? che  per  far  ambi  pVo 
frf  iene  , non  moti  dicortefie  chedi  lettere,  non  me  ne  donerete  mancare 
ftprhprp c he  fio  i per  T intevejjh fiate  cbligato , CT  tale  obligotione  c de 

anchora 


*7 

MchoYA  in M.  Benedetto  ,<&  però  con  de f devio  Vasetto . 

Vi  Fiorenza.  Adi  xxi  £ Aprile.  M D X L I . N.M  ar* 

: AL  VARCHI  IN  PADOVA. 

ivi"  'A-  ..•*  '•  ,/  A'..  . ' * . * ■.  . ; Ai  \4  ,r  o*r.‘  1 /.  , " i 

VEfderando  mefcolarede  i frutti  del  uofìro  bello  ingegno  ( ncbilifit* 
n io  M . Benedetto ) ne  miei f mza  odore  ò f ipore  alcuno , ha  mandato  co 
ftìÀ  M . Vgolin  Martelli  due  Sonetti , uno  peruoi  unoperb.tif  i 
quali f 3 che  per  bauer  ambi  le  rime  in  fattore  et  ejTer  uoftro  proprio  de 
Vuno  CT  del  altro  foffitio  di  corte  fa,  non  mancherete  diri  fondermi , 
M . Luca  Martini  no  Uro  a quelli  di paffati tornando  dalle  bande  di  qua, 
mi  fece  r accomandai  ione  in  nome  di  uoi , le  quali  mi  fumo  tanto  grate , 
che  mi  raUegrcrno  il  consentendole  uenkedà  un  cojì  caro  amico, et  fa 
ra  perf  ma , CF  come  all' bora  uene  r ingranai,  cof  h ora  di  mono  ue  ne 
ringratio  piu  che  mai , & mi  ui  raccomando  . Di  Fiorenza . A di 

xxi  d' Aprile  M D X JL  I . Nicolo  Martelli. 

A M.LVCA  MARTINI  SPIRITO  NOBILE. 

S Criuendo  d una  perfomt.per  ben  che  la  fa  uertucf i,fe  la  non  è per  fa 
tnaconofciuta , è un  perdere  il  tempo  & lincino  Uri  e aUui  fanno  quel 
prò  chea  un  che  dejtderì una  uiuania  , er  non  lagniti  Et  però  quelli 
talidolghinfi  di  loro  ile  fi , poiché f m'uenutial  mondo  d non  mo  tirar 
d'ejjirci  itati,  ò nella  eccellenza  de  V armi, ò in  batter  theforif  nelle  cor 
tejìe,  ò in  qual  fi uoglia  altra  lodatole  imprefa , affiti  che  gl i fcrittori 
inuaghitipoi  de  ifoggetti  del' altezze  C7 dello fflendore  di  quelli,  non 
habbino  a fdegnarf  di  prefar  lor  le  penne  per  donde  e'pofin  poi fi cura* 
mente  uolare  da  l'un  polo  a l'altro.  E non  paia  grane  ned  uoi,  ne  dper 
fona,  che  uno  finto  nobile  (per  ben  che  in  baffo  Ptato  ) nonpojjaeffèr 
per  f ? Ueflò  piu  eterno  che  di  molti  principi  eh'  io  conofco  : oni'io  f mo 
ubrigato  frinendo  a uoi  (M.L.  mio  gentile  ) come  itoiàme  che  uifrri 
uo , perche  uoi  non  f riamente f :te  nobile,  V uertuof  j in  ogni f acuita , 
ma  battete  anchcra  la  conof  renzadi  quanti ffiriti illustri  ha  l'Italia ; C7 
di  efi  tanto  f °.te familiare  Cfdimeilico , che  unpaffo  non  fonfenza  uoi 
ne  uoi fenza  loro  . il  Reuerendifimo  Bembo(oltre  al'  efferli fruitore, 
uilodatil  M.olza,uihacaro  V Ar etiti, ui uuol bene: Annibai, nomai chid 
ro  che  caro  , ni  haper  fratello  fi  V anhi  è tutto  uofìro,  come  uoi  tutt  o 
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f io,  Michel  Angelpìuchucmo  , & eh1  io  douea  dire  prima,  ui porti  af 
fettione  ilgrati  luigi  Alamanni  non  inferiore  a, neanche  uiuaper  la  di 
fìantiu  de  loco  non  è uijitato  da  noi , M.  Vgolin  Martelli , dice  che  feto 
raro  CT  di  molti  altri  ingegni facri  alle  mufe(che  lungo  fera  àraccon =s 
tarli , ui  hanno  fatto  della  loro  fchiera , talmente  ch'io  mi  rallegro  mol 
to  dif  muerui  quejle  uenticinque  parole,  le  quali  dalla  uertùuoibrajìen 
prefecomeda  me  cortefemente  li  fono  i late  fritte . Di'  Fiorenza  4 

diprimo  di  Gennaio  MDXt,  Nicolo  Martelli. 

A M.GVGLIELMO  MARTELLI 
IN  BOLOGNA, 

r POI  chela  Fortuna , il  Cielo , CT  la  fòrza  delle  Stelle  ( Gouernator 
mio  da  bene , sparente  cari  fimo)  ci  tengon  feparati  uoi  in  Bologna  e 
me  in  Fiorenza , doue  è anchora  aggiunto  che  per  uiuere  io  a lobedien* 
za  delle  leggi, non  me  lecito  loferiuerui : e però  uifcriuo  quella,  ch'io 
nonui  mando,  con  un  Sonetto , ma  uedretepoi  un  di  piacelo  a Dio, l'uno 
e l’altra  injìeme  con  de  V altre  mie  opere , ch'io  penf  o tolto  di publicare 
alle  J lampe : CT  poi  uoi  no  mirif  onderete  al  Sonetto  fe  non  uene  tocca f 
fe  il  capriccio , non  che  facile  non  uifta  ilfarlo:ch'iofo  bene,  che  le  M« 
feuiparlon  qualche  uolta , madubito  che  amorenon  uhabbia  mefcolata 
lapoejia  tofana  con  la  dolcezza  delle  lingue , sparlar  bolografi , che 
immentre  che  uoi  eri  qui  mi  par eua,  che  le  qualità  di  cot al  per fone  ui 
moueffero  molto  àinclinatione , e.peròper  luna  cagione , er  per  l'al* 
tra,  affetterete  a uederla  al' bora . In  quello  mezzo  dateui  un  bel  tetti * 
po  ; che  tanto  fe  n'ha  à ejfere . Di  Fiorenza.  A di  ij  di  Giugno. 

M D X L I.  Nicolo  Martelli. 

A lè.  FRANCESCO  PRISCIANESE  IN  ROMA: 

L A Fama  della  uertu  uo  tira , che  per  lafaueUa  di  molti  rif  tona  non 
altrimenti  eh' una  altera  tromba  olir  a aUa  cortejìa , che  di  pari  con  ejft 
contende , mi  danno  ardire  (honorato  M . F rancefco  ) diferiuerui  e feri 
uendo  richiederai,  che  ui  degnate  difarmi  parte  nella  nostra  nuoua  CT 
bella  inuention  di  flampa  Romana  in  alcun  de  miei  femori  ffirituali.  Et 
aduéga  che  non fien  molti,  nodimeno  f apendo  che  quella  è occupata  in  ne 
goti]  maggiori  per fua  beatitudine  ,CT  dejìder  andò  di  ejferne  feruitod 


tigni  modo  t pretto,  uiho  me]Ji  tali  favoni  4 fianchi,  che  non  potrete 
dir  dinò  ,l'uno  c M . Tommaf ò Serrinovi , V altro  M.  P and.  Martelli 
nofcro,  due  deìlipiu  cari  amici , che  Ih  abbia , ebeti  che  la  naturafuaper 
fe  medejìma  non  haueria  mancato  a l'cfftiodi  cortejìa,come  la  non  man 
cò  mai , puregiugnettdo  nel  corfo  a buon  corridore'  li  favoni  raddoppia 
la  fuga  cr  è tanto  piu  ueloce . Afaetto  dunque  difaper  fe  quello  mio 
dejìderio  hauera  effetto  ,ònò.  Di  Fiorenza  A di  x di  Maggio  . 
MDXLI,  Nicolo  Martelli. 

AL  FIRENZ  VOLA,IN  PRATO- 

N Onprima  fcaualcato  CT fattimi  trarre  li  limali , che  ue  'u  è li  due 
uoflre  lettere , le  quali  come  d'uno  amico  mio  carifimo  importun  ino  il 
f ucce f ò del  uoflro  Addiaccio  amottinatojì , il  che  non  importa  mente, 
tutto  ui è honore,Z 'T  fauore , doue  è il  Firenzuola , quiui  è l'Addiaccio, 
e l'Accademia  ; Z7  bufa  V ingegno  d'unfolo , non  c il  numero  que  lo  che 
faccia  fe  non  numero . Però  uia  ; f iguitatc  ; non  ui  fi  può  torre  la  uitto 
ria, da  tal  ui  è data , ma  uoglio  che  a mia f òdi sfati  ione  ui  chiamiate  del 
primo  Addiaccio,  perche  importa  a (fai quel primo  Ante  omnes  ; cr  cofi 

10  ue  ne  mando  un  Madrigalino  ; e dietro  a que  fio  n'hauerete  ogni  di . 
Prefentateueli , cr  mojlrateucli  l'un  l'altro , dico  fra  quelli ,, chepenfa 
te  che  non  babbino  ne  inuidia , ne  pafione  alcuna,  ma  che  fi  dilettino  ,CT 
amino  lauirtù , CT poi  uedrete  imbiancarli , impallidirli , arrofirfi  quel 

11  che fenzahaucre  parte  di  uirtù  lacerati  que  tali > che  ne  fono  r levarne 
te  adorni,  come  è il  mio  Firenzuola,  al  quale  mi  raccomando , rallegran 
domi  affai  del  nuouo  Archimandrita  F ilardeo  paflor  giouinetto , che  no 
può  effer  f mon  uertuof  i (come  dite)  e dpropofito,  che  non  fete  perf  ? - 
nauoi  da  far  elettione  dcafo , che'l  Signor  ui  feliciti , non  uo  mancare 
di  dirai , che  chi  uiferiffe  ch'io  mi  querelauo  del  uoflro  tardare  a rifaon 
dermi  doueua f ignare , ò non  f jpere  quello  che fi  dire  ; perche  gli  amici 
non  hanno  bijogno  difaroni  àl'ojfitio  della  cortejìa  : e que  fio  barci. 
Conferito  con  M . Goro  quefld  ucftra  ingrata  amottinatione  mi  ha  prò 
tnejfo  con  qualche  fuafatica , e lodami,  CT  confolarui,  perche  egli  et  io 
quifiamo  flati  trattati  per  co  te  da  medejìma  uia,  mafaccinfe  fanno, che 
fenza  noi  nonfi  può  fare,  e non  jìa  attribuita  ai  arroganza  : perche  i 
cieli  uoglion  che  jìa  cofi':  Salutate ,CT  raccomandatemi  al  mio  cari  fimo 
Tompiaf  o del  1 Quaglia  ftatofempre  buon  compagno , faceto  non  meri 
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che  innamorato,  quale  mi  promiffe  qui  noti  ut  éfjère  aiuerf trioiperche 
fa  doue'l  Diauol  tien  la  coda, & è buono  hauerloper  amico  per  piu  capi 
atteneteui  al  mio  configlio , e Siate  funi . Di  Fiorenza  A di  xy  (tè 

Maggio.  MDXu.  Nicolo  Martelli , 

A M.TANAI  DE  MEDICI. 

A Voi  (M . Tanai)  per  l'acutezza  del  uojlro  bello  ingegno  non  è ria 
fcojla  lacagione dettauariationie tempi, il corfo  delle  Stelle,!' h armonia 
delle  note , la  finezza  de  L’armi,  i piaceri  deUa  caccia,  la  uaghezza  di 
queSla,ilbeldi  quella  ,lacortejìaii  quell' altra;  che  fon  tutte  parti  ec* 
celienti  che  Slannobene  in  gentil  Intórno  ,CT  co  tuttoché  noi  noti  h abbia 
te  la Jìcurtà  e ipriuilegi  d'amore,  ui  ridete  tal' bora  di  quel  Star  fuor  di 
f ’ Sleffo  di  ber  fi  un  con  gli  occhi  laf u innamorata  e effere  in  un  mede  fi» 
mo  tempo  beuta , di  quelle  tacite  gelofie , di  quello  impaUidirjt , di  quei 
locoirerlilepoSledretoperle  uie , di  quello  Slruggerjì  come  falda  di 
neue  fatto  ai  raggi  del  Sole,  e in fomma  di  tutti  gii  accidenti  a amore 
detti  quali  e uoi,&  io  nhabbiamo  prouati  la  maggior  parte  tiene  paffa 
tehorailtempc  in  altrui  allegramente . Maauuertitefe  uoifetelibero 
4 non  u'inuefcare  dimtouo  cheinquefii  c afidi  amore  molto  meglio  è 
chealtrifa  il f oggetto  di  te , che  tu  il  f aggetto  d'un  altro , cr  perche 
il  difcepolo  nonfnfegni  al  maeftro  , farò  fine , pregandouichemi  te * 
gniatefempre  inuoStra  buona  gratia  corti  io  de  fiderò.  Di  Fiorenza. 
Adi  xx  di  Maggio.  M D X L,  I.  Nicolo  Martelli > 

A M.  FILIPPO  SALVI  ATS. 

COme  pof  io  , non  tenere  conto  nelle  mie  Lettere , coni  io  ho  fatto 
nel  ucrfo  del  mio  M.  Filippo  tal  quali  i uno  Vf  altro Jj  fieno,  per  effe 
re  in  lui  tutte  quelle  nobìl  parti,  che  in  ungiouane  iUujlre fi  pojfon  de  fi 
derare , oltre  à che  per  affnitàiifanguefete  nipote  del  miogranLuigi 
Alamanni,  da  cui  i'ho  imparato  quanto  di  bello  la  mia  penna  hd  fritto, 
e a chi  ( con  pace  di  tutti  gli  altri Jìadetto)  uengotx fecondi  ipiufamojt 
fcrittori  de  l'età  nofìrà,  duoimi  f riamente  che  le  mie  fòrze  non  fon  tali 
che  lepofitifarui  honorecome  deJUererebbono,  Cfche  uoi  meriterete 
ma  la  cortejìadi  quella  che  èfenzapari, piglierà  itbuon  uolere:e  icon 
trac  ambio  moffiro  quàdo  àpropofito  ui  torni  di  por  [opra  al  cielo  colei 


che hall nomadi  pari  coneffo uoi,  coti  queftaptrtiMMia,cbe  amor  fe 
lamento  muoue  e ietta  lui , il  quale  in  ogni  uoftra  imprtf t felice, et gfo 
riofi  ui faccia . Di  Fior,  a dì  xx  di  Maggio.  M DXL  I.  N.  M* 


L E T T ERA  D’AMORE: 

V .'ii,  .Ci&t&J  ’ ' ti 

SE'L  dejìo  hauefii  forma  ( unica  & clemente  Signora  mia , io  non  dii* 
bito  punto,  che  uoi  nonbauefte  di  già  in  buona  parte  ueduto  di  me  quel * 
la  certezza  che  uoi  uolete  uedere  per  tanta  lunghezza  di  tempo, per  che 
il  primo  di  eh'  io  ui  uidi,io  diuentai  tanto  uoflro  quanto  è pofiibile  effe r 
mai  d' altri, non  mi  parendo  potere  allogare  ne  i f iruigi  di  maggior  Si* 
gnor  a,  ne  che  piu  meritaffe , talmente  chef e ioni fcriuefi  e adoraci  ceti 
to  anni,  io  non  potrei  maiefjerpiu  uoflro  di  quel  eh1  io  mi  fi  a,  eh' ia 
non  feci  di  me  ftejfo  pur  un  minimo  riferbo  , e conofcendo  in  uoi  tanta 
nobilita,  tanta  magnanimità  (lafciamo  l lare  lediuine  bellezze  che  fono 
in  uoi  ) e infinite  nobil  parti  ) che  lungo  fora  àr  accontarle  ) eh'  io  difi 
forfè  che  cofi  come  Uberamente  me  le  dono  (auenga  che  picciola  cofafia, 
che  forfè  per  iuenturàlà  magnanimità fua  ueggendo  in  me  tanta  fède  mi 
potrebbe  aneli  ella  con  alta  cor  tejì  a arricchir  e in  un  punto , e nel  uero fi 
gnoraima,  con  quelle  perfine  che  amon  fincer amente , e che  nel  loro 
amore  nttièfiodé , ne  inganni , non  mi  parrebbe  che  s'hauejfe  à procede 
refi  none  alla  liberale , ne  chefujfedi  hi fogno  ritirarli  tanto  in  fi  le  di 
fife , ma  fimo  con  chi  c uoftro  e in  uoftrofauoreeper  uoi,  CT  che  non 
ha  armi  da  offenderai  fi  già  il  troppo  amore  non jì  chiamajfe  offe  fi  che 
in  quello  io  ui  offènderei  piu  che  neffuno,  però  non  uf  ite  con  effo  meco 
tanta  oftinatione  che  la  non  ui  bif  ogna  chefapetech'io  non  u'inganne» 
re' mai  , anzi  come  liberalif  ima  farete  contenta  di  tutto  quel  tempo  che 
mr  iter  la  eh ' io  firuifi  le  nobil  qualità  uoftre , e una  gentil  donna  rara 
er  come  uoi , farmene  uno  amoreuohfimo,GT  cor  te  fi  pr e finte  af* 

finche  in  quefto  mezzo  amor  non  ni uccida  con  quelpenjìero,  che  mi  fi 
conficcò  nel  core  il  primo  di  chio  ui  nidi:  per  cagione  delle  uoftre  bellez 
ze , e che  il  tempo  non  fine  porti  di  dì  in  dì,  di  uoi  Ct  di  me  laparte  mi 
glicre , oltre  àchepotria  molto  bene  accadere  itiquefte  affannofi  lun* 
ghezze  delli  accidenti  che  arrecheriano  altrui  infinitifimi  diffi taceri  CT 
irremediabili,che  la  inuidiofa fortuna  nel  alte  imprefi  <t  amore  nonni 
può  manco  di  lui  : Si  che(cortejì fiima figlierà  mia)  non  uogliate  conejja 
mecofeguirel'ofjìtio  in  crudeltadechedipoco  honor  ui  faria  , anzi  jni 


uoglìate  far  parte  del  uojlrofèlìcìfim  hòtttì , da  me  ùnto  con  ragione 
reuerìto,0‘  Morato  ch'io  mìpoffa  chiamare  ilpiu  felice  amante 
del  mondo } come  il  piu  beato  feruo  iella  maggior  bellezza  s V hotpejlà 
che  fa , che'lpormi  (Regina  mia)  in  perpetua  obligatione , et  allegrez 
za  inejtimabile -,  a uci  non  far  a che  gloria  e honorem  baciatogli  la  deli 
tata  mano , me  le  raccomando.  Di  Fiorenza.  Nicolo  Martelli . j 

AL  CARD.  DI  LORENO. 

1 

PArenlomid'hauereobligocon  V.  S.  R.  I liuti.  Patron  mio. 
Per  la  commeffion  data  a l'hora  nella  prefentation  del  mio  libro . al  The 
foriere  Mollino  (fecondo  che  egli)  che  è quipaffxto , ha  re  ferito  ; che 
mi  doueffè  far  pagare  per  queUd  cento  feudi , er  con  tutto  ch'io  notigli 
haueffi  mài  ,ji  conobbe  pure  allhora  l'atto  reale , nella  grandezza  deU 
V animo  fuo  > fela  inuiiia  C?  ajjvttion  propria  poi  del  Tef  mero  pofia 
nelli  denari  di  V.  S.  R.  nonlafciò  ch'ioconfeguiffedicojìlungene 
la  patria  mia  un  tal  fame  non  fu  colpa  uoftra . Ond'  io  f m forzato  a 
teneruenefempre  obligo , CT  attui  odio  immortale  . Et  non  ho  potuto 
fare , che f opra  di  ciò  non  habbid  comporto  un  Capitoletto , C?'  con  la 
pref mie  non  glie  ne  mandi , degnar  affi  perfua  cortefa  di  leggerlo  > e T 
leggendolo  ricordarjì  di  me  , che  lo  feruo  con  lo  fpirito  CT  lodo  tutta 
uia  cojì  lunge  com'io  fono  « Di  Fiorenza  a di  X X V il  di  Marzo 
AI  D X L I I Nicolo  Martelli . 

AL  VESCOVO  DE  MARTELLI 
IN  ROMA. 

T Emendo  io  al  prefente  ne  miei  inchiojlri  un  numero  di  perf  me  facre 
& Mutivi , comedi  gentilhuomini  amici  mieiide'  quali  io  ho  hauutofo* 
lamenteferuitù  QT conofcenza  Mando  illaS.  V ( illujlre  Monjt* 
gnore , un  f metto , ilquale  mi  par  che  colga  appunto  nel fegno  della  buo 
na,  CT  reai  natura  uo  (Ira . Piacer auui  riceuerlo  come  parto  lunge  dada 
ingrata  aiulatione,C 7 come cofa  delle  cofe  uoftre,che' l Signor  ui felici 
ti,  DìFio:en  addi  XXX  di  Marzo  MDXLII  Nicolo  Mar» 


>:  AL  firenzvola  in  prato; 

ÌOnon  pojpojt  mai un  amicìtìaanticacome la nostra, à una nuouii 
tenendo  f mipre  V occh  io  à quel  prouerbio  che  dice , chi  laf :ia  U ni  A uec* 
chia  per  la  nuouafpejfe  uolte  ingannato Jì  troni , bora  quello  ch’io  no  » 
glio  inferire Jì  è quello , che  noi  non  h abbiate  di  me  quella falf a creden 
ZA,  che  noi  penfiate  che  per  gracchiare  di  quello  ej  di  quello  io  mi  muo 
ua  punto  dal  mio  férmo  propojito  dinoti  amar  e fempre  il  mio  Firenzuo 
la  3 conof  rendo  in  lui  bontà  fopr atutto  CT gratie gratis  date , &f  e le 
uirtù  f ite f me  perf  rguitate  non  è merauiglia , anzi  è priuilegio  antU 
co  de'  uirtuojì  er  rari , comefete  noi , CT  maffimo  in  patria , ne  uoglio 
che  in  quello  caf  o uoi  ue  ne  curiate  punto  : perche  curandouene  noi  te * 
nete  lieti  iperfecutoriuoflri,  cojì  per  contrario  , parlate  d' ogn  altra 
cof  it,  che  di  cof ? uirtuofe fra  il  uulgo,  perche  in  ogni  modo  non  Vaprez 
za-p*  non  fono  f xondo  la  naturafua , amate  fempre  almen  per  uollro 
diporto  er  pajfatempo  ,Jf>iegate  i uollri  concetti  in  carte  per  allungar 
lauita  uojlrailpiuche  uoipotete  àmalgrado  di  loro  , mandai  eli  lunge 
dal  uollro  nido  in  una  Roma , in  una  V inetia , in  una  Bologna , publU 
catel  i alle  Stampe , per  far  parte  di  quelli  à coloro  a chi  le  uirtù  aggra * 
difeono  <€?  non  ad  altri,  ueiete  che coljìlentio Ji  feerdino  i principij  uir 
tuojìf  sminati  in  luoghi  infuttuojì  er  in  tutto  alieni 'a  produrre  mai 
frutto  che  buono  fta , non  offèndete  uoi  fteffo , col  dar  luogo  alle  puf  io * 
ni,chegli  aiutrfari  no  tiri  uorrebbono  che  le  uiajfligeffer  tanto  che  uoi 
paffafte  i debiti  termini  impomici  dalle  legg  i , per  hauer  cagione  di  nuo * 
cerui  poi  maggiormente  ,•  moflrateui  lieto  il  piu  che  uoi  potete , perche 
fpecchiandofì  talhora  in  uoi  non  habbino  allegrezza  di  uederui  mal  con 
tento , uiuete  lieto  :fatc  buona  cera  ; moflrate  di  non  hauer  bif  :gno  di 
uenticinque feudi  come  ( la  Dio  mercè  CT  delle  uirtù  uoflre  nonhauete) 
Jìa  il  conuerfar  no  Uro  non  da  F ilof ?pho,  ma  da  buon  compagno,  perche 
non  s'ufapiu  quel  non  tener  conto  difefteffo't,  anzi  mi  pare  che  Jì  deb* 
ha  prima  far  carezze  afe  che  à perf bna , in  tutto  quello  Jì  può , V non 
paia  ai  alcuno  che  le  pompe  efteriori , nenferuino  à nulla , CT Jìen  di  fa 
perfluo fecondo  il  grado  fuo  , anzi feruono  affai  ,fenon  ad  altro  àfare 
crepar  <f  inuidia  chi  uorrebbe  che  tu  f ufi  altrimenti  ecetera.  I o tutte  que 
èie  cof  ’ non  ue  le  fcriuo  fenon  affvtticnat amente , CT perche  il  mìo  FU 
renzuola Jì uada  accomodando  al  temporal  d boggid ;n  quejlapartedi 


J afud  uìrtu  derìf i & lacerata,®* po  che  ritorni  di  nouetlare  d i capricci, 
/gmoroji  , CT  a qualche  altra f ua  non  men faceta  che  dotta  inmntione , 
per  goder uene  con  uoi  8ejfo,cr  con  gualche  par  ticolar  uoftro  amico  (fc 
pure  alcuno  f ? netruoua)  lafiando  da  parte  le  altre  querele  perche  (non 
JUcet  nobis)&però  aluojlro  beUo  Adotto fonetto  non  farò  altrimenti 
rijpoftd,mabdjliui  udire  che  egliè  bello, & cof i del  Firenzuola  ingegno 
fiffimo , fe quello  amico  hafpef è tutte  le  f ie  monete  cotroui ha  hduuto 
il  torto, perche(come  uoidite)hauendolo  uoi  amoreuolmente  auuertito 
da  uoi  'a  lui , di  quello  ui  purea  in fuo  utile  CTfauorc , non f ? ne  doueud . 
f 'degnare  inguif i che  procedere  dipoi  in  quella  maniera , nodimeno  hog 
gì  la  maggior  parte  fanno  coji  , er  non  se  mai  chiarito  quello  dubbio 
fe  a uno  amico fi  debba  dir  e i l uero  ,ò  nò,  perche  è pref ? in  mala  parte 
' efdègnonfene  , nondimeno  a uno  amico  intrinjìeo , iomirifoluoche 
fi  debba  dire  a,  ogni  modo  er  non  ad  altri  , perche  e non  ferì  acquici 
poi  alla  fine  altro  che  maliuolenza,  uoi  potrete  dire  4 me  tu  nonofjèr* 
pi  i precetti  io  uidico  eh' in  quefie prime  uoflrepafi ioni,  noi  non  hauete 
fiifogno  di  manco  , fino  d tanto  che  quelle  col  tempo  piglin  luogo  , che 
per  efier  io  pafato  di  qua  per  quel  termine  in  che  uoi  horaf  rìe , me  ne 
fon-o Spogliato  nellaguifa  chedifopra  ui  narro , cr  ho  poi  hauuto  piu 
bel  tempo , ch'io  non  hdHeiia  prima , non  uidirò  altro  , parendomi  pu- 
re d'h  duerni  detto  affai , che'  l Signor  noftro  Amore  ui  tenga  nella  fua 
pace.  Di  Fiorenza  adì  XI  d'f  Aprile  MDX  LI  Nicolo  Martelli. 

- ' AL  PADRE  STRADINO.1 

VOI  douete  bene  per  infinite  cagioni  ( Padre  Stradino  ) ringratiare 
fddioipoi  che  uoi  ui  trouate  in  unaprofperofa  f metta  neUa  uoftra  pa* 
pria  e in  caf  t uoflra  5 con  buonagratia  d'ognuno  e amato  da  tutti  ,oltre 
fili'  dffetticnc  che  ui  porta  il  noftro  llhJlrifi.S.D.  Cofimo  & merita a 
piente  per  hauere  fpef  i gli  anni  uoflri , lodeuolmcnte  in  ogni  honoratd 
prof  fi  ione  per  un  par  uofiro , e qual  piu  bella  lode  può  e fiere  che  ha* 
pere  dato  principio  hoggi  ha  dua  animi  4 creare  in  quefla  inclita  Citta 
( nel  uoflrof  ouero  albergo  fclamcntefiauertucfa  Accademia  degli  H V 
MIOljhrggiiraf  mutata  in  Accademia  Fiorettale  ben  che  è nefuccedef 
fedi  uoti  no  Uri  contrarigli  effetti  non  importa,  ciafcheduno fi  deue  co 
'fintate  di  quello  che  è pi  cicciuta  a i nofiri  maggiori  in  detto feggio  , CT 
fkfdipzfjiofl  da  fu  Eccepì.  per  ih  e 4 ogni  modo  uoi  nefaretefcmpreco * 

gnominato 
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gnomi  nato  Vaire  ( come  uoìeraudte  ) e noi  fondatori , e àUa fine  poi  di 
quello  mondo  chipiubriga  fi  piglia,piufe  n'ha:  e però  fiate  contento 
d quel  che  Dio(che  non  può  errare)per  mezzo  degli  h uomini dtjfione . 
Di  Fiorenza  A dì  pruno  di  Nouembre.  M D X L II.  N.Marv 

A M.  GHAÌONDO  MARTELLI. 

S E appena  nel  aprir  detta  uofiraprimaueraC  Gioitine  lttn)lre)uoi  né 
porgete  del  bello  ingegno  uofirojì  nobil  frutti  no  pur  fiori,  che  farete 
uoi  dunque  in  piu  matura  etade  quado  uoi  incominciate  a poco  a poco  co 
la  uaghezza  di  due  occhi  dfentir  per  le  midolle  de  gli  afille  prime  fame 
d'amore  incederai  ogni  minimi  interna  parte  f- certamente  che  aggiunto 
alpoetico  furore  lapojjànzdd'  amore,  uoi  ili  farete  immortale  impero 
feguite  iuoftr  ih  onorati  lindi  di  lettere  CF  di  cortejìe,  attontanandoui 
quanto  piu  potete  dal  malcreato  uulgo  . Di  Fiorenza . d di  primo  di 
Nouembre.  MDXLII,  Nicolo  Martelli. 

LETTERA  D’A  M ORE. 

SIGnorinamia  dabene  quanto  una  perla  ,f e io  nonfujTi  anch'io  ama 
lato  del  cor  coni  io  f mo  , io  potrei  forfè  dami  qualche  rimedio  pergua 
rir  uni,  ìvachi  è infirmo  per ft ? , malpuo  curare  altrui,  CT  poi  Idfalute 
uo  Ura  non  depeni e da  me  , come  dependeria  Li  mia  da  uoi,  che  dal  di  che 
A more  mi  u idipinfe  in  mezzo  di'  An  ima,  no  ho  mai  ( per  ben  eh'  io  hab 
bia  cerco  mille  uie  ) potuto  dimenticami , ne  uorria  anche , perche  nel* 
V ultimo  conofeerete  la  mia  fède  uerfo  di  noi  piuchiara  che'l  Sole , CT 
porre  te  da  canto  quel  non  ui  fidar  piudi  me  come  uoi  fate , Cffiapete  pu 
re  ch'io  u’amo  fenza  inganni , ZT che  in  tanti)  giorni  ,fe  non  fuffie  che 
fu  del.  buono  , fi  fi mia  [cancellata  la  memoria  . €?  io  u adoro  piu  che  mai 
Ct  un  mio  unico  figliuolo  [erba  il  nome  uoftro  , accio  che  mifìa  iman * 
Zi  fi nv.pre  , Z?  quefio  ui  badici  per  indubitata  fède,  V attendete  d guari* 
re,  er  fami  uczzijhes'iofuf.i  uoftro  cameriere  ue  ne  crederei  far  tan 
te , Ct  dir  tante  piaceuolezze,che  uoi  nonf mtirefie  il  male,  ma  perche 
non  fi  può  (patienza)  panni  hauere  male  d me,  tanto  mincrcfce  di  uoi , 
ricor  do  ui  che  dopo  il  mate , fuccede  il  bene  ,f traimi  un  po  di  purgagio* 
ne , che  uifara  tornar  chiara  come  una  ambra , Ct  fòrft : piu  pietof i (ben 
eh'  io  no'i  creda . D i Fiorenza , Nicolo’ Martelli. 


F 


AL  S.  PANDOLFO  P V C C I ALLA  CORTE, 


S’  1 0 haueffì  piu  cauaUi  in  far  uolare  per  la  uenuta  iel  Papa  ,cer tornea 
te  io  mi fareifatto  ueiere  alla  Corte » come  io  feci  V altra  i tolta  con  un 
nugol  ii  Rime,  ma  e non  è tempo  d' arrifliare  ilfuo  fulefreranze  dei 
Mecenati , e dei  Cardino  de  Medici  : Perchefuerunt  e mnqaarn  erunt . 
Benché  imi Jìa fognato  che  le  grandezze  di  Pucci  l'harieno  hauuto  apa 
gar  loro  per  non  bauer fatto  murare  il  muricciuol  con  la  calcina > come 
gli  haueua  a effere , e non  a f ceco , come  e non  ioueua  : e nef otto  1 lato 
per  porre  un  richiamo  a gli  offitià  della  torre , poi  penf  indo  che  f ogni 
fonuani , e'penjìerinon  riefeoao  ( diffècolui  ) me  ne  fon  tolto  giu , cr* 
fe  non  potremo  andare  a cauaUo  sfaremo  il  medierò  a L'amore  Àpiè,no 
r edera  per  quedo  cl)io  non  habbia  f httpre  il  capo  alle  perf  ine  alte  O1 
gradite;  €?  duo  non  minuagbifea  de  ifoggetti  de  1 altezze, e per  dire 
IN  T £ N V 1 S LABO  R,non  mi  piace  que  da  falcemia  con  tue* 
tochelafìa  V irgilima,??  eh' io  babbi  anch'io  feberzato  nei  campo  de 
la  burlefcapoefia , hor  col  capitol iella  F ornala  ; bor  con  quello  dei  M* 
(eh'  io  ioueua  dir  prima > CT  in  ultimo  col  Capitolo  a V . s . del  Bili 
ardo  * ma  non  pafeono  la  parte  nobile  dello  fririto  , come  pafeer  annoi 
miei  iugento  Sonetti  di  tante  perf  me  I Uufcri  C T Signori  > di  chi  io  ho 
hauuto  feruitu  & conofcenzafolamente,  mapremio  alcun  no , che  non 
ue  tic faria  nejfùtio , intitolati  alla  magnanima  DALFl  Na  > CT  cento 
Sonetti  Eroici  afuaEcc.  e i tanti  miei  concetti  d' Amore , non  petrar  « 
cheuolmente  impetrar cheuolati , ma  come  Amore  egli  deffo  con  la  ua< 
ghezzd  di  due  occhi fiitedre  de  l'anima  mia  mi  ha  f iputi  creare , al  gran 
Ducad'  Orliens  ; CT  in  ultimo  i miei  fèmori  frirituali  à 

quantunque  io  non  m habbia faputo  mai  procacciare  unii  que  nomi 
fame )t,  che  i acquida  ognipoetuzzo , che  da  in  Corte  , e che  compone 
un  madrigalino  una  uolta  l'anno  . Perche , come  uotfapete  s io  mi uiuo 
in  parte  doue  il  mejlier  mio  non  r' efferata, f t bene  ci  è l ' Accademia  fu 
rotaci.  Onde  per faruibuonoch'  i'ho  lapennanobile,almeno  quanto  me 
conceffo  dalla  Natura , edotte  Stelle  ìnjìeme  ,ui  mando  con  laprefente 
quattro  Sonetti  : cominciateuidal  Papa , e uenitegiu  di  mano  in  mano» 
e uedretes' io  poteuo  por  piu  alto;  fono  dato  per  mandamene  un  altro 
in fu  l' hauermi  uoluto  a Igno  maligno , rif fri  tarmi  il  Rcuerendifiimo 
Farnefe  il  mio  CauaUo  fecundum  loannesde  Patijf , con  una  bacchetta, 
che  teneua  att'  bora  per  leggiadria  in  mano  ; perche  io  dejidereria  anche 
io  d'ejfer  Papa  per  far  un  Cardinale , CT  bauer  tanto  Oro  che  la  Cupola 


fcffepèY  romano  iella  l Uiera  a pefarlo  ? ma  UJcìamo  queftefdtifaluco* 
le , piu  tofto  douerelie  uoi  altri  Signor  F ucci,  e quejlo  uorria  il  douere 
Accordaruikwfieme,  ch'io  me  ne  troupi  un  altro  à cuf  i,  ò neramente  pa 
garmelo , come  ho  hauuto  àfar  io , affinché  non  mi  dando  nulla  del  uo* 
fìr  o per  honorar  le  grandezze  di  quelle, non  ui  babbi  dà  metter  del  mìo } 
cr fe  ungentiVhuomo  ncflro  Fiorentino , parente  deUacafauo  tira,*? 
feruitordel  Card,  di  quattro  fanti,  uoleua  entrare  in  mio  [cambio  alla 
perpetua  ricordanza  dello  equo , nonfi  parlaua  mai  piu  di  CaudUo.  que 
do  galante  huomo,  in  cambio  di  dolerji  meco  del  caf  i,mi  dice  rifeontran 
domi  poi  inFiorenza,cb'io  mi  poteua  ben  gloriare  e tener  caro,  chefof 
fefempre  una  perpetua  ricordanza  de  cafi  miei  in  quel  luogo  : e che  uè* 
randi  quelliche  haurebbon  uoluto  chefojfe  interuenuto  à loro.  Per  ilche 
offertoli  di  mettere  luiegli  altri  in  mio  [cambio  [c  riandò  in  lacon  le 
rif  x parendoli d'hauermelofodiffatto.  bel  modo  ,ebellagratiacerto  de 
gnapropio  di  quel  Reuerendo  Barbone , malafciamo  andar  que  ilo, che 
io  me  ti  ho  hauere  il  danno , come  io  me  n ho  hauuto  , Non  darete  uoi 
le  mie  lettere  chefien  con  quella,  al  R euerendifimo  di  F arnefet  non  fa* 
rete  uci  il  contrario  degli  altri  miei  intercejjori  i non  deaererete  uoi 
che  le  mie  lettere fien  degnate  ,enon  dimenticate  i non  mi  ridonderete 
uoi  in  cento  anni  un  tratto  : er  poiché  uni farete  in  quella  terra  non 
mi  degnerete  uoi , i io  uiuengo  a lift  are,  il  primo  difenza  far  del  gran 
de , à ilare  etto  di  in  cottcldue  adar  prima  udienza  alle  portatrici , alle 
Ruffiane , e alle  fattoreffe  de  luoghi , che  per  ho  ne  fi  a , me  li  taccio  ,che 
àgli  amici  non  mi  riferirete  uoi  il  feguito  delia  miabuona  ò mala  fortu 
na  che  la  fifa  fenza  comporre  li  uenticinque  parole  che  non  dieno  in 
nulladel  ueroìnon  m'offerirete  uoi  del  uoftro  come  hauete  fatto  fempre 
dccad  endonu  f ucgho  rifondere  io  di  fi , per  la  uojìragratiofa  natura , 
er  per  nonefere  in  uoi  alcuna  delle  [opra  dette  parti , €7  per  conofeerc 
quella  di  lungo  tempo  defiderare  non  meno  il  bene  degli  amici , che'lfuo 
propio  , er  tellimon  me  nefia  labeniuolenza generale  che  V.  S.  ha  in 
quella  terra , ione  di  raro  amene  che fi  uoglia  mai  bene  a per  fona, bora 
per  infino  che  V.  S.  tiara  alla  corte  de  difagi , er  ch'io  non  mi  tra  feri 
ro  A quella  d uliueto  degli  agi  fempre  farete  da  me  ufi  tato  con  qualche 
tiuouo  cafo  d amore , f xondo  che  accadrà  ; riftorandoui poi  atla  Corte 
iuRoi-  intant  o baci  o la  man  di  VJ.  e la  prego  che  mi  raccomandi  à M . 
G.  de  Pazzi  facendoli  partedel  tuttaperche  è informato  appieno  del  uo 
lare  del  Caual  Pegafo . Di  Fio.  a di  x di  N ouem.  MDXL!  NT. 


' 'ALLO  IL  LVSTREM-.  ’ Gl  OV  AN 
DE  PAZZI. 

Le  non  douute  aduerjìtadi  » che  V . S.  ha  vice  un  te  à quefli  di  paffa* 
tiddlifuoi  ingrati  f additi , hanno  [coperta  la  mera  bontà  uojlra , ò*  la 
mala  natura  di  loro  , Quando  la  Santità  di  Papa  PAOLO)?  e tnojjd 
d rimettenti  inpoffejfo  con  maggior  privilegi , er  con  mina: ciarli  deU 
ladifgratiafua  ; quando  piu  interrino  in jimili  wconuenienti.  iti  que* 
fio  mezzo  la  prudenza  uo&raprouedràal  tutto , non  ufeendo  però  con 
elidetti  unguenti  dolci  della  fuagratiofa  natura  : che  di  piu  glori  atti 
fid.  Et  f enza  dirle  altro  per  bora,  far  ò fine  , pregandola  che  fi  degn  i 
di  porger  e le  incili  f e mie  al  R eueretidif.  di  Farne  fa  la  copia  della  qua- 
le f tràcon  quefla  : CT  ui piacerà  rifóndermene.  Di  Fiorenza  à di  xì 
diNouembre  M D X L I I Nicolo  Martelli . 

AL  CARD.  DI  FARNESE. 

TLL.  Card.  C?  ReuerendijV  Mon/ìg.  mio,  que&e  fon  quelle  ri 
me , dì  io  ui  haitea  tefjute  fin  l’ altra  uolt a che  uenisle  à I gno.  ma  par  * 
u e po  i alla  fortuna  che /òffe  piu  bel  paffatempo  tifar  uolar  del  mio  canal 
lo  ( che  V . S . batteria  uoluto  perfua  benigna  notar  a far  r ifufc citare 
con  una  bacchetta)  che  per  leggiadria  tenea  aUhora  in  mano  » dche  fo- 
na italo  pofiilnle  , quando  lafujfe  fiata  quella  di  Mofe,  ò l.tuergad'  A=* 
ron  altrimenti  bifognaua  lofaccfe  , con  fcemxrne  uno  al  numero  delti 
fuoi  : nondimeno  laringratio  deltabuona  uolontà;  O"  la  prego  che (t 
degni i Jf  io  la ferua  i CT  in  contracambio  accetti  quelli  mieifèruidi  in= 
chiojlri , per  anchora  non  molto  noti.  Di  Fiorenza  a di  xxix  di 
Nouembre  M D X L I i Nicolo  Martelli* 

AL  S . PIETRO  ARETINO. 

A Q netti  di  paffati  leggendo  con  M . Domenico  Ferino , amico  GT 
e jjtttionato  di  celebrati  inchi  olir  idi  V.  S.  il  libroieUe  fue  feconde 
Lettere , che  haueua  lanute  in  prello  da  l Signor  Colotiello  (che  per  al 
tri  anchora  non  ci  f otto,  dopo  il  legger  quefla  & quella  CT  f mmamen  * 
te  lodar  quella  & quell' altra , ce  ne  uenne  alle  mani  una  del  Mellino  Te 
foriero  al  preferite  ieUifua  camuffatitaduengache  in  ma  altra  prima  al 


Tanciar'co , tic  haucfi  in  qualche  pòrte  trattato,??  per  effetti  interuenH 
to , con  la fua  ingratitudine  un  medejìmo  cafoynott  ho  potuto  fare,  pen* 
fondo  che  non  l habbiate  uiìto  che  con  lapreft ente  non  gli  mandi  un  mio 
capitoletto  fatto  f opra  di  ciò , piu  giorni f bno,  Ct  mandato  nondimeno 
in  man  propria  al  CARD,  mio  patrone , parendomi  che  fed  lui  fu 
lecito  far  quello  che  non  douea  ( per  piu  cauft t ) che  d me  fa  uenuto  hor 
bene  di  da'  quello ; trouajì  al  prefente  qui  quello  galante  huomo,  CT  mu 
ra  una  caf  x d bozzi  ? di  parecchi  migl  iaia  dì  f mii , CT  4 R orna  hd  aper  * 
tanna  ragione  alia  barbadel  rifletto , CT  delinco feienza , è di  quelli  che 
jì  credono  ejfer  altro  dopo  la  morte  di  quel  che  gl1  erano  in  prima . Per 
che  uno  è li  uokrfar  roba ; altro  c il  penfareihauere  4 morire , ma  per 
non  jì  inlordar  troppo  in  un f oggetto  cefi  uile , C7  infame ^come  è quel 
di  colini , lo  laveremo  raccomandato  4 T O V T le  gran  Diables , CF 
riugratiandouifommomente  delle  cortejie  uolìre,  con  V hauermiperpe « 
tuato  ne  uo  Uri f aeri  inchiojlri , ue  ne  bacio  la  mano;  CT  mi  ui  offro , CT 
raccomando  . Di  Fiorenza  4 di  primo  di  Dicembre  MDXLII 
Nicolo  Martelli. 

LETTERA  D’AMORE. 

C Ojì comeuoi  hauete  potuto  molto  ben  conjìder are  ( bella  CT gra « 
t iofogiouane  ) che  in. tanta  lunghezzadi  tempo , quant'io  ui  ho  uoluto 
bene  ,cheneper  lacciodi  matrimonio , neper  afentia,  neper  nuoua bel 
lezza  s che  mi  fi fu  rapprefentata  dinanzi  4 gli  occhi  , neperfdegno 
(eh'  io  douea  dir  prima)  mai  se  fcancellata  quella  memoria  iella  uofera 
gratiofo  prefenza , & fgnorilfembianza  > che  A more  confua  prò  « 
pria  mano  mi  dipinfe  il  primo  di  eh' io  ni1  nidi  , in  mezzodì' ani  * 
ma'-  ne  credo  che  horamai,  in  tempo  di  miauita , iopojft  efferpiufenon 
uollro , come  s'io  ue  nhauefi  fatto  Carta , per  mandi  Notaio  publico, 
(aduenga  che  in  ogni  modo  poco  caro  ui fa)  pregoui  dunque  Anima  del 
V anima  mia  (poi  che  Amore  mi  costringe  a>cof  ejjerfempre)  che  mi  no 
gliate  un  giorno  effer  di  tanto  cortefe  et  liberale,  che  con  quella  deflrez 
za  di  luogo  , che  piu  accomodo  ui  torna  , io  uipoffa  dipref  enzA  ino  * 
Qrare , come  Amore  tri  arda , per  cagion  delle  uojìre  bellezze  ? che  per 
due  uer fi  di  quella  bianca  mano  , mi  potrete  ani  far  e > fomene  itole  fte 
[ordegno  :C?cofìs'iopoffofarperuoicofa,  chegratauifa,  chemì 
trotterete  cof  pronto  df tritimi  > come  dfarui  intender  ch'io  uomo,  CT 


fopYdtutto fete pregata  fame,* tenermi f rito la guardia di  fecreto fi* 
lentio , ne  delle  difgratie  mie  rider uene  con  altra  perf ma,  che  piu  di  me 
grata  uifia  : come  il  piu  delle  uolte  àchi  ama  fedelmente  f iole  interne * 
tiirc.  N on  ui  dirò  altro  : pregoui che  ui degnate  eh ' io  uif  ;rua . Di 

Fiorenza  Nicolo  Martelli: 

A M.  RINIER  DEI  IN  LIONE.' 

PER  ejìèruo  Uro  proprio  V uffitio  di  cortefia,M  .'Rìnier  mìogen 
file  , oltre  a ramicitianoflra  dilungo  tempo  in  Parigi , nel  Collegio 
del  CARD.  Monaco  quando fludiauamo  uiuauamoinfieme , noi 

ne  l'età  puerile , CT  io  appena  pel  uolto  Jfargea  il  primo  fiore , benché 
euiprofitdjlero  affai  , V 4 me  non  punto , perche  uoiglifeguitafte,  CT 
io  f eguitai  A more  ; ilquale  anchora  non  mi  lafcia  > con  tutto  che  quat * 
tro  lutiti  fieno  di  già  paffuti ; CT  queflo  anchora  non  darebbe  noia , fe 
potè  fimo  tornare  in  quella  età,  ma  non  potendo  effere , che  bif igna  piu 
penfarui  (dicoui  dunque)  eh' io  defidereriache uoi mi  mania  fi  e l'arme, 
che  ri  ne  a!  enfi ente  la  magnanima  r adfina  , c 7 quella  del  gran  Duca 
d'Orliens  infumi pGco di cartafemplicementefchizzate , er  colorite  : 
perche  me  n ho  afe nruire  à far  le  ftampar  dì  oro  fu  la  coperta  di  due  libri . 
Et  perch'io  le  uorriaprejlo,M.  Luca  degl' Albizi  uoflro  cognato»  ue 
lo  ricorderà : State  [ano.  Di  Fio . 4 di  iiq  di  Dicem.  MDXLII  N.M# 

LETTERA  D’AMORE. 

ANchorach'iofappìa  ( nobilifimagiouane  ) che  quanto  iopiuui 
(tmcrò , tanto  piu  uoi  mi  dif amerete , per  efer  quafi  la  natura  di  tutte  le 
donne  cofi , nondimeno  non  reitera  per  queflo  ,chefempre  eh'  io  uipo* 
tefffiar  piacere , io  non  m ingegnaci  dif aruene  : <&fe  in  tanto  tempo 
eh'  io  ui  ho  amato , uoi  non  hauete  hauuto  pur  ueruno  dame  fi  rimako 
(cruda giouane)  che  uoi  non  uiuolete  degnar , ne  ui  degnerete  di  rice* 
uerne : cr  nonèperò  che  ciò  ch'io  poffo  eguaglio  , non  fi  a ognicofdì 
i comandi  uoflri , GT  uolefe  iddio  che  per  mia  contentezza  uoi  ne  uenif 
fe  un  di  alla  pruoua  , che  uedrefle  la  natura  mia  efìer  molto  piu  liberale 
in  fatti,  che  in  parole.  Et  benché  cui  paia  eh' io  neponga  mente  il  di  mil 
le  e uero  : ma  non  fono  amate  da  me  tutte  inficine , la  miUejìma  parte  di 
Quelle  ch'io  amo  uoi,  Però  (Regina  mia)  non  ufateconefo  meco  tan * 


tu  ijn-idttorìè , anzidàte  ai  aejìr  mìei  nel  coiétto  uodro  quél  come « 
meni  e albergo  , che  ni  pórrà  che  meritino  , CT  degnateui  di  farmi  ricco 
di  due  uerjì  3 della  uoftra  delicata  mano , che1 1 preferite fidatif  imo  mef  « 
faggi  eri,  fatto  V andamento  della  medejìma  honedà  tornerà  fra  pochi  di 
da  uni  per  la  riffoda.  Di  Fiorenza  Nicolo  Martelli  » 

A M.  LVC’ANT.  RIDOLFI  IN  LIONE. 

S'iOdoucfiifcriuerui  per  nonnulla  ,jì  ui  uogl'io  fcritftreà  ogni  mo 
do  ( cortcfe mio  Lue  Antonio  ) benché  i quejtahora io penfauadi ab* 
braccianti  er  baciami  piu  dà  una  uolta  ,'col  trasferirmi  di  colta  alla  cor * 
te , maf opr  agiungi  una  occajìonefopraggiugniminem  altra , io  fono 
anchor  qui.  pure  piacendo  al  Signore  ,farà  di  corto , CT  uenendo  codi 
perfua gratta  in  cafa  il  S.  Bartolomeo  Panciaticbi3  haremo  agio  ara 
gionar  de  noftri  Amori  in  quello  mezzo  pafl'ateui tempo  3con  un  ca • 
pitolo , dà  io  ui  mando  fatto  fopra  il  giuoco  delBiliardo  3 mouamente 
arrecato  dal  S.  P andolfò  P ucci  in  quella  terra  ,alqual  giuoco  di  codi 
ufaron  gran  tempo  30‘uf mo  anchor  a di  giucar  le  Dame , er  infin  ch'io 
non  uiriueggo 3 gl' inchiostri  miei u intratterranno  qualche uolta>  hot 
co n la  burlef  :a poefia , CT  hor  con  qualche ff  affo  d' Amore  > ilquale  in 
ogni  uofir a imprefa  felicemente  uiferua.  DiFioretizaàdi  XV  di  Di 
ambre  M D X L 1 I Nicolo  Martelli . 

AL  CAVALIER  DE  NASI  IN  ROMA; 

LA  cortejia  del  uodro  operare  (Magnifico  M.  Lodouico)  CT  Cé* 
ualier  honoratofhadimodrofempre  in  tuttelefue  dttionfcheuafeté 
uerogetilhuomoi  et  in  ultimo  labeUarifolutionech'hauetefattadi  noi 
Jleffo , con efferuif ittopodo à doppi areligìone.  Laprimajtef odine 
de  i Caualier  iif  m G ideo  (che  crea fua  M aedi  Ce f crea)  la  feconda  ha* 
uer  tolto  nella  patria  uoftra , Vhonorataccnforteforellaii  M.  Viti* 
cenzo  Ridolfi  : che  l'una  ccfa  C l'altra  c f mmamente degniti 3 er  ne 
fe  te  tanto  lodato  uniuerfalmente  da  ognuno  , che  uoiue  ne  potete  ben 
rallegrare , er  ringratiare  Iddio , che  ui  ha  ff  irato  à quepajji  honora * 
ti  9 che  doueria fare  ogni  gentiluomo  > er  «ero  chridiano  ; che  mole 
ubbidire , C Tf mire  alla  legge  diCHRISTO,  er  non  ejfere  ingra « 
tc  i fhumana  natura  : laquale  non  dejìieraf  t non  perpetuale,  &ptt 


tal  caufapetijì ditto  che  dobbiate  cjfer  e preflo  dì  ritorno  . Cofì  piaccia  al 
Signore  ; ilquale  in  fuabttona  grada  ili  feliciti , CT  conf  erui.  Di  F io* 
renzaàdi  XX  di  Dicembre  M D X L II  Nicolo  Martelli. 

ALLA  S.  VERONICA  DA  GAMBARA. 

POI  che  non  me  mai  uenuta  Voccafìcne,  per  donde  io  habbiapotuto 
hauere  neftruitk , neconofcenza con  laS.  V.  I \l(  utr  tue f t Signora > 
C7  hduendo  tcjfuto  un  libro  di  mie  R ime  Tofcane , 4/k  Sereni  firn  a Del* 
fina  i haueuo  lafcìato  di  fuor  a appunto  il  piu  , el  meglio ; benché  U uir* 
tu  uoflra  non  labbia  bif  igtio, per  efer  chiara perfejhjfa,  di  uolare  con 
lepenne  dellafamadi  quello , C r di  quello  y&'mafimeper  l'humil  pen 
tid  mia  . Nondimeno  i’ho  bifogno  io  dìhonorarmi  del  nobil  concetto  di 
quella  : C7  però  non  douer adunque  hauer  afdegno  di c fiere  in  tra  effe  an 
tioucrata , doue  è IdforeUa  del  gran  RE  FRANCESCO,  Margbe * 
ritacC Auflria,  Maiamadi  P ontieures , LEONORA  di  T otledo , 
tuia  Signora , la  I II  Sig  M aria  de  Salii  iati,  la  iiuina  F ef : ara  > il  Sig. 
Luigi  alamanni , il  R euereniif.  Bembo  , M icbelangelpiu  ebuomo  » 
il  Molta  , eluojbro  & mio  gran  F ietro  Aretino  , con  tanti  altri  no* 
bili j piriti , de  quali  nella  maniera  che  f ino  fiati  da  me  uifìtat  i , cojì  ho* 
Yd , con  quattordici  iter  p fallito  la  corte  fa  della  inclita  uirtìi  uoftra , li 
quale jt  degnerà  riceuerli  cofi  mal  degni  compar  irli  dinanzi,  come  mal 
compofti,  CT  trouando  in  efi  dagajìigarli  e quejìa  e quelli  ni piaceràdi 
farlo  , per  efer  ne  l'uno  GT  ne  l'altro  fui  e , fenzauguale  , GT  bacialo 
humilmente  la  genero f t mano  dellafua  uirtìi , come  affttionato  feriti* 
tor  di  quella , me  le  raccomando  . Di  Fiorenza  à di  x x di  Dicembre 
M D X L I I Nicolo  Martelli . 

A M,  GIOVA  N'VETTORIO  X O D E R I 
• IN  JN  BOLOGNA, 

APPENA  che  noi  ci  erauamo  parlati  due  uolte  ( NobilGiouan  Vet 
torio  ) che  ùfbifognò  trasferire  in  Bologna  per  dar  principio  àgli  ho 
fiorati  lindi  delia  File  f ofa  ; e'n  par  te  per  fedi  sfar  e di  def. derio  paterno , 
entrare  in  quelli  utili  ; ma  non  ri  decitoli  delle  leggi  benché  de  l'unae  de 
Vàltraprt  [l'ione  m farete fc  km  amen  te  lodato  , perfeuerando  injìno 
alfine  , e qm  lì  e lo. potete  bew fi  me  far  e, per  cjferui  fiata  la  fortuna  cor 


* * 

hfe,&  liberale  delle fuef acuitati  ynon  menò  chele  frette  gratiof e , & 
benigne  di  tanti  loro  cortejì  doni  ; ma  perch'io  non  ui  lidia  raccontando 
(duello  che  per  noi  meiejìmo  uìfapete  ; conofcete , me  nepafferòyfv 

bandomi  d un  altra  no  Ita  dfarui  intendere  quanto  io  deJÙero  fempre 
per  uoìfar  cof  a,  che  grata  ui  fa  ; in  quello  mezzo  ui  piacer  duna  lette » 
raper  lauirtuofa  S.  Veronica  da  Gambara  ( ione  fono  alcune  mie  Ri* 
me  ) di  fargliene  tenere  in  man  propriaper  perf ma  fidata  er  diligente , 
procacciandone  poi  con  que  deliri  €?  cortejì  modi , che  la  natura  ui  por* 
gala  nff>oRa,la  quale f opra  d ogni  altra  cof t f mmamcntemif  ir  agra* 
ta . Di  Fiorenza , a di  xx  di  Dicembre  MDXLII.  Nicolo  Mar. 

A MONSIGNOR  D’ORLIENS. 

HA  VP  Ano  in  co  Rime  (Serenifinto  Principe  ) gli  Antichi  ne  loro 
holocauRi  ,per  piu  honorare  il  culto  diurno, offerir  e fempre  delle  piu  bel 
leprimitiede  i loro  armenti, ondi  io  d Jìmilitudine  d' efii  in  parte  (troupi 
domi  horamaijì  può  dire  a mezzo' l camino  della  uita  bimana, hauctt 
do  raccolto  un  picciolfaf  :io  de  i frutti  delle  miegiouinilifatiche(  f mza 
dltrimentifceuerarli )come  ch'io  creda  che  ninno  buono  uè  ne fra, ma  cr  (ì 
come  e fon  nati  con  tante  mie  iiuerf ? fortune  tcoji  ancho  hoggi,non  per 
grati  cof t , ma  con  quella  parafò  cb’ojferfe ? lapouerella  al  tempio  le  due 
monete  gli  offero  io, dedico  , e confavo  nel  Realifimo  cofyctto  della 
Mae  fa  uoPtra  al  gran  nome  di  quella , penf mio  che  alle  debil  cof  e mie 
giunga  non  altrimenti  che  i colori  in  fui  Carbone  al  buon  Pittore  ò la 
chiara  luce  alle  efeure  tenebre , O'fe  quella  porta(  come  gli  c fama  fper 
f la  reai  corte  fa  tanta  affettione  d i ualorofr  italiani,  non  le  dóuera  dun 
que,  efiere  i fiegno  tal  uolt a di  legger  li,  i qual  i reueyentemente  V inno 
cano  a udirli, e baciato  humilif imamente  la fua  ualorofa  mano  faro  fine, 
che  ifati  ,e  i cieli  in  ogni  fi ’ua  impref i felice  egloriof % la  faccino  , come 
merita  il  mio  gran  DVCA  D’ORLIENS.  Di  Fiorenza  a di  primo 
di  Gennaio  MDXLII*  Nicolo  Martelli , 

ALLA  MAGNANIMA  DELFINA.' 

r O Non  fdpeuo  I ll.GT  Vatorojìfr.  Signora , con  quali  piu  honorate 
lodi  ,io  mi  pGtcfii  mandar  fuor  a quefli  miei  ruuiii  inchioftri , che  con 
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V ornamento , e fileniore  del  gran  nome  uoftro  ili  quale  neramente , 
quanto  ejfer  può  mai  in  donna , in  cui  il  Cielo  h abbia  piu  ogni  fua  imi* 
nagratiacompartita , e perche  eparrà forfè  che  l dejìo  troppo  in  alto > 
prefuma , io  nonio  niego  ; nondimeno  V ejfer  d' una  medejìma patria Jif 
ferenti  in  quefto  f blamente  ,ch’  io  f m nato  a uoiferuitore , e noi  a me 
f ite  patrona,  dipoi  per  ejfer  delle  Rime  Tofane four’ogn  altradonna  e 
Regina  del fecol  no  ftro  ornatijfima  . Oltre  àdi  quefto  quella  tanta  fua 
ineffabil  cortejia , che  f oura  ognuno fi  largamente  pio  ue  d’ indegno  ap* 
po  difeperfuagratiofa  mercede  me  nef  ara  degno  . Onde  ajficurato  da 
tante  nobil  par  tideuot  amente  hoggi  con  la  man  del  cuore  gliene  porgo, 
e conf  icro  nel  fuo  leggiadrifimo  coietto , piacer aUe  dunque  di  porger 
loro gratiof  i V orecchie,  e cortef  i la  mano  ; e feglinchioftr ifon  pochi , 
el  numero  delle  perfonelUuftri  è grande,  io  per  infino  a quefto  giorno 
non  ho  hauuto  neferuitìi,  ne  cotiofcenzacon  altri  che  quelli  , che  fono 
in  quefle  poche  carte  per  la  miapenna  lodati , i quali  per  ejfer  la  maga 
gior  parte gent il’ huomini dellapatria,e  tutti feruitor’  della maeftafua, 
non  fariagranfatto  che  quella  tal  uolta  degnandoci  di  leggerli  , ne  neo 
nofcejfe  qualch’uno:  efariencaufafarui  rifouenir  delle  chiaronde  i’ 
Arno , le  quali  anch or  u adorano  , CT  io  humilmente  con  effe  : che  l Si 
gnor  ui  perpetui  e feliciti  infiemeco’l  realifimo  Signor  uoftro  e Spof o 
alla  bontà  del  qualebacio  anchora  reuerentemente  la  fua  cortef  ? mano. 
Di  Fiorenza  A di  primo  di  Gennaio.  M D X L 1 I N.Mdr. 

A M.  LORENZO  PITTI  IN  VENET1A. 

P O i che  uoi  fetefuor  di  quefta  aria,che  ci  partorire  non  d’ una  me 
dejima  patria  ne  parenti,  ò amici  l’un  de  l altro , ma  fcrani , & quafi  be 
ftie faluatiche  mi  pare  chef  interejjo  fradi  noi,  Cugin  mio  cari  fimo , 
Jìacrefciuto  iCT  cominciò  al’ufcir  qui  iella  porta  neifarjì  motto  che 
rompemo  quel  tacito  ftlentio  di  cojì  lungo  tempo  cagionato  non  da  al* 
tro  ,f  i non  da  una  cof  t cojì fatta  * H or  perch’io  penf  j che  alle  nobil 
qualità  uoftre fi  aggiugneranno  que  coftumi  affabili  & pieni  dicort o* 
fta,  che  qui  naturalmente  Varia  non  li  comporta ; fé  altroue  non  s acqui 
* ftano  ; ecco  che  poi  che  uoi  ui  degna  fte  di  farmi  motto  per  foiisf  ire  à 
cotejìa  cortejia , io  fono  il  primo  àfcriuerui,  CT  meritamente  ,à  tener 
conto  di  uoi  ne  tniei  inchioftri  » doue  non  fi  fono f degnati  d ejfer  tant  d 


tri  Signori,  eviriti  ittu&ri,  i quii  toflo  atte  dampe fi  pubi  ìcher anno  t 
ey  per  uantaggio  ui  mando  con  queda  una  miapel  S.  P.  Aretino  : pian 
cerauui  di  andarlo  à uijìtare  doue  fi  degna  di  andare  ogni  principe  etgen 
til'huomo  cheuiene  in coteda terra  ; CT  laprefenzauodraglifaragra 
ta.  Nonni  dirò  altro  , faluo  che  aUe  cofeuodre,  chea  me  fon  maire , 
non fi  mancherà,  come  non fi  mancò  mai  di  quanto  el  debito  mio, la  qua 
le  attegr  amente  uif aiuta.  Di  Fiorenza  Adi  xxv  di  Dicembre. 

M D X LI  I.  Nicolo  Martelli . 

AL  S.  P.  ARETINO. 

E Orante  lettere  uolete  uoì  ch'io  uifcrìua,$.  Pietro  mio  da  bene, iman 
zi  che  uoi  ui  degnate  f of  riuerne  una , cr  poi  mandarmela  i la  piu  nuo 
ua  ch'io  ui far  fi  fu  circa  à un  mef ? fa  con  un  Capitolo  f opra  d una  lette 
ra  che  uoi fcriueui nel  libro  delle  uodr  e feconde  Deche , à quel  galante 
huomo  del  Meliino , hoggi  morto  in  Turino, la  quale  mibaderia  inten 
dere fot  amente fe  uoi  Vhauefi  battuta  : al  risponder  poi , rò  benché  con 
la  S . uoftraciuuole  agio  eybuio  ,perhauer  fempre  quella  una  mole 
indigena  nel  laberinto  della fatti  afta , che  ui  partorif :e  tutta  uia  concetti 
moni  ,rari,  CT  f opra  hùmanii  tal  che  poi  di  uoi  interniate  per  l'unica 
uertufuaàchiuiencodì  in  Venetia  ,come  àchiuien  qui  in  Fiorenza 
de  Lioni,  ò à Roma  del  Col if  :o  , che  appena  uno  è fcaualcato  [che  cerca 
dicauarfi  quella  intenfauoglia,cb' egli  haportatadi  lungo  tempo  di ue 
dere  qui  quelli  ,C7ÌR  orna  quello , per  non  f e ne  uedere  altroue  ; co  fi 
come  nel  mondo  non  è anchora  fe  non  un  Pietro  Aretino  : e benché  e no 
uenga  lor  fatto  di  parlar  ui , baila  lor  di  uedere  l'effigie  incarne , e in  of 
fa  di  colui , che  è piu  c huomo  i e che  ha  ffarf o ,e fialide  di  parlar filar 
go  fiume  ; e per  Dio  S.  Pietro  ch'io  nonni  adulo:  che  quando  un  torna 
diVenetia , dimandatoli  detta  danza,  lafecondi  inten  ogatione  è s egli 
ha  uiflo  l'Aretino  ;efe  dicejfe  di  nò,  farebbe  uccellato  come  un  C.  CT  ere 
duto  che  non  ui  fife  flato  , Caperò  io  imporrò  le  imbafeiate  ì tutti  gli 
amici , che  codi  uerranno , che  ui f dittino  in  mia  uece , non  f apendo  io 
daV.S.  almeno  unàuoltaV anno  ,che  le  mie  baie uifien  care,  M.  Lo « 
renzo  Pitti , mio  cugin  carnale , ma  tagliato  à miglior  Luna  di  me , ui 
prefenteràquefa:  piacerauui per  la uofbragratiofa  natura  ,farlicarez 
ze  ; che  è perf  ona  che'l  merita,  CT  è uenuto  àftxrfi  con  uoi  queda  inuer 
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fi dtdper  uederef ? l' màgli  confirifce  ,il  Conf 'mtd\  aliti  il  padre  5 tri 
dino  , immentre  ch'io  ni  fcriuo , mi  prega  che  in  uece  di  lui  ui  baci  la  uer 
tuofifiima  mano,  CT  cojì fi;  pregandouicheui  degniate  di  comandarmi: 
Di  Fiorenza  Adi  xxy  di  Dicembre  M D X L I I.  N.  M.’ 

A M.  MARCANTONIO  VENTURI, 

VOI  ui  mar  auigliate,et  forfè  ridete  (compar  mio)deUagita  di  Frati 
eia , bauendola  publicata  tanto  tempo  innanzi  , e fa  anchor  qui , a che 
ui  rifondo , chegliè  ben  nero , che  le  occupationi  (come  à chi  uiue  f o* 
gli  ono  accadere  ) ni  hanno fopr  atenuto  i ma  piu  mi  è importato  la  luti * 
ga , &"afra  uernata , che  quejlo  anno  s'c  me  fifa  ; Perche  quel  andare  4 
camino  di  cote  fio  tempo , eh  auered  contendere  col  fango , colle  pione , 
co  i diacci , con  le  neui , e co  i fiumi  ; egiugnere  di' boiler  ia  tutte  molle, 
e fcracco  tue'lcauaUo , mi  paion  piaceri  da  chi fe  gli  uuol  ,feglipigli  t 
e che fa  il  nero , uedctelo,  che  nella  Magna  di  uerno  tu  puoi fcorbacchia 
re  ; perche  i gentil'  huomini»  & gli  artigianijì  flannoper  lccafe,etper 
le  Hufi , e fanno  uifla  dimon  udirti  altrimenti  ;C T fe  pur  ti  rifondano 
dicon , tu  filar  beflia , e non  gentil'  buomo  ; perche  fiarefli  di  quejlo  tem 
po  dcafi i tua , lafciandoti  li  raccomandato  a M . Domenedio ; e nel  nero 
l e cof  i da  mercatanti,  e da  corrieri , ò da  perfi one  che  Hanno  in  feruitù 
con  altrui;  che  bifogna  non  perdonino  a dif agio  alcuno  perche' Ipairone 
rimangafodisfatto  : ma  chi  c libero  s efiuor  di  necefiità,  doglie  l per* 
doni , er  rapbref mti  di' anima , f accendo  tal  penitentiauolontaria;  & 
oltre  àdif agi,  M.  Francefco  Nafigiouine  iUuftre,  e M.  B indo  Canigia 
ni,  non  trouorn  eglino  due  anni  fa  Anton  Sauio  Corriero  intirizzato 
pelfi-eddo  infui  Monfanefe , e Monfgnor  d' Anibau  gran  per fonaggio 
del  Re  pochi  di  fono,  uolcndofened  ogni  modo  tornare  di  ladamonti,  e 
in  fu  detta  Montagna  metterfi  una  tempo  fi  a fi  cruda  di  neui,  e di  uenti 
congelati,  che  occupato  le  uijle , e'I  camino  ,fcampò  con  pochi  de  fuoi  i 
piu  robufli  mezzi  intirizzati,  lafciandoui  nondimeno  un  Nipote  con 
trenta,  ò piu  de  fuoi gentil' huomini,f  mza  degli  tdtri  ; che  cofiì  e altro 
ut  che  nonjì  fanno,  capitan  male . Fer  tanto  in  camino  fi  debba  andare , 
chi  uuol  ir' per  piacere,  a mezzi  tempi  nel  Autunno,  ò nella  primauerat 
che  no  è ne freddo, ne  caldo;e  V occhio  gode  ne  l'aria  temperata,  e ferena , 
con  la  uaghezzd  della  fiorita  campagna , bene  dcauaUo , con  cortefe  co  m 
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pagaia  » e d/trfdre  atlegr  mente: fi  che  io  andrò  quandi  io  andrò  ,e  a poftd 
mia . fendendo  del  mio , perche  nonne  fcò  con  perf  ma  ; e anche  non  an* 
drò , fé  non  mi  tornerà  bene.  E tutti  quefti  uarij  propojìti  gli  può  fare, 
CT  disfare  chi  è libero  di fe,  come fono  io,  fiche  Compar  mio  non  fiate 
piu  tanto  diligente  a tener  conto  di  me,  ch'io  mi  faccia  io  mede  fimo , al* 
trimenti  f ireste  imputato  per  perf  ma  di  troppa  curio (ita  ; e mancherei 
{te  a l’cjfitio  della  corte  fa , e del  buon  compagno , che  uoi f ete.  Di  Fio 
ronza  Adi  x di  Gennaio.  M D X L I I.  Nicolo  Martelli, 

A M.  GIOVANIORENZO  ARRI* 
GHETTI  IN  PRATO. 

PERchenontoglie  PAPA  PAOLO  che  è galante  huomo  5 
Vauaritia  di  qualche  prete  miferongaglioffone,  la  mefchinità  d'un  ini* 
gliar  di  feudi  d’entrata  almeno  dargli  àliti  par  del  mio  M.  Gioudn * 

lorenzo,  CT  forfè  che  notigli faperebbe  dijìribuire  uirtuo f àmente,  kpo 
neretti  per  Dio , àgli  amici,  àuertuofì,  CT  à buon  compagni,  fenza 
ferrar  mai  iufeio  quando  euàà  mangiare  (copte  non  fu  mai fuo  ccflu  * 
me)  ma  la  fortuna  uà  à caf ìccìo  , er  quanto  e ci  c di  bene,  che  uoi  haue * 
te  tagliato  il  capo  alia foranza  delle fuc  coglionerie  ; CT  ui  fitte  rifolu 
toàfarcon  quel  che  uoi  hauete  (cheperlagratiadi  Dio)  è pur  tanto, 
che  non  h auree  e à ire  alle  merce  di  perf  otta  . in  quejio  mezzo  qualcofa 
f arà  ; f ? non  f olieranno  tanti  doppi,  quando  uoi  ui  morrete,  non  impor 
ta.  Dorràpiu  un  uottro  pari chefe  moriJTe  il  Papa,  CT  ne  rimarrà fem 
pre  honorata  memoria  nelli inchiottrif ieri , & eterni  de famofit ferita 
tori • Cojì poterei  la  penna  mia  lodami , come  uoi  meriterete  : ch'io 
ui  moftrerei , che  non  me  ufeito  di  mente  l'h  onore , le  cortefie  ,e  i puf 
f atempi  riceuuti  in  caf  % uojlra  nel  tempo  eh'  io  habitaua  in  cctcjìa  T er* 
ra  ; C7  che  Amore  non  mi fdegnaua . Ma  piacendo  al  Signore , tornato 
ch'io  f i\  ò dalle  Francie  Maremme  (doue  io  fiero  predo  d'andare,  peti * 
foche  ci  ridaremo  bonetto,  cr  allegro  pafatempo)  piu  che  mai  injiemt 
col  tiottro ddbenEirenzuola , & inuecchifìlacarne  afuapottdi  quifì 
hààfonger  innanzi  > incontrai  tempo , CT  atta  fortuna , per  fin  che 
ci f aràdei  fiato . N on  ui  dirò  altro . Saracci  il  Sonetto  te  foto  congli 
altri  Signori,  & foriti  iltyftri;  ch'io  porto  in  perfona  alla  getter  efi 
Dalfina  i e come  nel  uerf o non  ui  dimenticai , manco  lo  farò  bora  nette 
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Utttre  , chef  e uo  ìfetè f vtiprè  còft  meco , è fòrza,  che fiate  anchord  con 
le  co fe  mie . Di  Fiorenza  a di  primo  di  F ór  aio  M D X L l I 

Nicolo  Martelli . 

AL  $.  PANDOLFO  PVCCI  IN  BOLOGNA. 

IO  nonuoYYtì  ychelaS.  V . fi  credeffe , che  la  iimejlichezza,  che 
io  hò  hauuta  lungo  tempo  con  lacoYtef ? naturadi  q nella > mi  fife  cagio 
ne  di  non  teneY  conto  negli  inchiodi  miei  di  quelle  peYfone  ,che'l  me * 
titano;  maf  imamente  che  fcriuendo  di  efi  io  honoro  pur  Zaffai  i miei 
concetti  (che  altYo  non  iefidero  che  nobilitaYli.)  & però  ui  mando  un 
Sonetto  f opra  le  chiome  [aerate  del  uoitro  honoYdto  padre:  delquale  pi 
glierete  l’hauere  uoluto  ; fe  ben  non  mie  riuf cito  , cantarne;datenela 
colpa  a i luoghi  prefi  negli  altri  miei  inchiojlri  ; quali  infieme  co  il  lor 
fabbro  ui  s’offrano , er  raccomandano  ; che ’ l Signor  ui  feliciti.  Di 

Fiorenza  a di  xx  diFebraio  M D X L I I Nicolo  Martelli. 

LETTERA  D’AMORE. 

S’iO  hauefii  penfato  (fieranzad'  ogni  mio  bene)  & uitadeU'ani* 
ma  mia , che  rejfere  dato  degnato  dauoi  mi  doueffe  procacciare  poi  nel 
cofpetto  uoftro  unacojì  mala  contentezza , certamente  io  hauerei  uo  = 
luto  piu  tolto  , che  quel  giorno  fife  flato  il  primo  de  miei  a l’altra  uU 
ta.  O come  pot  ere  uoi  mai  comportare , che  douendomi per  non  mancar 
delle  promeffe  mie,  partir  di  quella  terra  per  alcun  tempo  che  uoi  non  ui 
degnajle  d’afcoltarmi  ma  mezza  par ola,per  daruifolamentequejlo  con 
iento  ; anzi  dopo  molte  mie  pafiioni  sforzata  dalla  importunità  mie  pel 
grandefiderio  ch’io  haueadi  uederuidauanti  mi  partijfe  uenifle  non  con 
quel  uif  o d' Angelo  pieno  digratie , ma  con  un  modo  ui  rapprefentajle , 
ch’io  non  hòfenf  ò adofjo , che  per  la  paura  anchor  non  mi  tremi,  e non 
menefouien  mai , ch’io  non  habbia  un  dolor  grande , penfando  quanto 
fui  allhora  mal  degnato  da  uoi.  CT  s io  fapefii pur  lacaufa  in  quello  che 
io  hauejfi  mancato  non  hauerei  tanto  diffiacere  alla  metà . er  ui  prego 
(Anima  mia  dolce ) che  uoi  fiate  contenta  auif  irmi , s’io  haueff  i errato 
in  conto  alcuno  ; affinché  io  ne  poffa  incolpar  me  tlefjo , GT  non  altri  ; e 
che  per  V auenire  io  mi  pojlàprouedere  di  non  errar  piu  (aduenga  che 
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non  mi  paia  mai  hauer  fatto  fopenfato  dì  far  e cof t chef  a contro  atta  uo 
glia  ito  tira:  0 cofi farò fempre parato  à ogni  uoftroferuigio  ,chepcr 
me  far  fi  pojfa, che  grato  uifia.  C rfe  uoi  non  ni  degnerete  comandarmi , 
non retteràper  fuetto,  ch'io  non  defideri fempre feruirui  colarne , 0 
con  l' anima  mia:  rendendoui certa  che  lanobdtà uojir aconofcerà  col  te 
po3  ch'io  le  fono  Rato  cojifidelijfimo  feruo  , quanto  huomo  fife  mai 
di  donna  : portando  inpatienza  tutti  quelli  difii aceri,  che  da  uoi  ingiù * 
blamente  mi uengano , incolpandone f diamente ladifgratia  mia , 0 non 
la  bontà , 0 cortejìa  uojlra . Attaquale bacio  indegnamente  lafua  bian 
ca  ,0  uertuofa  mano  : pregando  lache  alcune  fi  afcheriuole  arrecate  in 
quctto  mio  ritorno  da  R orna  , quella fi  degnidi  accettarle  non  conte  co 
fe  degne  di  lei  ma  per  le  f uè ferue  (con  lequali nonfon  degno  di  anno « 
iterarmi)  poi  che  tanto  poco  ui  piaccio.  Valete  nel  coietto  del  Signor 
noftro  Amore , come  meritan  le  uojlre  beate  uirtuti  ♦ Di'  Fiorenza . 

Nicolo  Martelli. 

A M.GIOVAN  V ET  TORIO  SODERINI* 

IN  BOLOGNA. 

LA  piu  gran  cortejìa , 0 la  maggiore , eh  e fi  p off  a far  e àgliamici,ca 
roG.V.fiè  lagratitudine  del  rifondere  alle  lettere  i e cof  per  contra 
rio  , quando  per  ttracuraggine , ò per  non  ettimare , tu  le  getti  la, poi 
che  la  T afa  i haferbate  un  pezzo,  dietro  un  cafone,  ò in  fu  uno  acqua 
io , ueder  correr  il  palio.  La  qual  parte  non  arderò  mai  che  pojfa  cae 
dere  in  uno  Ipirito  nobile , come  uoi  : ma  à uoijlabene  bora  ilgiuttifi* 
caruiconefo  meco  per  quanto  s appartiene  al  debito  uojlro  ,e  al  ofjìtio 
della  corte/ìa , perche  ejfendo  di  già  unmefe  eh  io  uiferifi  per  uia  de  Po. 
ciatichi , che  cotti  ridondano  a i Sar acini  ì 0 conejfa  ue  ne  mandai  una 
altra  per  la  ili.  Signora  Veronica  da  Gambara  con  alcune  mie  Rime . 0 
mi  marauiglio  molto  in fi  pocadittantia , e intanto  tempo , mafime  ue « 
nendo  ogni  di  gente,  f ? non  altro  l'ordinario  di  V enetia , non  hauere  ha 
uuto  da  uoi  un  minimo  uerf  o che  l’habbidtericeuute  : del  che  ne  tto  con 
uarìj  f ojpetti , che  non  fieno  come  cofemie  da  qualche  galante  huomo 
ttato  tirato  loro  il  cotto:  0 però  ajpetto  per  laprima  uoftra , che  mi 
coniate  di  quetto  dijpiacere.  Di  Fiorenza  Adi  xx'v  diFebraio » 
jvl  D X L I I Nicolo  Marietti* 


del  S.  PIETRO  ARETINO/ 


NON  Sapete  uoi,  il  mìo  M.  Nicolo , ch'io  fono  buoma  prodigo, & 
ejjèndo  di  tal forte , ne  i fatti  è da  filmar  che  non  imbattardifco  ne  detti, 
io  uoglio  inferire  chef  come  porgo  la  roba  unon  accade , cofi  getto  le 
parole  ioue  non  bif igna , ma  s'io  f ufi  liberale , non  mancherei  dif me 
nire  con  la f acuità  chi  lo  merita , ne  dif o disfare  col  dire  chi  ti  è degno , 
CF  quando  fa  che  ui  batti  Ì animo  di  rifare  la  natura  che  cof  ni  ha  fatto 
mi  iifrongo  à laf  darmi  conciare  dallo  ttuzzo  delle  uottre  auuertenze , 
quando  che  nò,  perdonatemi  la  uillania  caufata  nel  fi  tardi  rifondere  al 
le  carte  chef  freffo  da  noi  riceuo  » la  cui  amoreuoì frequenza  ben  iimo* 
(Ira  come  la  uirtù  congiunta  con  la  nobiltà  è una  mittur ad' Immanità  di 
Ulna , come  ancho  lo  frlendor  del  f angue  fenzaglì  ornamenti  di  lei  è un 
raggio  del  Sol  tra  le  nuuole , e tornando  à me,  giuroui  di  leuarmi  da  que 
ila  pratica  di  gratificarmi  a i Signori,  e àgli  amici  con  le  lachrime  dello 
fcriuere,che  inuero  màfie  feoperto  nelle  orecchie  dello  intelletto  un 
tuono  di  piftole  che  fi  allenterebbe  i fulmini  che  caf :ono  dal  cielo  de  i con 
cetti  di  Cicerone , onde  nel  diuulgarfene affai uolumi per  effere  elleno  co 
polle  dalla  elegantia della  dottrina  di  tutti  i begli  ingegni  di  queflo  f eco 
lo , mi  par  proprio  uedereuno  fluolo  di  Capitani  bene  in  arnefe  contra 
di’  un  fante  difarmato , che  tal  paio  io  alparagonloro , ma  fe  la  molta 
gente  nel  uincere  unaperf ’onafolajt  acquitta  corona  d'infamia  , eh  e fu- 
ria ella  rimanendo  f èco  in  perdita:  h or  non  parli  amo  de  lor  mafeararf 
co  i mia  andari,  maponiam  che  in  ogni  uia  me  li  truoui  inferiore , non 
ineritoli  glinuentori  delle  cof  e qualche  poco  di  laude  t i caratteri  delle 
{lampe  d' Aldo , fono fi  mi  li  alle  perle , pure  non  è cheegli  non  uolejfe 
piu  tetto  hauer  trouato  il  lor  principio  rozzo  chel  dif  gno  di  lettra  fi 
bella , io  entro  in  quefio  diforfo , perche  le  prime  lettere  che  in  lingua 
no  Per  a fieno  ttate  imprefft,mfcono  da  me,  che  godo  mentre  mi  f ento  tra 
figgere  circa  l’arte  della  imitai  ione , come  tutto  di  nonfi  ueieffero  fan * 
ciulli  che  imparano  à ire  fenza  U Carriuolo , C r uecchi  che  f inno  andar 
fenza  il  battone , f oppiate  che  fino  alle  pecore  inuentricideflo  imitare  fi 
ridano  V una  de  l'altra,  mentre  faltano  tutte  a un  modo,  io  per  me  ri * 
fronde  à chi  mi  morde  di  ciò  che  douria  lodarmi, che  del  miofaperefatu 
no  fède  le  Gerarchie  de  principi  hodierni , i quali  non  folo  mi  rendo  be* 
nitidi  ,fe  ben  non  retto  di  predicare  i loro  uitij,  magli  sfòrzo  à intrat 

tenermi 
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tenermi , con  Ugdrdde  ì continui  tributi.  P orliamo  del  Niellino  che  no 
credeud  mai  piu  morire  hauendo  truffati  atta  mo  rte  tutti  i giorni  che  egli 
è uilfo  da  quella  bora  che  andò  in  fi d corrò  injìno  a questa  anzi  tacciamo 
neperchenonèmenuergognd  à ricordarli deUafuauita , che  mercede  à 
rallegrarli  della fua  morte  , fenonfoffe  ilrijfetto  chietino  direi  faccia 
il  demonio  della  Anima  di  lui  cioche’l  boia  doueafar  del  corpo , ma  come 
| èpofibile  che  hauefie  aperto  una  ragione  in  Roma  colui  che  hauea  fatto 
torto  àtutto'l  mondo , bora  concludiamola  ne  ifaluti  mandatimi  dalla 
ìnnocentia  del Jìncero  affetto  del  core  di  Stradino , affermategli  pure  che 
non  uoglio  piu  dolermi  della  forte  di  ioho  confua  Eccell . perche  egli 
polo  neUacafa  del  S.  GIOVANNI  per  parere  diparticipar  della 
ferocità  delhuom  tremendo  ,non  ft'tftudia  in  hauer  ardire  di  far  megli 
ogn’hor  piu  odiof  o, benché  perdono  alle  turbe  che  mi  lacerano  immerita 
mente , Jì  perche  pofion  chiamarli  cani  che  abbaiano  per  confuetuiine  , 
Ji  perche  effenio  io  co  ili  gli  farei  parere  porci  che  non  ineritoli  la  broda 
infineringratio  Chrijlo  cheuiuo  indifgratia  del  Duca  ,per  colpa  del 
inuidia  de  i tritìi  cr  non  per  altra  brutta  cagione , Di  V inetia  il  xxij 
4’ A gotto  M D XUI»  Pietro  Aretino. 

AL  S.  PIETRO  ARETINO 

PER  due  cagioni  de  fiderò  folamente  hauere  lettere  dal  mio  S.  F ie  <= 
tro  qualche  uolta  ■>  quando  la  corte  fa  della  bontà  fua  me  neuorrà  far 
degno:  L ’una , perche  le  mi  fanno  bonore,V  altra  , perche  dalla  inimita-s. 
b ile  uirtìi  f va  fempre  s’impara , e ben  che  alcuni  ingrati Jfogliatori  del 
le  uotlre  lettere  io  nieghino  coti  la  linguai  nondimeno  conglinchiotlri 
poi  lo  confettino , perche fe  nulld  ui  hà  di  buono  nei  loro  ferini , s’è 
udito  prima  per  la  pennduo  tir  aitai  che  àuolere  che  le  loro  pareffero  ra* 
g ioneuoli , bif  ogneria  che  le  uoflre  nonfoffero . O ni' io  che  del f oggetto 
polo  y a chi  le  mie  lettere  andauano  teneuo  conto  , e non  i' altro ipoi  ch’i 
ho  uitlo  (ìfamoft f crittori  hauere  publicate  certe  loro  anticacce  lettere 
alle  tlampe  i tedio f : da  mercatanti , e f mza  grati diho  pref o ardire  di  fua 
porarne  anch’io  un  centinaio  ò due  nello  tlil , foldmente  chela  natura 
la f duella  ne  porge,  CT  forfè  che  i cacaf  odi, gli  huopi,gli  unqui , e i quali 
qui,eboccdccieuoli,che  non  Jfendon  mai  nulla  de’ loro  potrieno  due * 

dere  quanto  in  quetlicajì  delle  lettere  mafime , & forfè  delle  Rime  lana 
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turafi  rida  dell'arte;  e quanto  V artefatta  idofii di  effa  natura  ; delle 

{Ielle fiapouera  : CT  grachinfe  e fanno,  benché  quefco  e lo  cónofcano  un 
chor  loro  per  lafatica,che  durano  àpefcare  un  concetto  >e  a uefiirfi  de 
l altrui , però  ( S.  Pietro  ) non  ui  toglie  te  da fi  honorata  imprefa,  maf 
fintamente  effondo  flato  il  primo  inuentore  nella  lingua  no  lira  à public a 
re  Ietterete  in  ogni  file  f xondo  il  f aggetto  3 ma  f guitate  almeno  fino 
al  terzo  libro, W fe  ben  quelle  d'ognuno , come  le  noflre,fi  famperaiu 
no  ; è nero  ; perche  gli  opefci  di  effe  flatnpe  merce  del  guadagno  riceuo = 
no  ogni  porcheria  : mal' barati  uit  ad'  un giorno  , €?  le  uoflre fempre  fi 
leggeranno, e molto  piudi  qui  a cento  anni, che  bora, perche  al'hora  noi 
farete  foto  con  la  fama  de  uoflri  facri,&  eterni  inchioflri  ; e i perfecu 
tori  uoflri , per  hauere  tarpati  i panili  de  l'ombra  della  uirtu  loro ; ire 
to  ufi  gran  nolo  ; non  ui  potran  f èguire  di  modo  che  ridendouene  in  uoi 
{beffo, ut  goderete  eterno  e quagli  f o,e  lafuft 3 il f mimo  bene.  Manderotti 
per  laprima  una  lettera  fcritta  in fulahurlai  per  trattener  mi  un  poco 
con  la  S.  V , che  per  efi ermi  tocco  a leggere  hoggi  nella  noflra  Accade * 
mia  Apollo  s'anchor  uiue  il  bel  defo,  interrotto  da  quello  non  ho  potu 
to  ,e  baciato  la  man  de  l'unica  uertufua,  come  affettionato  di  quella  me 
le  raccomando . ni  Fiorenza  a di  VltimodiFebraio  M D XLI1 
Nicolo  Martelli 

AL  TASSO,  ET  AL  TRIBOLO  SCUL- 
TORI ECCELLENTISSIMI 

POI  che  la  natura  uba  fatti  ambi  figliuoli  di  qucflainclitd  città  ( cop 
pia  Eccellente)  e quafi  d' una  medefma  uirtu,  oltre  a l'efiereper  amicitia 
intr  infica  dilungo  tempo  cangi  unti, tal  che  le  maluagie  iee(mi  credi  io) 
durerien  fatica  indarno  hauer  parte  ne  petti  T un  de  l'altro  ; eperò  non 
uoglio  anch'io  con  quefia  mia  lettera  fcompgnarui , ma  infieme ferine* 
re  a tutti  à due,  e in  prima  àuoi  T A SSO  dimandami , doue  uedefbe 
mai  quel'  Neptuno,che fi  pronto, e fi  uiuo  nella  galera  del' Principe  d'o 
riafculpifie ; cagion  che  effo  Dio  ,trahendoil  capo fuor  de  V onde  ,grU 
dafie  con  noci  nuoue  quelle  parole  ,che  nel  Sonetto  ui  fcrifii.  DOVE 
IL  TASSO  M’HA  V1STOOCOMEO  CAVANDO, 
Ma  tornando  alla  patria,  non  uifk  bello  honor  certo  V efferia  un  Papa 
Clemente , e un  Uniti  Michel' Angelo  chiamato , cr  e letto  f ilo fra  ta  n 


te  altre  (iugulari  perfine  ialnobil  lauorodi  Corintio  , nella  librerìa 
del  palco  di  fan  Lorenzo  ( opera  mirabile  certo  ) oltre  àdiqnefto  l'oU 
tangol  di  M . Atamano  Saluiati  :che  anckora  che  jìa  lucido ,e  terf  o coni 
uno  Auorio  , nondimeno  tt artificio  de  colori  imprefjbui  è fi  egregio , 
che  tt 'annodare , lefpoglie,  le mafehere , e i trofei  paio-n  dibaffo  riletto 
e che  la  natura  ella  ftefiafyel  ceppo  Materno  uelhaggia  partorite . Cofi 
milT altre  be He  fantafie  àdiuerfi gentil’ huominideUa  terra  amici  uojirì , 
che  per  memoria  del  uoitro  bello  ingegno  fi ?mpre  le  terranno  e’I  TRI= 
BOLO  anchorahàf atto  in  modo  col  mirabil  deli fogno  ,con  V arguto 
delle  inuentioni,e  con  l’opera  del MA  R T E L LO  , chechiunche  uer 
rà  a Firenze > e non  andrà  acattleUo  del  no&ro  illudi  D V C A , non  fi a. 
ràfodisfatto  à pieno,  perche  dopo  iluederequi  la  notte  di  Michel’ An 
gelo  , e l’aureraconl’ altre perfone egregie  della  1 Unir  i fiima  cafa  de 
Medici  fi  l palco  tw  diro  detta  libreria, gl  far  à d'huopo  falir  dot  e dolce 
appena  che  fi  paia  fino  a detto  fito , lontano  detta  citta  non  piu  eh  f due  mi 
glia , doue  è uedrà  un  dif  egno  d’un  Palazzo  eccelfi o podio  nel  piu  uago  , 
Cr  diletteuol  luogo  che  imaginar fi pofia , Cu  netta  piu  dolce  <0?  tempera 
ta  Aria  che fia fiotto  queflo  nodiro  Cielo  ; con  una  pianura  fertile  dinatt 
zi  » che  l’occhio  non  fi  può  tanto  allungare  ; che  non  gli  rejli  anchora  da 
ueier  piu  è non  pur  l o percuote  il  Sole  in  fronte  di  uerf o mezzo  di , ma 
da!  princìpio , che  fi  leuaàche  fi  ripone  , lo  tu  femore  uagheggiando. 
C netta  Ragion  piu  firuida  il  bel  cotte  di  F ief ole, che  gli  è dreto  aUefpal 
le , gli  tempera  il  calore  con  l aure  f rrene , che  di continouo  uiffiirano : 
Cgpajfando  dentro  àdetto  Palazzo,  uedrà  poi  douefi fratta  ungiarii* 
no',  che  PafòyGnido , e Cipri,  e Deio  non  lo  uidder  tale , con  un  prato 
di fiefea  uerzura  : efalendo  alcunigradi f egli  apprefenterà  un  uafo  bel 
lifiimo  di  marmo  tutto  d'un  pezzo , che  gira  d’intorno  delle  braccia  piu 
didiciottoila  cui  frequenza  delle  acque  mai  non  ui  mancaro, poco  piu  ol 
treui  trouerrà  un laberinto fi  fólto  di  C’vpreJTi,  diMyrti,e  d' Allori; 
che  quello  del  Minotauro, che  fabbricò  Dedalo, perderiaco  effo:  nel  mez 
Zo  del  quale  rifiede  una  Fiorenza fopra  una  fónte  di  bianch  ifiimo  M ar- 
mofi  pu  lito , e terf ?,  che  altrui  fi  frecchieria  in  effo , quatte  pare  e nella 
cornice  dette fronde  le  diuerf ? attitudini  de  putti , che  guidano  uno  indi * 
{Unto  di  uarij fiori , CT fruttifiluefiri,faricno  marauigliarc  altrui :nel 
pie  detta  quale fono fculpiti  Satiri,  Del  fini,  & Fauni  col  Capricorno 
felice  afeendente  del  mio  Signore  : e intorno  à ietta  finte,  conbello  in* 
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gdnno  ,fi  ueie  tn  un  tratto  ffenzdfiaper  ionie  pittar  mille  zampilli  di 
acqua  chidra  uiua,  con  bei  compartimenti  intrauerfiata  ;cke  fienza 
bagnar  fi  non  è pofi  ibile , chi  non  ha  kainite  prima  le  nouc  ile , liberar fe* 
ne,  che  non  diada  ridere  altrui,  er  tutto  è tìnto  ingegno,  er  inuention 
del  mio  Tribolo:  la  uirtù  del  quale  anchora  in  fronte  a detto  giardino 
ha  mirabilmente  [colpito  il  magnifico, CT  gloriofio  Arno  col  letto  fpu* 
gnof  ? de  V acque  diacciate  delle  radici  deUo  Appenino,  onde  egli  efeie  ; e 
da  l altrabanda  il  Mugnone piu  freddo , epiu  auflero  , ma  minore  affai 
con  un  pie f opra  de  V altro  ; adinotare  che  gli  è ufcico  alquanto  de  Vanti 
co  camino  , bella  industria  certo , con  una  F ief  ole  iff opra  ignuda  appog 
giata  iti  fu  la  Luna,  antica  inf gnu  de  Calta  nobiltà  f uà,  la  dolcezza  del 
la  quale  tempera  V aufìeritàiel  rigido  Mugnone  ; e lìmo  e V altra  f ono 
di  tanta  uaghezza , che  Cocchio  non  fi f itia  mai  di  guardarli-  er  quelli 
due  fimi  uerfando  i uafi  delle  lor  uene  principali  mettano  in  mezzo  il 
Laberinto , doue  e labella  FIORENZ  A,  compartendo  V acque  lo* 
ro  con  mirabil  magiflero , i Tabernacoli  co  i fi-onte  finti]  in  profpettiud 
àrifeontro  Cunde  C altro , che  accompagnon  Cocchio  immentre  che  fi 
f ale  tragli  Aranci,  Cedri , e Limoni , quando  faranno  ripieni  delle  lor 
anime  ffaranpur  mirabili  à uederli , le  quali  tutta  uia  fifabricano  nella 
ldeadel  Tribolo.  E infomma  lapenna  miatogliepur  affiti  atte  loiifiue, 
per  non  potere  trattarne  appieno,  come  fi  conuerria  : malacortefia  del 
V uno  C? de V altro  ,laqualeperauuentura,non  è forfè  minore  chela 
uirtù  di  ciaficbeiimo , conce ffaui  in  fingular  dono  dalla  Natura,  per  mag 
giore  ornamento  di  quelli , mi  haueràper  ifcufiito , pigliando  da  me  il 
buon  uolere  ; che  piu  di  quello  che  e non  porria  ejjère . Di  Fiorenza 

àdi  primo  di  Marzo.  M D X L I I.  Nicolo  Mar. 

LETTERA  D’AMORE. 

I O Farò  breuemente  rìfpojla  (cortefifiimagiouane)aUa  uo  lira  non 
meno  affettionatifiimache  ornati  fiima  letteraficrittami , ringratiàdoui 
prima  affai  delle  lodi , che  mi  date,  che  non  potete  efjèrfie  non  unagetilìf 
fima  perfi ma , non  degna  neramente  de  trattagli , in  che  uoi  dite  , che  ui 
trouate , fi mza  colpa  uoftra : del  che  bifi jgna  hauere  patienza , poi  chel 
mondo  epiendificiagurati,e’n  quàto  àC  accader  ui  per fimili  occorrenze 
tifi ogno  deUi  cinquanta fi uli che  mi  richiedete  in preéo , per  quattro  ò 


fehncfì  ; questo  io  lo  farei  uolentieri , ne  mi  faria  molto  Ufi boncio;  & 
in  ca-amo  del  merito  che  mi  offerite , ne  uorrei  effer  obli  goto  io  a uoi. 
Perche  il  piacer  del  danaio  è l maggiore  el  minore  fermio , che  fi  fac* 
eia  : e per  tantafapendo  ione  a quel  tempo  io  gli  habbia  a ribattere  (co 
metti  dico)  lo  farò  molto  uolentieri  iperchene  pofiate  far  li  fatti  uo 
flri  : e anche  quejlo  non  accader  ebbe  infra  di  noi  ,feio  ui  h due  fi  pur  ui* 
{la  una  mezza  uolta  ibenche  dalla  cor tejiauoilra  non  e rimarlo  , ma fi 
benda  i maluagi  temporali , che  corrono  : e quando  poi  a lungo  anidre 
tra  uoi , e me  fife  qualche  dimeftiebezza , à confidanza  de  cafì  l un  de 
V altro , per  auuentura  uene  offrir  ia  detti  altri, noncheriuoleY  queftì% 
accadendotene . Si  che  conjìderato  molto  bene  il  tutto  come  perfona  a* 
i noreuole , CT  difereta  che  uoi  fece , conofcerete , che  uolentieri  uif irei 
piacere  : e non  dubitate  che  la  lettera, e i cajì  uofiri  jì  rifi tppino,o  fi  coti 
fèrif eh  ino  con  per  fondi  che  quejlo  non  farebbe  hone{loine  officio  che 
fìefii  bue  ingenti f huemo  . Duoimi  affai  del  mah  che  hauete , comef  ? lé 
hauefiio  proprio  : riguardateui  tfateui  uczzi  • non  ui  pigliate  troppi 
di fp  i aceri  * pigliate  il  mondo  come  e uà  : che  atta  fine  poi  fe  n t quel  me * 
dejìmo , e la  f unità  è lapiu  betta  uer  tù,  che  fia , nella  quale  piaceri  al  Si 
gnore di  conferuarui  lungo  tempo . Di  Fiorenza  Nicolo  Martelli, 

A VISINO. 

PER  ej fer V [fino uno inuentore di nuoue  fantajìe el fuo  ridotto 
un  raidotto  di  quanti  giouani  nobili  ha  que{la  terra  : co  fi  come  il  Padre 
Stradino  è uno  armario  di  tutte  le  Rime,  che  uanno  in  Rima ; le  quali  na 
fi cono  ognbora  ialghiribizzo  di  quejlo , e di  quello  ; non  ho  potuto  te* 
nermi , ch'io  non  ui f :riua , eferiuenio  non  ui  dica  che  oppenione  fareB 
be  la  uo{lra  circa  a l’abbondanza  di  tanti  poeti  d'hoggidi,i  quali  fon  piti 
multiplicaticbenon  erano  igritti  uenuti  quello  anno  ne  no  Uri  paeji 
injin  da  Trento,  che  f e non  uiene  una  pelle,  che  gli frenga,fara  neceffit* 
rio  prouederci  ; perche  e non  fi  potrebbe  andare,  ne  {tare  in  nejfun  lato9 
che  tu  non  bauefii  un  P etr  archino  atte  fratte , rompendoti  il  capo , hor 
con  un  Capitolacelo  in fu  la  furfanterà  poejìa , hor  con  una  nouettacct* 
copiatdial  Boccaccio , er  hor  con  uopi,  unqui , e quanchi,e caca  quinci » 
e pi  foia  quindi , difre  il  profèta  Aretino,  fi  flitichi , chegli  UruzZh  che 
parificano  i chiodi,  dur  errino  fatica  àfmalrirlii  e arto  che  Vinuention 


depoetacci,  che  trottale  fa  di  noi  buon  compagni  a i giorni  pacati  hcb * 
he  del  buono  ; quando  ogni  fera  d uno  toccaua  al  Fico , alle  Bertucce , al 
Chi  affo  lino  , appiccar  la  /pallierà,  CT  non  trouando  buongefo  in  un 
tratto  fu  lena  leua  ,/picca/picca , ej  attaccando  (a  in  uno  altro  lato  con 
un  martellino , quattro  chiodi  fatti  per  quello,  ui  paffuate  il  tempo 

allegramente  i udendo  dintoftrare  che  il  grido , er  l'honor  de  Poetijì 
triotfaper  le  tauerne , U non  altroue.  Et  come  epenfano  di  dare  in  al 
tro,  e danno  in  nulla , quejlo  ila  alla Jperanza  di  un  Signore , CT  la  mag * 
gior  parte  di  ejf  empiendo  le  carte  di  sfacciate  adulationi  (che per  altro 
modo  in  nero  chiamar  non  fi  pcffno , e remunerato  da  quelli  fecondo 
il  merito  di  quelle , quel  altro  V empie  di  fogni,  cantachiando  de f eoi  a* 
mori  (de  quali  non  gode  mai , mi  altro  t'efcie  da  canto  , per  hauer  fatto 
qualche  tempo  profèff  otte  d'andare  allo  f impanare  d'uria  dottore/]},  er 
inoltrar  che  le  Mufe  li f allettino»  CT fquadernati  adofo  un fonet  taccio,  il 
quale  da  nel  duro,  er  neU'ajpro,  ò almeno  neigoffo,  & nel  triuialei  per 
che  non  hano  il  Burchiello  bene  imparato  nel  Sonetto,  doue  dice , Fior  di 
Borrana  f ? uuoi  dire  in  Rima , conuienti  efer  piu  grafo  da  lettiui , di 
nomi  V nerbi , Cfpoi  delfalf  o accidcntal  non  fare  j lima  ; che  crea  uerjt 
crudi  a/pri  cattiui , eccetera  con  quel  che  f gtie  . E t finalmente  non 

ci  è ordine  ognun  ci  ha  dentro  albagia  època  ò affai . Et  pero  quella 
fententiadel  Petrarca  mi  capitolo  decimo  de  Filof  fi , deue  dice , Ogni 
huorn  del fuo f aucr  par  che  s'appaghi  ,Jt  ioueria  legare  in  oro  ; f crch  e 
nejfuno  della  uertu  f ta  uuol  cedere  à perf ma.  Et  io  per  me  fon  di  quelli , 
che  mi  par  fare  ben  quanto  uno  altro  (C r so  ch'io  me  ne  inganno  ) ma 
gilè  ben  nero  ch'io  non  hò  lapoejìa  nell' ofa,com  io  haueagiaìtnafimc 
poi  ch'io  m'auidi  che  la  uertu fenza  le  ricchezze  era  come  un  raggio  di 
Sole  tra  le  nuuole , habbijì  il  mondo  tutte  quelle  fatiche  , che  io  ho  fpar 
fe  in  fino  a bora  : che  da  mo  innanzi  non  romperò  il  capo  a perf ona  con 
le  mie  rime , ne  manco  uoglio  che Jìa  rotto  a me  da  tic  fimo  ; f ? compo * 
nejfe  ben  quanto  il  Petrarca , io  uo  (Vijiti  mio ) che  uoipenjìate  un  po 
co  a qualche  bella  inuenticnetta ; CT  che  noijìamo  appunto  cinque,  o f .i 
buon  compagni ; C?  che  ci  diamo  utipoco  di  pafatempo,  pigliando  il  mon 
do  come  e uà:  ma  f opra  tutto  di  gratta  che  non  ui  fa  Poeti , ne  chi  ne  ra 
gioii!  mai , c di  rime  è di  aerfi , ò del  canchero  che  uenga  loro  : che  dia 
uohdi  ucrgogna  c egli  batter  tutto  il  linei  cefo  altrui  una  mercantici» 
che  non  s'/  fa  C'  non  s'usò  mai , O non  s' tiferà  icagion  di  torci  miU'al 


tri  piu  beìrdgìonMenti  Dttolm  fon  che  il  Con  fair  Ut  d non  potrà  effe* 
re  de  no  Ori , per  hauer  fempre  piena  la  t afe  et , lafcaperuccia , il  f e no, 
CT  Ufc carft ella  alla  teiefea  di  mille fcar  taf àcci  antichi , CT  moderni , non 
dimeno  ci  haueràper  ifcuf iti , quando  ci  dejjè  un  malleuadore  di  parlar 
fclo  del  uiaggio  dif  in  Iacopo  ; dellaguerra  di  Pif  i , del  fatto  d arme 
del  G arigli  ano, ò del  Duca  Valentino  , faglie  ne  potria  far  parte  : al* 
trimentinò  : il  Taffo,  e'I  Tribolo  mi  paiano  àpropojìto  ; perche  ope* 
rano  con  la  uèrtk;  er  tacciano  . ilfejìo  fra  cotanto  felino  fard  il  no  (Irò 
da  ben L V C A Martini, per  effere affabile , uirtuofo  , er buon com * 
pagno,  er  in  questo  modo  ritr oliandoci  injìeme  ho  fperanza , che  non 
haueremo  inuidia  all'imperatore  , er  mi  parrebbe  eh  e fe  lidoueffedar 
principio  bora  in  queflo  carnouale  : Jìche  a uoi  fra  ilpenfare  alla  muen 
\ione , er  alla  opportunitàdel  tempo  ,per goderci  injìeme  con  la  com  * 
modità  d'ognuno  : che  io  ui  prometto  per  quelle  noue  Muf : / cotona  * 
te , ch'io  adorai  un  tempo  , che  ciafcheduno  ue  ne  farà  honore  . Di 
Fiorenza  à di  ultimo  di Febr  aio  HDXLI  I Nicolo  Mar. 

A M ESSER  DOMENICO  PERINI, 

IN  PESARO; 

A Moro,  che  nuouamente , uhà  inucfcato  negli  occhi  à'una  tradito 
ra , uifaràiiuentar  Poeta  à ogni  modo , er  figlimi  delle  Mufe,fenza 
tanti  cuiumpecus.  Perche  non  è altro  quel , ch'alza  lo  ingegno,  er  fòt 
malo  itile , che  gli  accidenti  hor  dolci , hor  acerbi,  chedallatuanimi* 
catiuengano , injìeme  col  contemplar  fempr e quellabeUezza , che  tu 
defrieri  poffedere.  Et  partorendo  que  concetti , quindi  naf con  poi  le  ri* 
me,€T  i\uerjt  che  danno  nel  buono,  et  non  in  bus  in  bas  (che  nella  lingua 
nofrra  non  ci  uanno  ; pero  fratei  caro , f ’guita^e  uia  di /piegar  i uo  (tri 
concetti  incarte,  fecondo  che  Amore  egli  fteffoue  lidetta  i CT  con  le 
piu  leggiadre  parole , che  la  natura , lafaueUa  ui  porge  : CT  ne  cauere * 
te  in  uoi  ileffo  non  piccola  contentezza  > injìeme  con  lagratia  della  uo * 
ftra  pignora.  Et  alle  uolte  f aiutatemi  con  qualche  Sonetto , òanMa  * 
drigaluccin  dolce  dolce , che  mi  faranno  cari  ♦ Et  della  rijpofta  fapete 
eh * io  non  ui  pojfo  mai  mancare  . Di  Fiorenza  à di  ultimo  di  Febr  aio  i 
M D X L I I Nicolo  Martelli  » 


A MESCER  FRANCESCO  EVONl 
IN  FIORENZA. 


Dìfimulando  la  partita  mia  per  Francia  con  le  cofe  mie  intrinfìche 
f riamente  , per  leuar  uia  quella  occajìon  delle  lagrime  familiari  delle 
donne  , CT  per  nonpigliar  indi  male  augurio , non  potei  con  gli  amici 
fare  quella  allegra  dipartenza,  ch’io  haurei uoluto(et  muffirne  con  uoi) 
che  fete  uno  depiu  cari,  ch’io  habbia,  anzi  il piuprincipaleper  effer  uoi 
piu  d'altri  che  uoftro  in  ogni f acuita  che  auno  amico  accadejfe . Et  per 
f odisfare  a quanto  mancai  neUapartita  mia  uif  :riuo  bora  eh'  io fono  in 
Bologna  ,raccomddandoui  la  cafa  mia  in  tutte  quello,  che  per  uoijt  po 
t effe  : CT  all’incontro  mi  u offro  , dou’io  f irò  fempre  a effer  com’io 
f ono  flato  tuttauia  due  anime  in  un  corpo  conefouoi  • Che’  l Signor  no 
Uro  Amore  felice , CT  beato  ui  faccia.  Di  Bologna  àdi  XV  di  Mag 
gio  M D X L I I I Nicolo  Martelli. 

A M.  GIO  VANBATISTA  ALAMANNI 
ALLA  CORTE» 

PERcfre  uoi  non  mhabbiate  a dire  tre  uolte  F.  ( che  di  troppo  in  « 
carico  mi  farebbe  ) io  non  mancai  all’ arriuat  a mia  qui  in  Parigi  diligen 
temente  fubito  cercare  il  no  tiro  Verrazzano  ; ilquale  trouai  nella  fua 
{lanzadcuotamente  a contemplar  e la  imagine  della  fua  bella  M » D : 
L aquale  ha  fatta  torre  con  inganno  dal  naturale  con Jt  eccellente  mano , 
che  non  le  manca  fe  non  l’aura , per  firmar  le  parole . Et  prefentatoli 
le  uottre , CX  prcmeffili  ( col fauor  delle  Mufe)  di  por  f opra  il  Cielo 
colei , eh' egli  adoraua  lo  tornai  ne  [enfi:  C?  ogni  po  piu  ch'io  indugia * 
uà  nella  falda , Crfijfa  imaginaticn,  il  Verrazzan  bajìua  : ma  ritroua* 
tofìjì  dette  fubito  afar  l a pr  ouifione , perche  uoifujleprejlamentefer a 
ulto  di  quanto  lo  ricercala . Et  fenza  dirui altro  ui  mando  con  lapre* 
f mte  un  Sonetto  della  no  lira  fraterna  dipartenza  , f ? non  bello  almeno 
affittuof ■) . fateli  carezze , &"  tenetemi  con  uoi , CX  in  buonagratia 
uoftra  ,com  iodefidero  . Di  Parigi  k di  xx  di  Luglio  MDXL11I. 
Nicolo  Martelli . 
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A gio^anbatistà  martini 

^CAPITANO  ILLVSTRE 

OLTRE  alle cortefie riceuute [datici  ?.  V.  in  campo  di  fua  Mae $4 
Chriftianifima  : le  quali  furono  infinitifiime , il  Dato , qui  in  Parigi , 
per  uirtu  della  uoftra  lettera  prefentatali  m'offerf ? di  pagare  tutti  quel 
li  denari  mi  bif ignauanoi  Per  il  che  accettato  lcfferte,f °nza  f bruirmene 
altrimenti , me  ne  andai à V iUa  cutrea  dalla  lUufirifima  Delfina , la  qua* 
le  ojferuato  il  decoro  della fua  grandezza , mi  è fiata  di  tanto  cortefe  , 

CT  liberale  eh' io  potrò  tornarmene  in  Italia  h onoratamente , cr  con  119 
i Ira  Signoria  tengo  quelmedejìmo  obligo  ,che  s'io  mifcfii  feruito  di  , 
mezzo  lo  fiato fuo,  promettendo  rendergliene  il  cambio, quando  maidef 
fe  l'occafione  di  poterlo  fare  5 ricordandoui  però  cheluofiro  Mcnfignor 
d'Orliens , lagratituiine  del  quale ferue folamete  in  quanto  a,  me,cluo 
fon  f odisfatto , ma  nel  cofietto  delle  genti,  CT  delle  perf me  curiof ? per 
falu  urlila  fumai  fono  forzato  adire  le  bugie  ,Jì  che  d noi  fta  bora 
( che  per  uoftra  cortejìa  ) pigliale  Vdjjunto , quando  uerrà  l'occafione, 
ridurmeli  dmente  ; cofi come  me  lintroducefie  innanzi  di  pref  mza  , ha* 
uendo  dunque fi  buono  amico  me  ne  pafierò  allegramente  fino  che  Dio  di 
buon  mandi  iC?  di  L oreno  2/ limile,  ilquale  baueriabif :gtio  di  farlo  an* 
dare  con  altro  firone  , che  di  legno  ; pur  e li  fono  , CTfarò  femprefer * 
Ultore,  auenga  che  poca  caufa  nh  abbia;  et  ne  do  colpa  a Vauerfiù  de  tem 
por  ali , C T à fuoi  offitiali , ma  non  alla  grandezza  dell'animo  fuo  ; alla 
quale  conejfo  meco  è debitore  d' affai  come  eglifieffo  uoi , CT  tutto' l mon 
do  ilfapete : efenzadirui altro  aUabonù,  CTcortefiadel  mio  Capita* 
no  Martino  m'offero,  V scornando.  Di  Parigi  a di  xx  di  Luglio, 

M D X L I 1 1 Nicolo  Martelli. 

AL  D V C A DI  FIORENZA 

GLI  fironi  della  necefiita  mi  finnfero  pure  ( lUuHriss.  S.  D.  ) 4 
lontanarmi  dalle  piu  care  cof ? ch'io  hauefii  da  la  maire  dalla  ’ conforte , 

& dalla  patria , CT  non  prima  partito  ; la  fortuna  ( che  fi  ride  fempre 
del  no  Uro  operare  ) mi  trafjèpodeflà  di f anta  Maria  impruneta  ( offi * 
tiouer amente  commodo  , utile,  CT  honoreuole , e perche  io  paffafii  per 
quctrduagli , e pericoli , chel  del  mhauea  ordinati , non  ho  hauuto  pri 

I 


W4  none  che  hoggi  ; che  è il  di  di  San  ìdcopo  in  Parigi  i tornando  dalla 
corte  di  M aiama  la  Dalfina  due  piccole  giornate  di  uerf i il  campo  di f ta 
Mdefta  Chriflianifiima  » lacuale  conefjo  meco , ne  con  altri  non Jì  f :or * 
dò  mai  della  grandezza  della  cafa  fua ; e le  r accomandai  ioni  di  buon  cuora 
impojlomiper  V.  Eccoli  , la  lllujlriss . Conforte  ,€TlaS.  fua  M a 
dre  , fi  faranno  a bocca  : ma  perche  io  follecito  quant  io  poffo  deffer 
coftì  al  tempo , ilquale  ffiira  per  tutto  Agotio  prefente , fupplico  U 
grandezza  del  mio  gran  D V C A Di  Fiorenza  ( anchora  ch'io  penjì 
efferuidauanti  ) che  mi  uoglia ferbare  il  benejìtio  un  mef e piu  lata  fin 
che  fieramente  io  non  lo  perda  iCTpoJJà  dire  ,chef eia  fortuna  mha 
r a uccellato , che  uo  lira  EcceU.  me  Vharàdato , alla  quale  quanto  io fia 
bon fer  uitore  lo  dimo  tireranno  prefto  le  fatiche  mieò  quella  uertu  alme 
no, che  s' io  nonl'hò  ,ho fempre  cerco  d’hauerU,<?  fenza  dirle  altro  » 
laprego  chefi  degni  tenermi  per  fuo  buon feruitore , come  io  le  fono  , 
er farò  fempre  : chelfignore  la  feliciti , CT  conferiti , come  merita  la 
bontà  fua»  Di  Parigi  a di  xxy  di  Luglio  M D X LI  II 

Sig . 

S.  vicolo  Martelli  » 

A M.  DOMENICO  MARTELLI 

i L non  hauer  laffato giurare  faffenzd  de  l'offitio  ch'io  fui  tratto  , 
poco  dopo  ch'io  partifii  ( Magnifico  Parente)  farà  cagione  ( anchora 
ch'io  l habbiafaputo  tardi  ) eh' io  farò  à tempo  àogni  modo , guardane 
domi  Dio  di  mala  forte  , ej  hauerete  dim  o tiro , che  defidcrate  quel  bene 
in  altrui,  che  in  uoi  tiejfo , Z?  mafiime  ne  conforti:  che  nonni' era  di 
nuouo  atto  buono  uer amente  da  un  capo  honorato  di  cafa,  come  fete  uoi , 
e perche' l dif  :gno  no  tiro  ci  riefea  af  oluto  , rifletto  al  camiti  lungo , CT 
dubbiof ? , in  quelli  tempi  della  guerra , confidandomi  nella  ci  emenza  del 
nofiro  l liuti.  D.  glifcriuo  una  lettera , che  farà  con  quetiaf applicali* 
do  fuagene.  Eccell  chefi  degni  prolungarmi  il  tempo  uno  mefepiu  la  à 
ra'pref  intarmi  à detto  offitio  , piacer auui  ( dopo  il  baciarli  humilmen * 
te  la  man  o ) per  parte  mia  col  pref intarla  farmi  fauore , auif mdomi  del 
f ignito , in  quetio  mezzo  la  forza  delle  felle  farà  andare  il  mio  cauallo 
con  poco  foggiorno  tanto  di  di , quanto  di  notte , e non  dubito  punto  di 
non  uefiere  à tempo , e dauanti  anchora  otto  giorni  ,fe  bif  .gnaffe  per 


ondameli  affiaffo , proteggendo  4 qualche  mìa  faccenda  ( ch'io  lajfai  ut 
dreto  prima  eh' io  efca  della  città  ) & fenza  dir  ui  altro  dinuouo  mìuof 
fero , ey  raccomando  : pregandouiche  lauojirahonorata  Conforte Jìa 
da  l' Immanità  uo  tira  per  me  corte  fementefalutata;  e allecofe  mie  uide = 
gnatefare  indubitata  fede  del  mio  ritorno,  e predio;  che  Ijìgnor  ui felici 
ti , come  uoi  dejìderate  ; e me  conduca  perfuagratia  a faluamento . 

Di  Parigi  a di  xxy  di  Luglio  M D XLlll  N icolo  Martelli. 

A M.  GIAN’iNDREA  DAGOBBIO  COPc 
PIER  DELLA  DELFINA 

1 0 fuifempre  off  ruatcr  delle  mie  prcmejfe,eperòfelaS.  V.  ue* 
niua  alli  tre  Re  in  Parigi  iauanti  mi  partife  per  Italia  gli  daua  ben  uo 
leni  ieri,  il  Mangiale  in  lode  di  que  begli  occhi  di  Madama  di  Bruno  , 
ma  ecco  ' che  con  l'occajìone  del  mandar  ui  due  Sonetti  per  la  ferenifima 
Madama  MARGHERITA  uiconfoleròdi  quello  con  qucflo,però 
che  aU  allludlri furia  e Magnanima  Delfina  con  l'opportunità  del  tempo 
glifacciate  uedere , lacortejìadellaquale  fava  cagione  eh'  io  potrò  tor 3 
nave  a eseguire uno  off  tio  nella  patria  mia  , chelaforte  m'ha  dato ~ 
t\l  Eccell.  del  mio  D V C A pref ir  unto , che  altrimenti  per  cotedìi  aU 
tri  Monfignori  mi r maneuo  in  campo  , coni fcarjì partiti , e douunche 
iofaròfempre  mi  farà  ne  l'Anima  la  bontà  di  lei , la  bellezza  l'honeftà 
della  fua  corte  accompagnata  da  tanti  nobil  cojlumi  ,ch'  io  per  me  non 
ci  eie  chcjìpotejfe  trouare  la  pariglia,  che'l  Signoy  gliene  feliciti, e per 
petui  con  allegrezza  come  meritan  le  nobil  qualità  fue , e le  beate  uirtu 
di  loro.  Di  Lione  adi  Vili  d’Agotlo  M JD  XL1II  N.Mdr. 

A M,  DOMENICO  RVGASSO  CAN CEL.' 

DEL  S , ORATIO  FARNESE' 

M E S S E R R ugaffo  mio  da  bene  & buon  compagno , io  mi  parti 
di  Parigi  GTperuolgere  il  uifo  inuerfo  Italia  feci  il  uiaggio  di  li  àpio 
renzain  xxij  di , e parte  delle  notti , per  effer  à tempo  àpigliar  l'offi* 
ciò  del  podestà  difanta  Maria  Impruneta  ( che  poco  dopo  ch'io  mipartif 
fi  fui  tratto  ) ma  non  nefeppi  mai  nulla  fino  al  di  di  San  Iacopo  in  Paris 
gì  bora  io  arriuai  a faluamento , e piacendo  al  Signore  efieguirò  ietto 
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cjfitio  ( al  commodo  uoftro  ) e ione  io  fiorò  fermo  fei  mefi  noi  con  una 
pagliaccio  andrete  rinegando  Diodreto  àcotella  corte,  uita  proprio  da 
dijferati , e da  uolerpiu  tofto  morire  in  fu  una  hofteria  in  Italia  che  ef 
fer  coftàdoueuoi  Mignon  du  Roi,mafi  imamente  ch'io  non  ueggo'però 
checotejii  Monjtgnor  ili /palino , e par  mi  chefià  coji  liberale  uno  Ita* 
liano , come  qual fi  uoglia  altro  tramontano , oltre  òche  nella  conuer 
fationgli  èfuperwre  d' affai , ma  laviamo  Star  quello,  tutti  non  pofi ia* 
tnofiare  in  un  meiejìmo  luogo  : le  raccomandationi , anzi  hanno  a ejfer 
comandamenti  del  mio  lU.  S.  Oratio , e del  Signor  imbafciator  Dandi* 
no, Jt  fono  hauute  care , e ne  li  ringratio:  e ne  bacio  lor  la  mano  di  tant  a 
Immanità,  CT  de  l'uno  er  de  l'altro  predico  le  cortefie,non  lipotenio 
contrapagare  altrimenti , non  mifcordanio  però  del  mio  Rugaffo,ilqua 
te  fi  degnerà  ricordarmi  et  raccomandarmi  taluolta  al  mio  Capitan  Mar 
tino , col  quale  non  penfo  mai  dif obligarmi , tanto  obligato  li  fono. 
DiFiorenzaàdi  xxx  d'Agoflo  M D X L I I I » N.Mrf. 

A M.  BENVENVTO  CELLINI  OREFICE, 

E SCVLTORE  ECCELL. 

I L Taffo , il  Tribolo,  lo  Stradinoci  gran  Varchi , el  no  Uro  da 
ben  Luca  Martini,  hanno  hauuto  tanto  caro  il  ragguaglio  dato  loro  del 
lo  Slato  nel  qual  uitrouate  appreso  à fua  Maejìà,  Cbrijlianifi . mercè 
della  uofira  inclita  uirtufTgratio fa  natura , che  nonftpotria  dir  piu , 
CT  certamente  Benuenuto  non  ha  tanto  di  bene , quanto  e ne  meriterebbe 
anchor  da  uantaggio  per  ejfer  non  folamente  raro  nello  Orefice , er  mi 
rdbil  nel  difegno , quanto  anchor  a liberale  nella  conuerf xtione  e nel  far 
parte  della fuabuona  Fortuna , non  pure  a i uertuofi  e à gli  amici , md 
à chi  e non  conobbe  mai,  er  chef  degna  di  uifitare  in  Parigi  ilfuo  ho* 
norato  alloggiamento , tenendo  conto  d'unofpirito  nobile  in  baffo  flato 
come  d’un  Cardinale,  aUi  quali  quantunque  e paia  lor  d' ejfer  e uno  fca * 
glion preffo  alla  porta  del  Paradif  ? , nondimeno  ho  ueduto  io  negar  noi 
à piud'uiipaio,  l'artifitio  egregio  delle  fatiche  uofire  ,parendoui  inde m 
gni  d'ogni  c-pera  uirtuof  t,  attogenerof  ? proprio  da  una  perf ma  gene* 
vofacomeuoi,er  io  per  me  ue  ne  fono  Sliauo,  che  fapete  incampo  di 
fua  M aeSlà,ChriSlianifi.  la  buona  cera  che  mifice  LORENO  ,il  quale 
io  hauea  tenuto  tanto  tempo  per  padrone  4P  ajferotto3e  l' accoglienze 


Ferrare  fi  di  quel  altro  effendoli  indir  itto  da  perfona  che  noti  poteuà  ma 
care , bora  e non  importa  quanto  e ci  è di  benebbe  io  non  ho  bif  ogno  nel 
grado  mio  di  loro  come  e non  hanno  di  me,  e fi  la  Reuerenza  del  Capei 
lo  nontnelouietajfe  » forfè  che  l'uno  & V altro  faperrieno  quanto  che 
ponno  inchiojtri  e carte,  marne  ne  uòp  affare  col  non  mene  ricordar 
mai , C?  un'altra  uolta  non  laf :iare  alle  grida , ma  far  come  dice  lo  Cor 
fo , non  te  conofco  fe  non  te  maneggio , CT  poch'i  t'haio  maneggiato  , 
non  te  conofco  fe  non  t'haio  prouato , i'ho  imparato  per  que fa  uolta  i 
le  mie  ffefe , che fecondo  il  prouerbiofifuole  imparar  molto  bene , non 
accade  dirui  altro , il  libro  d' oro  uoftro  nipote  ui fcriffe  a quefli  di  paf  * 
fati  e ui  mandai  la  letterapel  no  Uro  daben  V errazzano , egli  ui  fi  rac* 
comanda  pur  affai , e non  glipojfete  mancare  per  ejferui  nel  grado  che  ui 
è,  e in  oltre  giouane  di  buonaprefenza , & fecondo  eh  io  intendo  orna 
to  di  buon  co  stimi , er  per  la  uia  di  farfi  molto  litterato , fiche  io  ue  lo 
raccomando , oltre  a che  ne  farete  f ornatamente  lodato:  CF  per  non  ui  te 
diare  farò  fine . Tenetemi  nella  uoflra  buona  gratta  ,chel  Signor  ui  fi* 
liciti.  Di  Fiorenza  à di  primo  di  Settembre  M D X 1 I I !• 
Nicolo  Martelli . 

AL  $.  ORATIO  DA  FARNESE^ 

I O non  hò  hauuto  prima  da  trattener  laS . V . lUuflriff.  ( corte * 
fi  fimo  mio  Signor  Oratio)  poich'io  mi  parti  dalle  bande  di  coda  che 
hora  conia  pref ente  gli  mando  un  capitol  compoflo  nuouamente  infu  la 
burlefcapoefia  a,  fin  che  quella f e ne  paf  i il  tempo.  Vn  altra  uolta  udì « 
rd  di  mio  fòrf  ? cof  ? migliori , C rf  mza  dirle  altro  li  bacio  la  cortefifii • 
ma  mano  ricordandoli  che  non  lafci  le  creanze  Italiane  per  le  franciofe 
chef  ipete  in  campo  difua  Maeftà,come  mi  trattò  Loreno  ilquale  io  ha 
uca  tanto  tempo  lodato , CF  V accoglienze  di  quell' altro:  d' Orliens  non 
uogl'io  parlare  la  gratitudine  del  quale  megli  ftceferuo , CF  infiamma 
fenoti  era  la  cortefìa  eh'  io  trouai  nella  magnanima  DELFINA» 
quale  non fi ficoriando  della  grandezza  della  cafiafud,er  che  Vera  Ita • 
liana  io  mi  rimaneua  di fi  lungo  uiaggiocome  i Buoi  di  Nofiriin  fu  ii 
mercato  ne  dif  tgi  CF  nelle  fief  ? condennato , CF  per  tanto  Signor  man* 
teneteui  Italiano  come f He  fife  bramate  uiuert  eterno , CF  che  le  penne 
degli  honoratiferittori  confali  iella  faìna  * ui  portin  da  l'un  polo  à 


f altro  ,&ui confarne  a Vimmort  alitate  un  tempio  dette  uodre  bea* 
teuirtuti.  Di  Fiorenza  di  X di  Settembre  M D X L I II* 
Nicolo  Martelli . 

A MONSIGNOR  DAN  DI  NO. 

MEjfir  Cenni maedrodicafadiV,  S.  Signor  ìmbaf datore CT iot 
noi  due  f olifacemo  il  uiaggio  di  Parigi  à Bologna  in  pochi  di , C7“  certa 
mente  io  non  mipoteuo  abbatter  meglio , ne  in  perf  ona  piu  f rondo  la 
fantafia  miaf ? egli sèfodisfatto  dimecom'iodiluinoifiamo  itati  dutt 
que  bene  accompagnati , C rfeà  l'uno  la  danza  di  codàpiaceuapcco  d> 
V altro fodvsfacceua  manco ,t alche  noi  attendammo  a fyronare  tutta  due, 
per giugner prefto  alle  nojìrecafeàfaluamento , doue  arriuamo  per\la 
D iogratia.  Vtialtrauolta  lapenferemo  unpo  meglio , er  ci  ri foU 
ueremo  piu  a bel' agio , che  chi  ha  cure  famigliar  i non  può  far  fi  grande 
unificate  ; io  ho  firitto  dueuerfi  al  no  Uro  J Uudrifimo  cr  gcntilifimo- 
Signor  Oratiojdcortefia  del  quale  mi  prefie  prigione  infan  Quintino , 
CT  dapoiin  qua  coni'  animo fiempre  lo feruo.  V.  S.  fi  degni  tener  * 
mi  infiua  buona  grati  a , che  in  contracambio  ui  dono  un  mio  Sonetto , il 
quale  tenta  ragionare  delle  inclite  uirtu  uoflre . Pigliate  di  me  la  buona 
uolonù  Cffienza  dirui  altro , ui  bacio  l'honorattjfma  mano  che'l  Si  « 
gnor  uief alti.  Difiiorenzaàdi  X V di  Settembre  M D X L 1 1 J. 
Nicolo  Martelli . 

A M.  G I A N B A T 1 5 T A DA  VERRAZ^AN^O 
ALLA  CORTE 

POIcfie  la  lettera  uojlra  (gentilijfimo  M . Gianbatida)  ne  raffir 
malafiamadelladefidtagrauidezzdieUamagnanima'Delfina,io  ui  uo 
fare  unprefente , equale  alle  fòrze  mie , fapendo  ch'io  non  ui  potrei  far 
cofapiugrata , Cr  quedo fi  è alcune  mie  rme  nuouamente  ccmpcfle  in 
loie  della genero  fa  uojlra  Signor d . Le  quali prefentande gliene  uifarà 
grato  per  miaparte  humilmente  f tlutarla  che  per  l'humanitàfua  non  le 
donerà  ejfereà  fdegno  , €7  sio  potefe  entrare  in  uci , €7  chele  fòrze 
fòfiero  tali , quale  è il  defio  difarui piacere , oltra  al  bel  f oggetto  che  ne 
inuoglid  à cantarne  fio  ui  far  ei  marauigliare  : mapoichenoifiamoji 


lontani  non  èpofibile.  Vigliate  di  me  il  buon  uolere , che  non  potridef 
fere  piu  di  quello  che  fi  fi  A > CT  alla  buona  grada  uoftra  mi  offro  & rac 
comando , che  il  Signor  noftro  Amore  ui feliciti*  Di  Fiorenzd  4 di  XV 
d’  0 ttobr  e MDXL1II  N icolo  Martelli . 

AL  CAPITANO  P,AOL  CALDERONI. 

L’H onore  cr  le  cortefie , fenza  hauermi  mai  piu  ueduto , ch'io  ri  « 
ceuei  infieme  col  nojlro  M . Cenni  colli  in  Milano , dalla  reai  natura  uo 
( Ira  iUuftre  Capitano , mi  sferzano  a douer  tener  conto  di  quella , ho c 
ra  in  neUi  miei  inchiodi , tal  quali  innetti  er  ruuidifi fieno  : CT  come 
pel [enfio  del  Sonetto  uedrete  , io  non  uò  piu  porre  le  mie  Jperanze  in 
Signori  ne  in  Monfignori , perche  la  non  è poi  altro  eh' una  abufione  » 
feruir  fedamente  (come  è mio  debito)  col  cuore  a Dio , er  al  mio  gran 
Duca  di  Fiorenza  (alqualenonfipuò  mancare)  tutti  gli  altri  uimpe* 
gno  Cedola  fede  mia , che  di  quanti  io  ne  conobbi  mai , ò conofcer  deg * 
gio , che  gli  occhi  miei  non  gli  ueggono,  la  memoria  non  fene  ricorda » 
la  penna  no  tùie  uuol  piu  dir  ben  ne  male  : er  in fomma  è Jfento  quel  defi 
derio  eh'  io  hauea  e che  mi  fece  andar  lunge  mille  miglia , per  chiarirmi 
di  quella  oppinion  falf  x che  di  continuo  m'ajfligea  : er  hauendo  poi  uif  t 
uerbO'  er  opere , ueduto  quello  ch'io  non  credea , mi parue guadagnare 
affai  àuolgermi  a me  fleffo , er  dire , hor  uedi  in  quanta  acqua  tu  pefcct 
m:  CT  non  hauendo  contraditione  tagliai  il  capo  a quella  ladra  fferan 
zaccia  che  mi  confumaua  non  altrimenti , eh' una  etica  continoa  uno  ama 
lato  . Cofi  dunque  guarito  er  purgato  fenza  batter  piu  le  nubi  o'iuelo 
dinanzi  Agli  occhi . mi  godo  bora  alfereno  nella  patria  mia , in  quella 
quiete  che  Dio  uuole  er  ch'io  pofCo  la  meglio  riguardandomi fempre  in 
dreto  CT  tal  qual  io  mifia  uif  on fratello  ,f  mz-i  entrare  in  altre  cirimo 
nie.  Di  Fiorenza  à di  XX  df  Ottobre  M D X L I I I N.  M. 

ALLA  SERENJSS,  DELFINA. 

LA  bellezza, lagratia,l'hone&ì,laleggiadria,labontà,Uuer» 
tu  ©“  lacontinenza  dell  honoronate  Signore , che  di  continuo  uiferua * 
no.,  magnanima  e iUuftriffma  Donna  » hanno  dato  materia  di crefcer  il 
ttolume  ielle  Rime  Tofane  prefcntatoli  a V Hit  Cuirea , il  di  d-l  glo  * 


tlofo  B atifia , peYch'  io  noti  harìa  ntd  taciuto  di  non  gridar  con  la  pen* 
tuunidjlacdàitd  CT  la  bontà,  della  ualorofag  iouane  madama  di  Vani* 
pierò , neramente  fenza  uguale  , CT  V alterezza  pten  d'amore  che  ha  ne 
begli  occhi , lagentilijjìma  madama  di  Bruno, e l pellegrino  ingegno  del 
lanobile  Madamufellai’  A Ibdnia, la  cortefia  CT  l' botte  fta.della  Signora 
Maddalena , la uert'u Zfgratia deìlafaggia Lucretia della  Luna , la  leg 
giadria  C r la  continenza  della  Signora  B ia  de  Boni  , eh  e àguifa  di  due 
fulgenti  i Ielle  ,fempre  ui s'aggirano  intorno  figliando  qualità  CT  co 
fiumi  da  i raggi  del  uofiro  f acro foendore,  con  tante  altre  nobili  CT  ben 
creXteVame,  ch'io  per  me  credo  che  non  f riamente  non Jì  potejfe  tro * 
uar  lapariglia , macolpenjìero  pareggiarle,  CT  aggiunto  acotefìo  bel 
numero , in  compagnia  delle  nobil  qualità  uofke , la  f ter  a figliuola  del 
granK  E FRANCESCO  Madama  Margherita,  penfio  che 
tranoi nonfi pofiadefiderar piu.  E tmiduol  folamentech'io  nonho  il 
potere  equale  al  defio , che  /emendo  di  loro  farei  marauiglitre  il  mon 
do  : ma  il  Cieloper  cagione  di  non  perder  gl' incenfi  C?  i numi,  non  uuo 
ÌechJinuiueuocifipojjàdire3nein  carte  ritrarre  il  diurno  di  uoi,C?  la 
beatitudine  della  regia  Margherita  nata  per  ornamento  CT  foendore  del 
fecol'  noilro , pure  non  mi  farà  tolto  chefemprecolpenfiero  non  ubo 
nori , e?  con  lapenna  non  u effalti,  forando  appo  della  cortefia uoftrd 
Z?fua  trouarne  uer ace  perdono  , che  tanto  quantoio  pq  ffo  di  me  dami 
tanto  hmtlmete  ui  dono  CT  per  uantaggio  ui  mando  anchora  con  la  pre 
fente  un  Sonetto,  il  quale  ui  farà  caro  ,fe  non  per  altro,  perche  era* 
giona  indegnamente  del  nobil  principio  del  Nat  al  uoflro , il  quale  Iddio 
felicemente  perpetui  Z?  effalti , come  meritan  le  uoftre  beate  uirtuti , . 
Vi  Tiorcnza  àdi  xxv  d'ottobre  MDXL  III  Nicolo  Martelli, 

ALLA  S.  MADDALENA  BVONA1VTA* 
VELLI  ALAMANNI. 

COSI  come  la  cortefia  della  bontà  uojlra , per  fuagratia  er  huma 
nitàgenerofa  Signora , m introduce  fauorit  amente , dinanzi  al  co  fot 
to  della  magnanima  Delfina , per  mezzo  della  quale ,riceuei  anchora  i 
cento  feudi  d'oro , iquali,mi  furon  cagione  di  tornarmene  in  Italia  piu 
accomodatamente  delche  in  eterno  cbligato  uifono  > cof  bora  dunque 

non 


non  uì  parrà  gr  due  und  mìa  lettera  che  fard  con  quefiva  ìnfieme , con  un 
Sonetto  dellaf  elice  natiuitàfiua  » di  prefi untargliene  con  quella  buona , 
V /iugular  gratUche  uoi  hauete , e indi  per  parte  mia  h umilmente  bd* 
ciarle  lanonmenbellachegetierofamano  , e/e  iddi  dopo  tanto  fpe 
r are,  con  lafalute  di  lei , ne  porgeranno  quel  frutto  della  R egiaprole , 
che  tutto  l mondo  de/dera , non  crederrei  bauere  mai  piu  cof  a che  mi 
contndafifie  , tanto  mi  allegrerei  di  quefia  , quanto  piu  s auerapel 
troppo  de/derio  tanto  manco  par  che  fi  creda  pure  ci  accoccamo  al 

tempo  predestinato  , piaccia  al  Signore  che  quel  punto/a  pieno  della 
gratiafiuacome  merita  la  boutadi  lei , ZTfenza  dirui  altro  farò  fine, 
pregando ui che  mi  tegnate  in  buona  gratia  uodra,e  del  S . Luigi  uofiro 
Conforte , che'l  Signor  ui  feliciti  .Di  Fiorenza  adì  xxx  d’ Ottobre 
M D X LUI  Nicolo  Martelli . 

A MONSIGNOR  B’ORLIENS 

MENTRE  cheuodra  E ccetl.  in  campo Jflendeua  nel'  armi } non 
altrimenti  che  unfulgor  uero  di  Battaglia,  er  io  a Villa  cutrea  fiotto 
piu  benigno  pianeta  nella  corte  della  Magnanima  D E L F I N A s can* 
tdualdBeUezza  ,1'honefta,  lauirtu  Jagratia  la  corte/a  delle 
piu  ben  create  Dame  ch'io  uedeffe  giamai , che  certamente  ciafcheduna 
perfe  defila  furia  degna  di  poema  chiarifi imo , e iliidoria , €T  qual  per 
me  fi  potette  quelle  poche  R imeche  ne  nacquero  fi  guidano  bora  nel  rea 
lifiimo  cofietto  della  Altezza  uodra , acciò  che  quella  ne  facci  a un  pic^ 
colprefente  alia  D A M A de  fimi  pcn fieri , et  baciato  humilmente  la 
mano  del  mio  gran  D V C A d'Orlienr  ,me  li  raccomando  , del  quale 
s' io  li  uiuo  in  grati  a,  non  conof :o  la  pariglia.  Di  Fiorenza  a di  primo 
4i  N ouembre  M D XL11I  Nicolo  MarteUu 

A MONSIGNOR  DI  VANDOMO 

A V O I C I Uu&riffi  principe  ) che  uguagliate  la  grandezza  del  bel 
ìo  animo  uodro  con  la  cortefia  iella  humanità , CT  con  la  creanza  de  i 
buon  codumi oltre  al  fiupremo  ual ore chegloriofi i ui modra  tenta  ho * 
ra  difenuere  la  penna  mia , però  hauendo  mancato  del  debito  a Ma* 
Tolesfin  non  baciare  la  mano  4 V,  S . quando  io  prefientai  il  libro  dclli 

K 


meiffafii  d'amore  ul  Magnanimo  D uca  d'Orlient  cugin  di  quella,  tl  qua 
leuojìra  E ccellenza  con  la  fualUujir , non  fi fdegnoron  di  leggere  una 
ttolta  OTpiu  dì  una , tenendo  V alloggiamento  uicino  l'un  de  l' altro, an» 
ziejjendòfempre  inficine  col  corpo  come  feteanchora  in fepar  abili  con 
l'animo  : ecco  che  con  quella  debita  reuerentia  eh  io  deuea  all  boi  a 
le  bacio  adejjo  humìlifi imamente  per  mezzo  della  mia  penna  lafua  italo» 
rofa  mano  , con  la  quale  fi  degnerà  rìceuere  anchora  xiiij  uerjt;  non 
degni  ragionare  delle fue  iiuinifiime  lodi,  che  con  quettd  mia  malcom * 
pojla carta fe le  mandono  , d i quali  mofirando  lorofereno  il  uifo, altro 
premio  crguiderdonnonneuoglio  , [applicandola  che  mi  perdoni]  e le 
cofe  mie  come  di  baffo  ingegno  uengono  horadtrattare  di  fi  gradita  C7 
Jì honorataperfonacome quelladel  mio  lUuttrifiimo  Signor  CJ“  P alio* 
ne  Monfignor  di  V andomo . D i Fiorenza  à di  xxiij  dOttohe 

1'anno'  M D X L I I I.  Nicolo  Martelli . 

AL  CAPITAN  MARTINO 

• NOI  ciappoliamo  al  Nat  al  de  Signori,  Magnifico  Capitan  Mar 
tino yCrfie  quellafperanza che  uoi  io  haueuamo  in  Monfignor  d Or 

liens  non  fior  ifee  e nonfafiutto  adejjo  in  co  tetto  tempo  ,[e  ne  poh  ajav 
[uora,mafiimehorache  l'arme  fon  fojfife  riffetto  alle  piogge  e al  pae* 
fe  baffo  , CTche  ciafcheduno  Principe  s'è  ritirato  aUe  uille  e alle  dame  a 
far  groffa  cera , confferanzadi  jiucar  a primauera,fi  che  glie  bene 
che  uottra  S.  mi /puntelli  quettafferanza , e per  hauer  occafione  diri * 
durmeli'fflla  memoria,  anchora  ch'io  fappia  che  non  le  manca i inuentio» 
ne,  con  la  prefente  li  mando  in  un  picciol  libretto  copertato  d bcrmefino 
incarnato  tutte  quelle  poche  Rime  eh' io  compofìdi  coff  a alla  corte  della 
Magnanima  Delfina  con  una  imprefa  dinanzi  per  un  poco  di  trattenime 
to  ; parendoui  daprefentarlo  quetto  Natale , mi  pare  anchora  d me , or 
quando  non  ni  paia , fatene  quel' che  ni  pare  ,che  tuttofi  rimette  nel  giu 
ditio  della  S.  V.  alla  quale  mi  pania  far  torto  di  intono  d offrirmele 
chefapete  non  poffo  effere  mai  piu  d'altri  ,fe  non  uofiro,merce  della  ftia 
cortefe  Natura , la  quale  prego  che  fi  degni  raccomandarmi  allo  I llu.  S. 
O ratio  ,eal  S\  ìmbafeiatore  Mon  fignor  D andino  ,e  d tutti  gli  altri 
mitidi  V.  S.  e miei,  che' l Signorili  feliciti,  DiFiorenzdàdiprU 

tv,o  di  Ncuetnbre  M D X L I I Nicolo  Martelli*^ 


ì8 

AL  8.  GIROLAMO  RIARIO  IN  BOLOGNA. 

ME jfer  Luca  degli  Albizi  noftro  tornato  pur  teftè  monumento  di 
Francia , mhafcritto  che  V.  S.  tien  conto  delle  mie  baie,  poi  che  quella 
gli  ha  mandato  a chiedere  il  Capitolo  della  Fornata  ,ch  io  feci  mentre 
erauate  qui  injìeme  col  prodigiofo  canto  delle  Fante , eccouelo  dunque 
conlaprefente e colSonetto  dedicato  alla  S.  V . perche  quello  ch'io 
gli  ho  dato  una  uolta , uoglio  chefiafuo  in  eterno  . e queflo  e lunatura 
mia  y duoimi  ben  che  e none  qual  V.  S.  meriterebbe  3 incolpine  l ba- 
tterla io  conofciutadopo  ch'i  haueafrefe  quante  monete  io  hauea,  efèr = 
fe  lepiubelle , indugento  Sonetti  di  donne  illuftri , e di  Signori  intitola 
ti  alla  Sereni^ ima  Dalfina , eprefentati  con  la  mano  JlefJa  dui  mefifa  al 
la  Maeflàfua,che  per  non  dar  in  quel  mcdefimo  che  di  troppo  incarico 
mi  far  ebbe  è fòrza  piu  toflo  abbajjarfi  nello  Itile,  ma  pigliate  anchora  me 
da  uantaggio  col  Sonetto  , che  ben  uolontier  mi  ui  dono ^ , e baciando  la 
mandi  V.  S..  me  le  offro  e r accomando , Di  Fiorenza  4 di  xv  di  No 
uembre  M D X L I II.  Nicolo  Martelli. 

A M.LVCA  DELLI  ALBI  ZI. 

A Nchora  che  la  uoflra  lettera  mhabbia  trouato  occupato  in  traf  ri 
nere  cinque  libridi  mie  opere  Tofcane , nondimeno  t ornando  fi amattina 
da  far  uno  allegro  fan  Martino  con  M.  Andrea  da  V er  razzano  al  bagno 
di  Ripoli , doue  tre  giorni  mi  fon  pd'jì  tre  momenti  non  pur  bore, e non 
prima  giunto  ho  dato  fpeiitione  al  dejìdeno  uoiìro  , e però  ui  mando 
quanto  mi  chiedete  pel  noflro  Gentilifimo  S.  Girolamo  Riarto  j legge 
te  tutto  er  rif  zrrate  poi  la  lettera  con  cera  CT  Jìgillo  per  riuerenza  a di 
chil' e fcritta  ,e mandategliene  dcuejì troua  ,tel  Migliorotto  è pre* 
ito  per  ritornacene  in  Francia  frapochi  giorni , l'ho  caro , perch  io  ui 
manierò  dauanti  unlibretto  di  non  molto  pefo  , dcaufame  lo  porti  4 
Lione  al  nottro  Lue  Antonio  Ridolfi,e  n baro  obligo  a noie  a lui, non 
ui  dirò  altro  ,f  ? ui  degnerete  un  tratto  uenirmi  a uedere,  udrete  un  che 
ui  uuol  bene , e tutto  uoilro  , quanto  noi  douete  ejfcr  flato  in  queila 
uo  tira  tornata  di  quel  ladroncel  d' Amore,  che  beat  o a chi  u bar  a pojfu* 
to  toccarei  panni.  DalGaluzzo  àdi  xxij  diNouemkre  MDXLIII. 
Nicolo  Martelli . 

K ij 


A M, GIAMBATTISTA  DA  VERRÀ  Z^ANO 
IN  PARIGI» 

__  E Puo  tento  in  me  U buonagratia  del  mio  Ver  razzano,  de  tofto  chi ' 
io  uidiper  le  uofire  dolciume  lettere,  che  mi  eMad.D.  defiderauate 
qualche  paffiatempo  delle  mie  Rime  Tofane  in  fu  le  prof  ime  Nozze  fue 
che  dato  di  pigi  io  alte  penna,  firmai  liprefenti  uerjì  ,che  con  quejia  ui 
fi  mandano  : e perche  uoi fiate  l primo  h merli,  farete  anchor  l’ultima , 
perche  non  gli  ho  mandati  ne  manderò  ad  altri , affin  che  per  le  man  uo* 
élre  le  fieno  nuoui  e non  copia  , e s 'io  non  fi  fi  occupato  in  trafcriuere  e 
correggete  tutte  le  cof ? mie , quali  eUefifieno  ,farieno  flati  molti  piu» 
ina  habbiatemi  per  ifcufato  che  nel  uero  mi  par  mill'annid'hauermele  le 
nate  dinanzi  y e pubi tc arie  per  ognuno , leuandopoi  i fuoi  concetti  con 
piu  alto  uolo , piacendo  al  signore  donatore  di  tutte  legratie  ,edouun 
que  uoi  farete  ue  ne  manderò  aprefentare  un  uolume  ,ringratiandoui 
aliai  delle  lodi  date  al  Sonetto  mandatoui  ultimamente  infiemecon  cote  * 
jla  nobilgiouentu , cheefolo  per  Vajjvttion  che  uoi  e loro  mi  portate 
per  la  buona  gratin  uoftra , nella  quale  prego  che  mi  legnate , e in  quel* 
ladel  S.  Luigi  e della  S.  Maddalenafua  Conforte  : chel  Signor  ui  fi* 
liciti.  Di  Fiorenza  à di  primo  di  Dicembre..  MDXL1U, 

Nicolo  Martelli .. 

A M.  DOMENICO  RVGASSO». 

MEjJe'r  R ugafjo  mio  dà  bene,' io  ho  receuuta  la  uoflra  da  Scioni  uicì 
no  a quel  fan  Quintino  àoue  io  ui  lafciai,che  mi  par  fiate  anchor  a a quel 
meiefimo , e molto  piu  ffefi o che  guadagnato  l’una  parte  e l'altra.  Iddio 
ponga  un  tratto  fine fra  quefli  due  Principi  potenti , acciò  che'l  mondo 
tomi  allupare  di  Marcane , come  per  Madonne  Mufe  fi  dcfidera , hcbbì 
Uff  lacere  infino  a V Anima  mia  del  mal  di  Monr.d'Orìienr , e aUegrez * 
Za  in  un  meiefimo  tempo,  intendendo  che  non  era  poi dangelofo  come  fi 
dubitaua  ,^aUa  cortefia  del  quale  ( mercè  delle  promejjè  del  mio  Capitan 
Martino)  refta  anchor  a attacato  un  ramo  Uff  eranza  poco  miglior  che 
quella  de  Cortigian  de  preti , la  quale  prefio  affetto  che  fi  ffunteUi:per 
ah  logli  ho  dato  il  comandamento  de  l'Anima?  e per  non  ci  haueredpetì 
fa  piu f e non  nienfoccorfo  gli  faro  tagliar  ilcapo , ecoft  finir  àinfie* 


me  con  le  mìe  albagie  Franciofe,  quella dì  LoYenoJt feccò  affatto 
uer  uifi i nerbo  et  opere  ue  iato  che fi  dilettd  molto  piu  del  IDOL’ 
be , che  de  Ldiiri  e ie  M irti : ueggenio  Vintercejfior  mio  rdccomdnddteli 
il  cdf  o : e peYchegli  hdbbid  occdfion  di  ridurmeli  irmdnzi  > gli  mandai  4 
quelli  di  paffuti  un  mio  libretto  copertdto  d'incarnato  con  Vimpref  i tur 
china  e bianca  fecondo  mi  hauea  r uguagliato  la  S.  Sufdnna , con  la  quale 
alla  barba  delle  Corti  e mafiime  di  coletta  motifiimadi  Francia  ,fiacemo 
uno  allegro  San  Martino , ilpiu  che fifacejfe  mai  dapoi  in  quache  perde 
la  cappa  ,etre  giorni  ne  par  uer  o non  pur  bore , ma  momenti  poco  fou* 
uenendoci  di  chiuinca , ò di  chi  perda  : perche  alla  fine  ce  ne  rifinita  quel 
medefimc:  il  uantaggio  è l'hauer  da  fie  per  far  djfiegnameto  in  fui  fino  dì 
mano  in  mano , che  mai  ti  diranno  di  nò  in  alcuna  tua  occorrenza  di  fi ir 
uirtene  ,però fiate fiauio  che' l poter  fimezzettare  in  una  Roma  il  Car 
nouale  ual  piu  che'  l girandolar  dei  grilli  impennacchiati  checorron  Viti 
uer  nata  innanzi  e ndr  et  o col  protejlo  della  fior  te  di  romperli  una  gamba 
almeno , ò rimaner  lafittoinunfango  conia  Mar  torcila  adojfio  ,chid* 
mando  quante  N untiate  e fi mtifiono  al  Mondo,  poi  con  mezza  canna  cf 
ber  mifino  al  collo,  ò allagambacontan  ladifigratia  infiemecon  le  facceli 
de  in  agibilibus  che  gli  andauan  per  negocìarefienza  fi iper  poi  ari  ttretto 
un  minimo  fi icreto  al  mondo. di  M ad.  la  Delfina  mia  J II.  S.  e Patrona  da 
douero  ,fenza  la  quale  io  impar aua  àfiapcre  eh  e cefi i è amore, òfiapore 
de  Principi  Franciofi,  ho  caro  che  D io  glifiaccia  quella  grada  che  e fifa  in 
fieme  con  tutto' l mondo  defilerà , e di  continouo  ne  prego  Vaiti  fimo 
per  la  felicita  di  cofinobil  concetto , accio  che  quel  punto  fiapieno  della 
gratiafua  con  la  fi ilute  di  fie  fiefifia . Direte  al  nottro  I ll.S.Oratio  ( non 
meno  patrone  a me  che  àuoi)  eh'  io  li  bacio  la  cor  tefifiima' mano  ,elo 
ringrdtio  del  buono  animo  tiene  di  far  piacere  d un  fino  fieruitore , e che 
toftù  che  le  mie  opere  Tof cane  faranno  ttampate  gliene  manderò  a pre* 
fieni  ar' una  mano , che  fi tra  caffo,  qualche  uolta  leggendole, ricor  dar  fi  di 
me  che  loferuo  di  continouo  con  V affivi  tionde  V animo  Non  ui  diro  al * 
tro,  fatuo  che  ui  degnate  tenermi  neUabuonagratiadi  Monr.lmbaficia 
dor  Ddniino , offerendomi  aUifiuoi fi eruitij  paratifiimo  .4M.  Auerdrdo ■ 
Salutati  e'I  Capitano  Francefilo  de  Medici,  e 4 M . Alamanno  fi io  confi w 
te  nonho  pofifute  far  le  r accomandatigli , ma  tutti  u hanno  per  racco  *■ 
mandato  , incontrai ambio  pigliatati  quelle  della  gentilifiima  Signora 
Sufanna  ? quale  hddelld  uottra  buona  cera  conofi :enza  > e alle  notte fè  «e 


per  ha 
di  The 


HÌette  l qué&epiacéUol  Ville  dett'lmpmeta  IfgUdZZdY  il  mondo,  (late 
fano  che  per  hauer  la  turba  agrefte  intorno , euoler  tutti  a un  tratto  co 
tar  le  lor  differenze  d' una  Marra  e £ una  V aliga  à M.  lo  Podestà,  non 
poffo  efierpiu  lungo,  ne  manco faf  miglior fcritto  che  uoi  ui  ueggiate , 
DalGaluzzoalliduadi  Dicembre  M D X L I I I.  £i.M4r. 

A MONSIGNOR  D’ORLIENS: 

LEffer debitor di fe  ttejfo  aloffitio  della  Magnanimità,  mipare  il 
maggior  diftiacerecbejìa  in  un  Cor  generofo  com  è quello  del  mio  gran 
Ducad  'Orlienr  ; al  quale  non  batter  ianof ette  Francie , tanto  ha  Vani * 
mo  bello  di  donar  àcquetto  e di  porger  à quello , uirtuofamente , e' non 
alla  carlona , corneranno  la  maggior  parte  dei  Principi  d'hoggi  di,  da 
Loreno  infuor  a , ilqualefono  i lato  per  dire  che jìgiuocheria  piu  tojlo 
il  Cappello  che  dijlribuir  dieci  feudi  4 un  uirtuofo  : ma  il  mondo  fu  fem* 
precojì , echi  lo  creiejfe  riformare  aieffo, faria  ungran  pazzo  . Io  in 
quanto  a me  per  tornar  a proposto  del  mio fcriuerli,  gli  fono  non  me* 
no  obligato  che  fodi  sfatto  della  gratitudine  degnata  fi  bufarmi  in  cam* 
po  della  Macola  Chrittianifima  dif io  Padre , nella prefentation  del  li* 
bro  delli  miei  fpafiid'  Amore  : Perlafua  Reai  cor  teff  a ,eper  mezzo  an 
choradelmio  Capitan  Martino , che  neramente  un  gentiVhuomo  non 
hauer  ia  àdejtderar  piu  ,efempre  chela  mia  penna  poteffe  honorarui  CT 
effaltarui , non  mancheria  mai  : cojt  potef'etta  come  il  de  fiderio  uorreb 
be , ò come  V ottima  bontà  di  quella  meriterebbe , accio  che  la  mi  uedefe 
tutto  trasformato  in  un  fruente  defìo  di  celebrar  le  glorio f e uirtùfue. 
Di  Fior,  adì  x di  Dicembre  M D X L I 1 I.  N.Mdr. 

J\L  REVERENDO  SIGNOR  M.  PIER 
FRANCESCO  RICCIO. 

non  haurà  il  Cor  compunto  di  doglia  i chi  non  haurà  di  calie 
lacrime  pieno  il  uif  o i chi  non  fi  contrijìerà  per  non Jì  rallegrar  mai:  chi 
non  fi  dorrà  in  eterno  de  i fieri  afjaltide  V empia  Fortuna,  e detti  oltrag 
gi  de  V inuidiof  a M arte,  nella  perdita  Ufi  M agnanima  e I lìuftre  Signo  * 
ra,  ioue  albergauan  con  tanto  honore  V Eccellenze  rare  detta  gloria  no 
fra;  chi  gli  mirerà  piu  nel  uif o,  la  gratia , V honejtà  , labengnità  »ld 


■Religione  : la  continenza  ? chi confoterà  ì buoni chefierauon  ne  V ope 
re  pie  della  cariti  fu*  ione  ricorreranno  le  mi  ferie  deiVirtuofi  :poi 
degli  è mancato  il  refugìo  delle  fatiche  loro  : certo  eoe  i Cieli  Jì  sfar* 
zano  per  far  una ijìmile , e poi  qua  fi  che  muidiojì  Ufi  ritolgono in  fu  l 
piu  beilo  del  nofìrofierare  per  mo  Urani  che  quelle  cof > che  fon  da  loro 
non  ce  le  uoglion  concedere  lungo  tempo  , nondimeno  non  poti  an  fare , 
che  con  f acri  inchiostri  non  f ? ne faccia  feorno  à l oblio  di  cofi  honorata 
memoria, riuolgendo  tutte  le  noSìre jfieranze  nella  ottima  bontà  di  Dio 
tt  in  quella  del  noSlro  lU.  DVCA,  il  quale  miracolof  unente  con  la  uir 
tu  del  fuo  operare  in  un  mede  fimo  tempo  ne  infegna  temerlo  e amarlo , 
tìuafi  Strumento  e miniflro  datoci  dalla  Potenzafuaper  lafalutedi  noi , 
e per  diverger  tutti  quelli  che  temerariamente  non  terran  conto  de  l no 
nor  fino  , e baciato  la  man  delia  cortefia  no  Sira , dopo  queìla  del  uoStro 
ili.  Principe , la  prego  che  fi  degni  guidarli  innanzi  i quattordici  uerfi, 
che  far  an  con  queS'ca  composti  dal’affition  del  Core  nella  morte  aetla 
III.  S.  M aria fua  Madre,  la  cui  Anima  immaculata  Iddio  per fuainpnU 
ta  mifericoriia  habbìa  nelle  fuepietof  e braccia  caramente  accolta - 
Di  Fiorenza  àdi  X V di  Dicembre  MDXL1II  Nicolo  M art, 

A GIAMBATTISTA  DA  V E RRAZ^A  N O 
IN  PARIGI. 

MENTRE  che  inuolatomi  dal  mortale  aniauo  àfyaffo  col  j acro 
lume  d' Apollo,  nel  diletteuole  campo  della  Poefia , mifouenne  della  cor 
tefcnaturauoftra  uolendo  teleremo  alto  concetto  ,miuennepar 
torito  queflo  (fenza  interromper  quello ) pur  nelle  celebrate  nozze  del 
la  gentilifiima  Mai.  D.  ilqualefarà  compagnia  a queir  altro mandato 
ui  un  mefefa  , e quantunque  queSlofia  il  fecondo  a miogiuiiti  o merite 
ria  d'efier  il  primo  , per  ejfer  piu  leggiadro  , p iu  dolce , piudpropofi* 
to  , CT  quello  che  importa , piu  meglio  continouato  . Hom  quali efi 
fieno  , rò  che  fi  uno  & fi  altro , per  efer  cofe  mie , V parlar  indegna* 
mente  di  cofi  honoratof oggetto  , uiferanno  cari , CT  la  fide  eh  io  ut  of 
feruai  in  quello  ui  oferuerò  in  queflo  , che  in  fin  che  per  le  uoSlre  ma* 
ni  non  gli  è prefentato , non  ne  potr  à hauer  nuoua  neffuna  da  altri , CT 
tuttauiache  lafantafia  mi  detti  qualche  capriccio , cluopenfiche  apro 
pofito  ui  torni  » di  cofi  Unge  non fono  mai  per  mancami  ?chcl  compia 


m <i  uno  conico  pdYte  di  meftefio  (come  io  reputo  mi ) & efier  cagione 
che  in  cojì  uirtuof % oper  a in  affatichi , mi  pare  di  gran  lunga  metter  in 
Manzo  proprio , crfenzd  entrami  in  cortigianerie , che  fono  indreto 
cento  uf inze , farò  fine , che  l Signor  ui  feliciti  * Di  Fiorenza  4 di  pri 
tno di  Gennaio  MDXLIII  Nicolo  Martelli ♦ 

A M.  ANDREA  R 1 NI  E RI  IN  LIONE; 

S’i  O non  contrapagafii almeno  concortefi  parole , lecortejì  opere 
tioilre , io  faria  bene  ingrato  ,chefenza  intereffo  alcuno , che  di  amici* 
tia  antica , CT  efferd  una  meiefima  patria , mi fouien  bene ffieffo  che  ap * 
penagiunto  di  co  fra  con  trauagli  dalla  fortuna , cr  nonpunto  d'auanzo 
di  quel  che  mi  bif  ogndua  perlimpref  t di  cojì  lungo  uiaggio , mi  porge 
ire  quell'animo  non  conueniente d un  Gentiluomo  e r reai  Mercatante 
come  noi , maàun  P rincipe faria  fiato  di  fuperfluo , €T  aggiungendo  al 
dire  il  fare,  riprefì  la  mercè  di  Dio  €T  uoftra , tal  forza  V uigore,  che 
felicemente  andai  cr  tornai  d'onde  il  dcjiderio  mhaueaprima  uirtuofa * 
ìnente  dipartito  : bora  laffando  daparte  d quel  eh' io  faria  tenuto  ,fo * 
ditf iccendo  con  quel  ch'io  poffo,  noi  farete  meritamente  nel  numero  del 
leperfone  illustri , nel  libro  intitolato  alla  magnanima  Delfina,  V nel 
le  mie  lettere  che  tofto fi  Stamperanno , C?  nel  cuore , e nell'anima  mia 
(douefempre  ui  tengo  ) cr  per  cominciar  a tr  attener  ui  con  quakofa  di 
mio  che  ui  diletti  , io  uifò  partecipe  d' un  Sonetto  fatto  nuouamen  * 
te,  nelle  celebrate  nozze  della  diurna  D • (aduenga  che  non  fra  il  primo 
che  di  coSàper  me fi fia  mandato ) al  mio  da  ben  Verrazzano  fuoco  CT 
cf  :a  di  cojì  nobilf oggetto  . Pafiateuenc  tempo  con  coteSti  altri  Gentil 
huomini , aUi  quali  infleme  con  efio  uoi  bacio  la  cortef  ? mano  ♦ Di  Fio 
renza  d di  XXV  di  Gennaio  MDXLIII  Nicolo  Martelli, 

A M.  G . ANDREA  D’A  GOBBIO. 

I O non  uoglio  che  col  mio  M.  Giatiandrea  , mi  uaglia  quel  motto 
ch'io  tengo  legato  in  oro  apprefo  di  me,  che  dice,  CHI  SI  S C O R 
DA  DI  TE  DIMENTICATI  DI  LVl.  F erchefcue* 
naidcnv  della  buona  gratia  CT  cortef  e natura  uoflra  , mentre  ch  ic  era 
in  co  t e Puff  Icndid  if  ima  Corte  bella  certo  diuirtùiC  di  bone  dii  co  Suini, 

quanto 


quinto  in  tutte  te  altre  corti  che  facciati  profeti  otte  di  bellezza  , conte 
di  lodeuoli  opere , e però  con  la prefinte  ui  mando  un  folletto  per  tefjer 
ui  in  quelli  de  ila  lUujt,  $ . uoftra  Patrona  che  non  ui  douerrà  ejjèr  difca 
ro  hauendo  destinato  tutti  igiorni  uoftri  ne  i feruigidi  cofì  honorata 
Signora , della  quale  è piu  bello  l' affaticar  fi  inferuirla,  che  l comanda  * 
re  a d'altri  in  Signoria:  e quella gratia  che  uoi  infìeme  con  tutto  il  mott 
do  dejiier auate  : ecco  che  Dio  come pietofo  Signore  , ue  la  concederà 
forfè  con  qaelfauore  che  meritati  le  prece  uo  lire  , e la  bontà  di  lei , OT 
tuttauia  s' afiettache  i Carrier  iella  fama  , nc  portino  in  que  fta parte 
t in  quella  , le  de  fide  rate  noueUe , per  render  quelle  debite  gratie  4 Dio , 
che  d'un  tal  dono  fi  conuengano  , cojì crefienio  materia  alla  penna 
tuia , [pero  farmi  grande ,/ criuenio  degli  honorf >. uoi . state  fatto  CT 
baciate  iti  uece  di  me  le  delicite  mani , coni  ajjrttion  del  cuore , a l'ho * 
norate  Signore  che  nel  Sonetto  ui  ragiono.  Di  Fiorenza  àdi primo  di 
debraio  M DX.L  111  N icolo  Martelli . 

A M.  Gì  ANB  A TISTA  DA  MODENA  MAG 
GIORDOMO  DELLA  DELFINA. 

LA  lUudrifiima  no  (fra  Padrona  e mìa  Signora , mo  (Irò  pur  con  l'ope 
re  che  le  corte fie  del  f angue  Italiano  , ò poche  ò afai  che  k fieno  , non  fi 
f corion  di  continuo  nella  grandezza  loro  di  premiar  la  uirtù:  cojì  come 
le  prodigalità  er  borie franzef c,uengonie  fniìl'  Inni, un  tratto  er  àputi 
ri  di  Luna  , CT  taluoltauanno  oue  le  non  debbono  tCTdoue  l'harebbo  =s 
no  a ire  le  fmar  rifinito  ilcamino  : ma  lafiiamo  andare;  balla  che  lamia 
pennaerafianciofa:  boranone  ne  frane  io  fa  ne  altro  yfaluo  lareueren 
ria  de/le  Dame , er  maffimo  di  quelle  di  cotefla  nobil  Corte  : atte  quali 
tanto  debbo  quant'  io  f bno  , mercè  della  loro  cortejìa  CT gentilezza  ac * 
compagnata  da  tanti  nobil  coflumì , ch'io  per  me  ne  prima  ne  poi , non 
uidi  ne  fiero  ueier  meglio  : degne  certamente  di  far  cerchio  corona 

intorno  alla  Magnanima  DELFINA,  la  bontà  iella  quale  ueirì 
pur  inbreue  (col fauor  delle (Ielle)  nafier  di  rie  la  f nnpiterna  Prole  dei 
facri  Gìgli  i Oro  : O"  uoi  co  i defideri  uoftri  batterete  tocco  il  confine 
del  lorfierare , come  in  un  Sonetto  ui  narro  cantando , CTcon  lapre  « 
fente  lo  ui  mando  : acciò  che  faccia  numero  al  Libro  delle  perfine  ittu  * 
ftri  : pref muto  col  fauor  uoftro  & della  geni  ili jf ima  Signora  Madia* 

L 


lena  il  dì  del  Batitta  con  ld  mdno  ttefa  kfua  altezza  3 che  come  IdS.V . 
nonfi fiordo  dì  me , cojì  hora  io  ne  i uerjì  C7'  nelle  lettere  mie  non  mi  di 
tnentico  di  lei , C7  totto  che  le fieno  ttampate  nifi mdnderdtino  con  di  * 
cune  corte  fi  e per  pref entare  ci  co  tette  eccellentifime  Ddme  : in  quello 
mezzo  tenetemi inbuonagratia  uottra , er  della  III.  Signora  Delfi  « 
nd  , alla  quale  congefio  di  reuerenzd , bacio  la  non  men  cor  te f e che  bella 
mano  : che’  l Signore  in  allegrezza  ui  perpetui.  Di  Fiorenza  a di  pria 
tno  di  Febrato  MDXL1II  Nicolo  Martelli . 

ALLA  S.  MADDALENA  BVONAlVTA 
SELLI  ALAMANNI. 

r i 

M E ntre  chel  tiottro  Verrdzzano  fard  l'ufjìtio  del  cortef t Gentil 
huomo , nel  pref mtarui  delle  mie  Lettere , CT  ragguagli  armi  del  f nuore 
che  me  ne  fate , uoì  potrete  col Jìlentio  rifondermi , CT  a me  bajla  che 
uo  i ui  degnate  riccucr  le  mie , colme  neramente  d’ una  fraterna  ajjìttio  e 
ne , che  da  uoi  amoreuolmente  f è ne  uengano  t accio  che  la  dittantia  del 
luogo  non  mi uifaceffe porre  in  oblio  : benché  il  Signor  Luigi  uottro 
Conforte , dopo  quel  cafìo  e fincero  amore  che  uoi  meritamente  gli  por 
tate  , non  ha  perf ma  eh  e V adori  piu  di  me , per  le  nobil  qualità  che  fos 
no  in  lui , che  oltre  alla  inclita  uirtu  che f vara  k ognuno  primo  er  gl  & 
riof  3 lo  mottra.  Doue  jì  trouò  e mai  che Jì proponefi  altrui àfe  ttef  a 
fo , nel  confeguire  utile  GTfauore  da  i Principi  uirtuoji  ( fe  pure  uir  * 
tuofo  alcun fene  truoua  )fenon  la  cortejìa  di  lui , oltre  à ejfergli  mez 
zo  per  conf  diario  : ma  quante  uoltefe  egli Jfropriato  fenza  mifura per 
fouenir  quello  er  quello.  Tal  che  ragionando  tra  me  ho  detto  mille  noi 
te  la  uirtu  di  quello  Signore  è infinita  , ma  la  cortejìa  dell' animo  non 
gl' (punto  inferiore  : duoimi folamente  che  la  mahugitk  de  temporali 
non  ne  laffan godere , cotti  io  dejìdereria  ; ma  le  uirtu  chegl’efion  dello 
fi  ir  ito  iduttre  me  lo  rapprefentanf mente , CT  talhora  obliando  il  mor 
tale,  uetigo  uia  col  penfiero,  doue  uoi  CT  egli  fete,CJ  ueggio  duefiirim 
ti  congiunti  in  un  uoler  > quello  quel  che  de  fiderà  quello  > CT  quel  che 
de  fiera  quejlo  : CT  dopo  il  render  le  iebitegratie  al  culto  diuino ; ui  ueg 
g io  efj'er  raccolti  conferena  uifla  nel  cofietto  di  quella,  che  adirle  Don 
na  è troppo  bafo  nome , ma  Dina  fi  : della  quale  piacendo  al  Signore , 
V uoi  V tutto  il  mondo } ne  far  apre  fto  in  allegrezza  > c^fe  naficU 


t4  di  di  in  di , i meffaggierì  detta fama , che  ne  portin  di fi  afrettato  bene 
le  frefche  nouètle  . Non  ni  dirò  altro , fatuo  che  mia  Confort  e (da  mi 
nor  f or  ella)  manda  alla  cor  teff  a uodr  a cent  ornila  f date , cr  io  injieme 
4 mi  C r al  Signor  Luigi  ;che  Dio  uì feliciti  Di  Fiorenza 4 iiprimo 
il F òr  aio  Ai  D X L li I Nicolo  Martelli. 

ALLA  SERENISSIMA  DELFINA ; 

SE  la  Mdeflduo&ra  hauejfe  po  He  lefue  felicità  nel  Dominio  , ne  i 
Tef  òri , nelle  pietre  pretiof  ? ér  nel  perpetuar (ì,  come  per  l'ottima  bon 
ùfua , ( le  ha fempre fieramente  eleuate  in  D/o , GTfolo  nel  m nido 
quanto  è debito  CT  conuienjì . io  non  faperria  hora  che  me  le  offerire 
nel  fèlicifimo  nataldcldejìato  fuo  Primogenito  , allegrezza  certo  uni 
uerfale  come  fenza  uguale , & uo  tendo  pure  come  denoto  ferito  di  quel 
la  pagar  inparte  l’obligo  eh' io  tengo  con  V alta  gentilezza fua , er  mo 
jlrarle  quando  l'adoro , ne  ueggendo  altroue  luce  piu  Bella,  ne  alce  go 
piu  chiaro  difantijpme  attieni:  ecco  che  per  efpr  uoipiu  che  Donna ,cr 
dncittaii  CHRIS  TO  , le fòreuerentemente  unprefente  d' una  par  « 
ticèUdii  quei  fèmori [pirituali , che  le  lagrime  injìeme  con  la  computi  « 
tiondel  cuore  m hanno  ftputo  creare , merce  delle  Speranze  temporali, 
accioch  e gl' i neh  i offri  miei  di  tempo  in  tempo  fieno  manifèsto  ejfempio 
d tutti  coloro  che  di  lodi  nane  fermeranno  : accettate  dunque  le  carte  de 
note  eli  io  deuotamente  uiconfacro , non  pe  i meritidel  mio  baffo  inge* 
Bnf  ; pel foggetto  di  che  e faustiano  ; fcufdndo  l'indegnità  mi  a appo 

de  iinmenf t benignità  fua , rio  non  so  trouar  parole  che  fìconfaccino 
d lodarue  cr  ringhiarne  quant'io  deurei , ma  benedicendo  il  di  che  uoi 
nafcefte  faro  fine . Pregando  il  S ignore  che  benedici  ilfeme  di  cofìaU 
teraProle  per  tutti  i Secoli,  come  quella  di  Abram,  DìFiorcnzadli 
X V diFebraio  M DX  LUI 

Del' alta CortejìaeM.  v. 

Perpetuo feruitore 

Nicolo  Martelli. 

L V 


A M,  PANDOLFO  MARTELLI, 

I N contracambio  della  cortefia  tifatami , nel  paffar  di  qui , facendo 
col  grande  del  uoflro  animo  compagnia  , alla  non  men  bella  che  gentile 
Madonna  Lucretia  de  F abij , nobilijfima  Romana  , parente  noftrage  * 
nerojtjjimai  CTfpofa , mentre  a Dio  piacque , del  noftro  M.  P roffiero 
Martelli  , la  cui  anima  pura  iddio  habbia  collocata  in  luogo  di  ripof  ? : 
ceco  dunque , ch’io  ui  uò  rendere , almen  con  quel  ch’iopofio , cortefia 
per  cortefia  : Caperò  con  la  prefente  ui  mando  due  delle  mie  Lettere, 
fcritte  nuouamente  in  diuerfi f oggetti  > l’una  nella  morte  della  I liuti. 
Signora  Maria  ,ejfempio  della  pudicitia  : l'altra  nel  Jvlicijjuno  natale 
del  Primogenito  della  Magnanima  Delfina  ; a cui  io  debbo  certamente, 
tutti  ligiorniche  Dio  milafeerduiuere , CF  fe  non  ch’io  non  ui  hò  uol 
fiuto  tediare  y ui  mandano  un  Libro  doue  riè  forfè  centocinquanta,  ò da* 
gento Jìmili:  le  quali  tofto  fi  Camperanno  , c F allhora  ue  ne  farò  delle 
prime  piu  cortefe  CF  liberale  : in  quefeo  mezzo  , col  profondo  del  uo* 
jiro  intelletto,  guardai  e che  f aggio  ui  par  quello  , €T  comandatemi  che 
io  defilerò  feruirui.  Dal  Galluzzo  alli  xij  di  Marzo  M,  D X L 1 1 1 
Nicolo  Martelli . 

A MONSIGNOR  DE  MINERVE  T TI 
VESCOVO  D’AREZ 

LE  corte  fi  CF  amoreuoli  offerte fattemi  dala  S.  V.  per  carta  iìf a 
propria  mano , mojja  da  unagenerof  % natura , CF  non  da  altro  ,mda* 
ranno  cagione  di  pigliarne  Jicurt a , per  non  poter  mancare  a notar  Gio 
uanni  daTerranuoua  mio  Caualieri  nel  prefente  uffitio  , per  una  con* 
dennagione  fatta  il  Vicario  di  V.  S:  km  Prete  dada  Ter  ina fuo  co* 
gnato  , & per  recar  le  mille  in  una  ,eglihkerrato  , CF  meritapunitio 
ne ; ma  da  V altra  banda  l’occhio  della  clemenza  di  uoftra  magnanima  Si* 
gnoria , come  buon  pafior  delfuo  gregge , prouede  k non  uoler  da  i fui 
diti fuoi  la  morte  del  peccatore , ma  che  fi  connerta  CF  uiua , Però  V . 

Sig.  per  amor  mio  ferì  contenta  tirargli  giu  detta  cóndcnnagione  , il 

ui  cheferkpofii  bile , fi  per  effiere  unpouero  Prete  , quanto  anchora 
per  ejìèr  fiato  il  primo  d far  mi  granar  V . S.  gligioui  la  fidanza  che 
egli  hk  battuto  ne  i mi pr  ioghi  appreffo  l’ bumanitk  uoftra  : aUa  qua  • 


le  mi  o fièro  renderne  il  cambio  ogni  uolta  che  V*  5.  fi  degnerà  co  * 
mandarmi , che'l  Signor  la  feliciti  CT  effalti  , come  meritan  le  buone  ZT 
uirtuofe  opere fue . Dal  Galuzzo  alti  XX  di  Marzo  MDXLIII 
Nicolo  Martelli. 

A M.  ANDREA  RINIERI  IN  LIONE. 

Lacortefe  rifpofta  che  alla  mia  hauete fatta , non  è punto  difèrente 
da  e cor  cefi  effètti  che  colli  mifacejìe  : onde  leggendola  mifentiua  tutto 
rintenerire  , parendo  mi  d'ejfer  uertuofo  ,poichedicofi  lunge  fonde* 
guato  da  uoi,  e ne  ho  pref o quel  piacere , che  sio  bauefii  parlato  con  U 
gentil’ pref  mza  uoflra , deUa  quale  in  un  Sonetto  ragiono  piu  tojìo  con 
parole  di  fraterna  alfèttione , che  con  lodi  gonfiate  d'ingrata  adulatione 
( che  co  fi  mi  par  e fi  debbba  procedere  con  un  buono  come  uoi  ) e perche  no 
uengbifolo  ne  quello  ne  quella,  ui  mando  xxv  parole  freitte  alla  gene 
rof i Delfina, le  quali  ui  piacer  Scompartire  con  la  gentili f ima  Mai  D. 
che  fe  lode  alcuna  me  ne  peruerrà,  fon  certo  che  nel  coietto  detti  amici 
uollri  e /piriti  nobili , ella  per  fia  humanita  e cortejìa , nonio  tacerà » 
CT  ejfendo  lodato  per  lafauelladìfi  ualorofagiouane  ZT fi  gradita  perfo 
na  (l'haueròper  un  bel  che,  e forfè  per  l auenire  gliene  guiderete  del  al 
tre , e pref  untandogliene  uoi  con  la  mano  fteffa , hauerannofauore  (da* 
to  che  le  nó'l  meritqffero,e  f mza  dir  ui  altro , ui  bacio  lacortefemano » 
che'l  Signor  ui  laf  :i  uiuer  tutti  quegli  anni  che  merita  lagenerofità  del 
uoflro  animo.  Dal  Galluzzo  atti  xxv  di  Marzo , 

MD  X LI  HI.  Nicolo  Martelli 

[A  M.  LVIG1  MARTELLI. 

IO  mi  fonmolto  rallegrato  ietti  bonari  inche  Dio  fua  Eccellenza 
e i uo  ftri  meriti  ni  pongano , ZT  certamente  che  hauete  da  benedire  il  di 
che  uoi  nafte  Ile,  poi  che  ancborfigiouanef ’te  padre  difi  honorata  prò 
le , che  a gara  fanno  di  chi  fi  può  piu  uertuof tmente  honorare , meffer 
Vgolin  uoftroinpoco  piu  di  xx  anni,  c ol  bello  e'  l buono  del  animò 
f ito  yfajlupire  i piu  rar  i ingegni  1 1 talia , il  Greco  fermone , il  Latino 
idioma , l'eccellenza  del  Tofcano , gli  fono  fi  propi , che  di  tutti fi  può 
dir  figliuolo  team  beni  Imorata  Accademia  di  P aioua  lo  sà , dìe  piu 


Bólf*  in  publico  ajcoltò  ict  dottrina  della  EÌcquenzafud  , CTpìu  nucud* 
mente  nella  fiderà  Accademia  Fiorentina,di  cui  hcggi  è meritamente  Con 
fi 3 io , ha  effetti  non  pur  i concetti  de  i diuin  poeti , ma  la  bellezza  de  V 
anima  CT  la  uaghezza  della  filo f ofia , tal  che  fé  Dio  gli  concederà,  uiue 
re  tutti  quei  giorni  che  i fuoi  meriti  uorrebbono  , iiuenterà  piuc'huo* 
tno,  e lacaf iCT  la  patria  glie  nhauranro  obi  go  immortale  , CT  fienza 
altrimentipredicaruiie  lodi , CT  quel  che  tutto  7 mondo  fi  uede  CT  cono 
fce  Ufi  pellegrino  Jfirito , m' offro  CT  raccomando  , allabuona  gratin 
CTottimabontauoftra.  Di  Fiorenza  aUi  xxy  di  Marzo* 

M D X L i I I l!  Nicolo  Martelli , 

AL  CAPITANO  MARTINO  IN  BOLOGNA. 

Mentrech'io  erain  otiofuor  della  Città , CT  Iodio  CT  lafieranzn 
ìnìguerreggidudno  il  fieno  ,penfundo  aUafcomunicdtd  miagitadi  Fran 
eia,  uificrifii  una  lettera  col  prefi ente  libro  per  M onfi.d'  Orliens,  ilquale 
ha  dormito  fino  O.horaapprejjò  à M.  Luca  delli  Albizi per  effergliene 
intervenuto  cent omiladifgratie  nel  mandarlo  , bora  offèndo  anchorain 
piè  e non  m importare  che  giunga  x anni  prima , òpoi  : hauendo  nuo 
uamente intefio  da  M.Lionetto  Attauanti laS . V . ejfier  in  Bolognaglie 
ne  inuio,  perche  la  nefiegua  quel  tanto  che  gli  uien  bene  e ne  pafii  tempo 
con  cotefic  gentil' huomini  CT  Dame. patrone  di  V.  S.  e mìe,  alle  quali  mi 
raccomanderete  pur  affai,  e baciato  la  man  della  cortefia  uoflrafarò  fine , 
rallegrandomi  del  uottro  bene  efiere , chel filmile  è di  me  , non  lafcian* 
do  piu  allegrila , CT  horamai  Bologna , Venetia,  CT  Roma  fieranno  il 
mio  confino,  tutto  il  refio  mi  par  una  burla  : Hate  fi mo  e amatemi, chel 
Signor  ui  feliciti.  Di  Fiorenza  a.  di  primo  d' Aprile. 

M D X L I I M.  Nicolo  Martelli . 

AL  S.  ORATIO  DA  FARNESE; 

E ccouìS.  iti.  poi  che  V.  Eccellenza fi  diletta  delle  mie  baie,  unapar 
tìcctla  delle  mie  lettere  propie  uere  CT  non  finte , come  le  occafioni  che 
in  quelle  inter uengano  , ne  pofifon  fare  altrui  indubitata  fède  ,CT  le  ho 
fcèmate.  à un  numero  di fvrfic  CL  per  trattenerne  la  S,  V.  epochigior 
nifa>per  le  mani  del  Rugaffiofieruitore  di  quella , gliene  mandai  una  al* 
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fra  matto,  CT/é  l'haueffero  padrone  l'haueriàdigìa  publicate  aìle  flam* 
pe  per  farne  parte  a ognuno , ma  iho  paura  di  non  dare  in  un  prete  a 6 
in  un  Franciofo,  che  non  pure  non  le  gradi  fedi  ind  forfè  anebo  che  non 
le f appi  a leggere , il  mandar  le  fuori  felina  luce  di  jflendore,  non  è 4 

propojìto  i perche  in  procejjb  di  tempo  qualche  curiof  o che  shonora  de 
l epatiche  altrui , ne  fa  con  un  po  di  prof teda  un  pref ente  fecondo  il  f 40 
goffo  giuditio , pur  non  di  meno  non  il  arò  per  quello  eh  io  non  lefacm 
eia  imprimere  quando  piu  accomodo  mi  torni  : in  quejlo  mezzo  V.  S , 
mi  raccomandi  al  mio  gran  Ducad'  Orlienr,  lacortejìadel  quale  non  mi 
può  dimenticare , perche  non  fi  ricordò  mai  di  me , e ne  dò  colpa  al  tem * 
por  ale  y e non  a l'animo  fuo  Reale , e baciata  humilmente  la  mano  di  V* 
S.  J II.  la  priego  che  mi  tenga  in  fua  buona  gratin  e che  Jt  degni  mandar  « 
mi  a comandare , DiFior.aUi  xx  d’ Aprile,  M D X L II  II. 
'Nicolo  Martelli . 

A AiONS.  TERRAZZANO  MAESTRO 
DE  CORRIERI  A LIONE. 

La  M delia,  del  Re , potea  ben  far  maggior  pref  ente , ma  non  già  me 
glio  ne  piu  fedelmente  collocare  Inonorato  offitio  del  M atiro  de  Corrie 
ri , che  in  un gentil' buomo  par  uotlro  , e buono  come  uoi  cercate , dun* 
que  bora  nel'  efercitarlo  che  gli  agenti  delle fue  gran faccende  fieno  ipri 
mi feruiti  con  quella  diligenza  che  altri  che  uoi  meglio  far  non  fapreb* 
be,  mafi  ime  dependendo  propio  dalla  gratta  Reale  di  fua  M aetldChri* 
flianifima:  e neluero  hauendo  rivenuto  cojìfauorit amente  da  quella  un 
tal  benefitio  , non  ne  doutui  hauere  da  e no  tiri  medejtmi  quelli  trauagli 
e impedimenti  che  u battete  hauuti , anzi fene  doueuano  infieme  conejfo 
uoi  rallegrare  > e non  operare  che  S.  Mae  Ita  nediflooneffe  incontrario , 
allegando  i Capitoli  e le  ragioni  del  madejì , per  donde  e ne  fucceffe  loro 
quello  che  a tal  ingratitudine  fi  conucniua , che  afferuato  il  decoro  di  S. 
Maetlà  inuiolabile  rijpofe  loro  crollando  alquanto  il  capo  Reale , e feo 
tendo  la  defera , poynpoyn  igile  bayleglet  a ly . e nel  ccfpetto  delle  per 
f one  di  quaèparfo  piu  tolto  inuidia che  altro  , nondimeno  paffateuene, 
uincendoli  di  cortejìa  col  proprio  della  buona  e amoreuol  natura  uoftra, 
f accendo  feruitio  à ognuno  quando  e uerra  l occ  afone, batch  e altrimenti 
far  non  f tpreHe^che  I Mio  ue  ne  laf  ci  conf  eguire  lungo  tempo  quello  uti 


le  & bollore  che  uoi  medefhno  ttcdejldcrate  che  gli  mici  ito  tiri  e i buo  * 
Hii  hanno  hauuto  molto  caro.  Io  nonfo  s io  mi  debbo  dolere  ,ò  «ero 
tingratiare  quella  della  troppa  cortejia fua  nella  ricettata  delti  fei  para 
di  puntali  d'oro  ef multati  ricchi  per  eccellenza , che  mi  hauete  mandati 
adottare  ,che  per  amor  uo  Uro  fette  ornerà  un  paio  di  maniche  lamia 
Conf  irte , alla  quale fono  f mmamente  piaciuti  , er  ci  apparecchierei 
tno  in  qualche  parte  a renieruene  il  cambio  con  quello  che  noi  crederre* 
tno  che  piu  grato  uifid  , ella  con  l' induftriade  l'ago  per  ejferne  uirtuo* 
fa f attrice  ,er  io  col furor  della  penna,  la  quale  aiutata  dal  Ciclo  e da 
l'ogetto  che  uoi  adorate , C 7 che  tutto' l mondo  adorar  deuria , non  ced  e 
k perf ona , e Jfezzifi  il  capo  ognuno  àfuo  modo  col  Greco , coni' Ha 
braico  e co’/  Latino , del  concetto  nobile  che  tu  adori  con  lagratia  del 
le  felle  ti  fan  piu  chuomo  , io  per  me  non  f j altra  lingua  che  quella  che 
io  mifaueUo : nella  mia  Camera,  non  è altri  libri  che  i fògli  e'I  calamaio 
i miei  Jludi fono  ne  i imaginatiua  quando  per  la  di  daini  a del  luogo  non 
mi  pojfo  ffecchi are  nelle  parti  difuori , e di  qui  nafeono  i concettici)'  io 
partorito  poi  fra  miUe  cure  inuolto , come  accaggiono  k chi  itine , le 
quali  ancho  non  hanno  fòrza  impedirmi , eprefìo  di  quanto  io  eompofi 
mai , ne  farò  liberale  CT  cor  tef e à ognuno  ,e  quelle  che  Ipcn  fiere  crea 
erra , in  quedo  mezzo  lungo  te  riue  della  Sona  , Beata  per  colei  che  ui 
percuote  il  lume  de  bei  raggi  ,Jì  guideranno  innanzi  al  mio  dabbene  CT 
gentil  Verrazzano , ilqualepiu  d'altri  le  merda , quanto  piu  d'ogn't * 
no  le  de  fiderà  e li  fon  care , ringratiandoui  della  cortefìa  che  niufe tte  che 
Mad.  D.  fi  ; degni  legger  delle  mie  lettere,  le  quali f bnoft mza  ornameli 
to  , ògratia  nejfuna,  ma  cefi  come  la  natura, l a faueìla  ne  porge,  prega 
tela  almeno  per  me  che  le  legga  con  l' animo  della  ef :uf ttione  co  fi  come 
io  le  ferino  con  quello  fella  pura  CT  f ’.mplicc  affxttione  che  con  tal Jìcur 
tà  ue  le  mando.  Di  Fiorenza  a di  xm  di  Maggio  . 

H D X L I I I l|.  Nicolo  Martelli. 

ALLA  I L L.  S.  SILVIA  DI  SOMMA  CONTEA 
SA  DI  BAGNO. 

La  fama  delle  uodre  beate  uirtuti , illudr  .Donna,  che  per  la  fauetld 
dì  molti , non  pur  bora  dal  nodro  non  men  uertuof  o che  gentile  meffèr 
Grado  de  F afori , mi  è peruenuta  a l' orecchie,  mi farà  cagione  diferiuer 
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Sffs  €f  fermento  pigliar  dalle  ucYtuof ? e nobili qualìtaii uofire  in  afjeh 
Za  quella  f truitù  cr  conofenza  che  per  anchora  non  mèuenuta  Vaccai 
Jione  poterlo  fare  di  pr  e fenza  > e mi  farà  gran  uentùra , perche  non  Jt. 
f degnando  quella  di  ejpr'una  piu  infui  libro  nel  numero  j acro  ielle  don 
ne  illu  Uri  i ntitolato  ala  Sere  nifi  ma  Deliina , Cr  prejentato  con  la  ma * 
no  jtefTa,uerrò-àfar  come  l'auaro  che  crefcendo  thè  foro  alle  fatuità fue 
tutto  ne  gioifee  CTfene  rallegra , co  fi  glincbiojlri  miei  del  bel  nome  di 
uoi  rivenderanno  non  altrimenti  che  i uaghi  colori  in  fui  carbone  al 
buon  Vittore , ò lachiara  luce  a V ofeur  e tenebre  > efeparejìe  forfè  ehe'l 
de  fio  troppo  in  alto  moti  taf  e quello  io  il  concedo 3ma  confidando  ne  Val 
t a gentilezza  f uà , hoffieranza  che  la  fi  Ufciera  intagliare  dalla  penna 
mia  , per  benché  rozza  e'ndegna  nefa3non  come  in  porfido  duro  , ma 
qual  in  marmo  bianco  CT  pellegrino  che  di  piu  benigna  natura  facile  CT 
gentile  confentepiu  uolentieri  a V oltraggio  dello  fcarptUo , Wfe  loie 
alcuna  iijì  bella  imprefa  me  nauenijfe  3 farà  fio  lo  per  cagione  della  ncbil 
materia , e non  per  uirtù  del  loro  rozzo  fabbro  , il  quale  fenza  entrare 
in  altre  uanita  di  parole , come  buon  f trattore  O*  affiti  ionato  di  quella 
uertùche  uiefalta , Rcuerentemmte  ui  baciai  a pietof d mano , pregan  « 
dola  chef  degni  legger  due  delle  mie  lettere  le  piu  linone  fumate  a un  nti 
mero  di  forfè  CL , e quattro  de  miei  fèmori  fpirituali  3 1 he  fenza  com* 
pagniad'  altre  rime  lafciue , ò temporali  con  laprefente  ui  fi  mandano  , 
non  mi  parendo  chea  noi  ejfempio  di  puiicitia  CT  paragon  dicontinen * 
Za  f conuenga guidarle  innanzi  altro  che  lodi  di  C brillo  et  uerf  fanti: 
£>i  Fior,  à di  iiij  di  Giugno.  AI  DX  L I 1 I I,  N . Mar. 

ILA  RISPOSTA* 

1 L tuono  delle  eccellenti  qualità  fue  da  me  udito  , incito  magnifica 
Signore , me  hauea  fatta  di  lui  pari  igiand3  er  accefomiildefia  i'hauere 
fua  cotiofcenza  , quando  il  lampo  di  fua  itirtù , con  una  carta  inaiatami, 
fe  mostra  àgli  occhi  miei  ilgrido  da  l’opera  efTeriigran  lunga auanza 
to  , CT  per  il  debito  che  à quella  fieue , C r per  la  fopfhumana  corte  fa 
fua  , retto  legata  inV  amicitia  di  V.  S.  concatenatale , che  da  co  fa 
mondana  non  potrà  maieffer  uiolentata , ne  altri  che  quellache  tutto  di 
parte  potrà  tal  nodo  difeiorre , ne  so  bene  anco  che  nìi  creda  di  lei , e la 
imagine  della  uirtu  fua  fiera  mai  fi mpreficolpita  nella  camera  della  me* 
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fatarla  mia  : & feto  cortefiffimó  M.  Oratìo  Fabbri,  ine  ha  per  altro  idi 
quel  eh' io  fono  a V.  S.  depinta , temo  che  la  antica  amicitia , ebefief 
fofa  mirar  torto  occhio  benfatto , con  la  infinita  gentilezza  f ua  non  lo 
inganni , pur  come  fi  uoglia,fia  ; e non  refta  ch'io  non  glie  ne  tenga  per 
petuo  obligo  , attef  o chefia  fcato  feconda  cauf  t , di  farmi  uetiire  in  co  * 
gmtionedi  V.S.  C7  quantunque  mie  opere  non  s' auicinino  à gran pez* 
zo  alla  imptefiione  che  quella  ha  di  me  pref  t , mi  reputo  non  poco  af  ir* 
tata,  etreflo  molto  contenta,  che  huoino  di fi  alto  ingegno,  mi  tenga  in 
tanta  buona  pojfijftone  ; donde  potràf acceder  mene  eterna  fama , CT  maf 
fi  me  facendomi  degna  difi  alta  grada , d' iute  fere  il  debil  filo  mio , nel 
pretiofo  ricamo  del  Libro  fuo  delle  lUuftri  Signore , C7far  rijflendere 
il  mio  picciol  lume , auanti  il  cofietto  d'una fi  iiuina  <7  Serenifi.  Prin * 
cipeffa Signora  D E L FI  N A, fenza alcuno  mio  merito.  Gratieche 
d pochi  il  del  largo  decina,  per  ilche  perdono  alla  fortuna  tuttel'al  = 
tre  ingiurie  fattemi . lo  non  negherò  che' l defio  di  V.  S.  notifia 
montato  altiffimo , poi  chetoccadel  imponibile  di  ridurre  il  P iom* 
ho  inparagon  coni' Oro , d'intagliare  nel  difjicultof o Diamante,  quel 
che  infacil  Corniola  appena  far  (ìpotria  i tuttauolta  fiucieiliauo* 
2to  Artefice  fare  apprezzar  l'arte  : <7  io  per  ridonarmeli  tanto  obli*, 
gata , per  non  farlo  anofiire  , di  non  effere  infatti  quello  che  V.S . 
in  cartapone  : per  lo  innanti  forzerò  la  fòrza , di  animarmi,  à quel fe* 
gno,doue  il  Calamo  fuo  porr  àia  mira  ; e quella  uerrà  hauer fatto  quel 
che  non  uolfe,ò  non  potè  in  me  natura . N onglt  dirò  ( perche  poter 
non  fiero  ) ileontento mi  hanno  portato  le  Lettere,  C7  li  quattro  di* 
uini  fèmori , neri  frutti  C 7 fiori , del  fruttifero  Z7  odorifero  Giardino 
deU' intelletto  fuo;  degli  piu  dolci  er fioatti  mai  non  gufai  : ben  gli  di* 
rò  che  m’hanno  lafiata  unaanfiet'a , chef  e la  liberale  mano  fua,  non  prò 
uede  con  l'abbondante  uena  di  f ca  P oefia , in  farmene  fieffo  degna , temo 
non  uenire  quale  Erifitone  ; di  tal  cibo  affamata , C7fe  quejla  è temevi * 
tà,  incolpe  che  àcio  me  induce  fua  cor  te  fi  a;  alla  quale  s' io  mleffiditan 
tofauor fattomi , C7  che  far  mi  accenna , render  le  conucnientigratie , 
torriacarco  nondalle  mie fialle ,che ài' antica S afio  et  Corina, Z7 alla 
moderna  I llulhijfima  mia  V ittoria  Colonna  ,feriagreue  pondo  > cono 
fc  mdo  l'ingegno  mio  fragile.  H ora  per  non  reflarsÒmerf i nel  mar  dell' 
ignoranza , mi  ritran  ò nel  porto  del  tacere  ; CT  perche  le  ottime  parti 
fuexiion fon  prezzo  da  pagar  co  prezzo : retti  cotcnto  accettarmi  qital 
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io  fono  per  fui  obligata,  & dìfrorre  dì  quanto  io  tengo  come  co  fa  fu , 
er  col  comandarmi , aficurarmi  di  accettar  tal  mia  adonta  , che  f e piu 
pojfibil  (òffe  , piu  farei,  C7  «wd  con  quella  felicità  che  in  f e medejìmo  de 
Jìa.  Adi  XXVII  di  Giugno  9 l'anno  X LI  III  itilazzuolo  . 

Di  V . $ . fempre  pronta 
La  Syluia  Somma  di  Bagno  Conte  fa. 

'A  MONSIGNOR  VERRAZ^ANO  M.  D£ 
CORRIERI  IN  LIONE. 

Non  uì  crediate  che  con  una  dozzina  di  parole , mipaiad'hauerfodi * 
sfatto  alla  cortejìadella  qualecbligato  ui fono , perche  due cofefomma 
niente  ui  ef aitano  ne  l' anima  mia,  Ì una  che  hauete  rotto  il  diaccio  con 
quanti  Principi  io  conobbi  mai , e non  f He  principe , V altra  fi  è che  I le* 
Tiare  non  è no  tiro  propio:  onde  feto  fcato  mirabile  GT  io  u°gH°  fempre 
de  i primi  frutti,  quali  e fi  fieno,  del  mio  inculto  €?  ruttilo  ingegno, giti 
darli  innanzi  alla  cortefe  natura  uo idra,  come  quello  a chi  io  piu  debbo , 
che  altrimenti  f accendo,  faria  torto  alla  ragione , ©"  però  con  la  pref  m 
te  uì  mando  una  Elegia  amorofafatta  & creata  pur  teff  è nuouamente , 
perche  ue  ne  pafiate  il  tempo  con  queUagiouane,  che  per  le  nobil  quali* 
taf  ite  meriteria  d'ejjèr  Regina,  alla  gentilezza  della  quale  fon  pregato 
dalla  piu  cara  co  fa  che  f babbi  a difcriuer  xxv  parole  per  confolarla, 
CT  per  anchora  non  l'hò  fatto,  ma  lo  farò  à ogni  modo,tJ  forfè fera  per 
la  prima  , in  quefro  mezzo  raccomandatemi  dUafua  buona  gratta  e tene 
temi  nella  uofrra,  che'  l Signor  ui  feliciti.  Di  Fiorenza  alli  x di 

Giugno.  MDXLIIII.  Nicolo  Martelli. 

A M.  ALESSANDRO  A RIGHI  IN  LIONE. 

Ecco gentilif.mefTer  Aleffandro, che  quello  che hdueua  a,  ejfere  non 
potata  mancare, mercè  della  uofrra  rara  uirtù  accompagnata  da  una  cor* 
tefe  natura,  i o ui  difi  che  la  S. del  Confolo  uoleua  che  noi  fufte  nel  C ol 
legio  di  tanti  nobili  /piriti  CT  itluftri  Signori  della  Sacra  A ccademia  Fio 
reatina,  e cofr  hebbe  effètto  alli  x del  pref  ente,  che  propefro  da  me  con 
licenza  di  effo  Confolo  nella  prefenza  di  piu  di  so  Accademici, bauefre 
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ignoto  di'  tuttifaimitamente, come  meritam le  nolm  qualità  tto8rr» 
<?  - innamorai  a uirtu  di  quella,  e mi  è par  fio  doritene  lo  nuouo-,  dico  Li 
nuoua, perche  uoi  non  ci  penfatte  mai , Ufi  può  dire  che  l honor  (io  ue* 
nuto  dreto  allo  uertuche  uoi  hauete,ielche  alpi,  me  ner  allegro,  U fem 
preche  conlalingua,  òconlapenna  io  potè  fi  forui  cofa  grato  L' houe* 
via  molto  caro,  duoimi  folamentel  ejfer'di  poco  uolore  piu  per  g tonare 
ài  olir  tyche  4.  me  (teffo,  e tal  qual  ioj otto,  fatene  come  di  cofa  uo  lira* 
Di  Fiorenza  òdi  xx  di  Giugno».  M DX  L 1 1 U, 
miccio  Martelli * 

A M.  ORATI  O FABBRI  DA  B'AGNO. 

t ££  numero  dette  Donne  ìUujiri  U (piriti  nobili , c\y  ibò  celebrati^ 
se  tonto  rijlretto , che  uoi  ui  annouerrete  meritamente  infieme  con  ejjl* 
U per  nonrifcontrarin  emedejìmi  concetti,  che  di  troppo  incori  co  mi 
farebbe ; horamai  uòpor  fine,  U publicar quegli  folamente,  perche  e mi 
poreche  h oggidì  bif ògttapeufare  alle  cofe  fuedajc,enon  lafar  camera 
eonjueto  lacuroo  P ojleri , perche  te uengcn poi  fuordi  tempo à luce  „ 
con  quel  babbito  goffo  , che  è tratto  aitar  imam  che  affoghi  : & ('enza 
dirai  altro , ui  piaceyà.auifarmi  con  chef  onoro,  mercéde  Ila  cortejto  u& 
fra,  non  già  pi  t udori'  epe-  , furanriceuittend  cojpettoddìd  j Un* 
ihijT  ma  Signora  Syluiale  Rime  et  Lettere eh’  io te  mondai  (per  ternari 
m di  uoi  fteffó  , che  battendo  hauuteda  uno  tot  Bomagrata  udienza  l'ka* 
ueràper  unbelche,  aìlabont  ddelìo  quale  ui  piacerà  in  ucce  di  me  ba  =* 
dar  la  delicata  mano , che' l Signor  la  feliciti,  come  meritcnlefuebeatc 
minuti.  Di  Fiorenza  òdi  xx  di  Giugno  AIDXHUI 
IsìcqIg  Martellio 

ALLA  MARCHE  SA  BF  FESTA  RA  ». 

LArfcttioneU  laferuitt'i  ( agran  ragione)  che  portauaqitel  pottem 
W? ii  Lo  ionico  Martelli  imo-cugino , alla  jìngular  bomàU  unica  uir*t 
ttiuodra , humam finta  Signora , infieme  coni  battermi  dato  grata  u* 
étnza  , nduìfitare  quella,  nei  tempo  che  il  raro  CT piu  c huomo-fra 
£1  ern ordino  da  S ienapredicaua  in  cfuefia  Terra , mi  danno  ardire  , poi 
tàtfbifaUaferM  senza»  dif crwrie  quefsz  xxy 


4T 

parafe  & pregarti  ■>  che  fi  preferiti Sonetti  in  foie  di  C H R I S T")  » 
fcematià  un  numero  di  forfè ciitq  unt a-, gli  accetti*per  ragionar  di  qu  l 
foggetiùy  di  che  la  gratta  iella^ontà  fica,  ni  ha'parfo  {CX  iifufo  tutto  il 
beilo  dell'anima  uojtra,  CT  nonpe  i meriti  del  lor  rozzo  Mroy  &fe  lo 
de  alcuna  nel  colletto  dell'  bumanità-uolcra  me  n aiterr  à ,fer k fola  peP 
mercédi  quella , cbeprefentaniole  un  faggio  de  l uno- fide  et  de  l altro» 
mi  confòrtafie  dfegnitar  quello  yO”  non  quello , che  Dio  il  uotefè  eh  fi 
so  £ hauefie  fatto , eh'  io non  uiueriaborajì  inquieto  »€T  in  fiato  ficoit 
fufo  > CT inchinandomi reuerentemente  a quellauirtùcbe  Dio uijfirOo 
m bacio  U pietà  fa  mano*  Di  Fiorenza  à di  xxij  di  Giugno 

MDXLllil  Nicolo  Martelli* 

A M*.  PIERO  FABBRINI* 

5^0  intendo  che  uoi  Hate  tuttauìa  per  torni  dal  Secollairo  dira 

ai  al  Clero  dabene,  mercè  i'  unxragioneuole  entrata  , che  da  un  canto 
ì bò  molto  caro  yper  amor  uofiro  *cbef rteperfona  mrtuofa  CT daui  * 
&er  per  uojiraconf ylatione  , CT  nenptmto  amicodedifagi  » da  £ altro  $ 
non  uorreiche  quel  hSito  iti trusfvr  mafie  nella  fisa  ingratitudine  nel  de' 
jtierare  falèrni , nel  tener  puttane  a PenJJoni  CT /finii  ccft  infami , ne 
anche  cbeit'  ingeriti  tanto  neUapompa  face  rèo  tale  cbealprimo  ul  fa 
ceffi come  quelf  amico  lachcricaepifcopde , accioche  non  w internimi  ffe 
come  ahi  > efer  paffutdo  da  ma f ita  innamorata  GT  tramdoji  hberret* 
ta  (che  latina  fhauea,dlajì  uolfekm  altra  Domi  a & djfi  dehguar * 
date  quel prete >doiteae]ìèr  pritmun frate  $ CT  coft  credendoli  parer  im 
gr  an  Prelato  , nel  concetto ■ di  lei  riìttafetm  frate~y  con  & h cèsto  fi am 
Moto  r ma  noi  che fe  tega! ant  hmmo- , €T figli  noi  deile  Mafie,  n mm&f- 
uberete d'ofiénrare  il  decoro  dsllapoefia  , la  quale  non  e altro  <hwt attcL 
hwnamtà  Òr  corte  fi  a ; G?  co  fi  f accendo  ut  farà  come  effir  in  mafe  ber a *. 
perche  coni’ licèi  to  porr  tre  uno  , CT  con  iacreatfzapot  ri  tiferete  uri 
acero  yCTtton  mancateii  quanto  io  mi-  ferino  * dirimenti  fapmncttniaL 
far  iwevrebhe  di  no  t come  tutto  rimondo ferme  di  torco  * State  fino  ■>  CT 
amatemi  ,chel  Signor  nofiro  A more  in  ogn  i u olirà  iwtprefa  fèiits  & 
gìortoft ? rifaccia , DiFsoretizaadi  x3£V  diGfugpo» 
MDtXLU  I ir  UksdoMmcUk 
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O chele  cefi ? mie  haranno  dato  da  rideYe  alla  Signora  Tyluia , ò che 
io  le  farò  rimalo  in  concetto  di  ti  meraria  perf ona  , O di  tuttofante 
Hatocauf  * tici  , col  ptrfuadermiàfar  quello  eli  io  d<  ue a prima  molto 
ben  confiderare , pur  come  e fi  pagi  è { lato  , €T  non  può  tornar  indre  * 
to  : ma  io  uorriabenepel  mezzo  uopro,  hauerci  drento  in  qualche  par 
te  l'honor  mio  , cefi  debole  er  abietto  come  io  f ono , €7  lama  el  modo 
ftà  4 uoi  dì  ingegnarmela , che  m bauete  fatto  f correre  ; CT  però  digra= 
tia  M Oratio penfateci , perdilo  ci  frò fiotto  mal  uolentieri , d ejfcre 
cofi poco  degnato  , muffirne  da  chi  fuol  degnar  ogni per fona , parendeuì 
ch'io  r adoppi  lincino  ieri  lo  farò  della  bona  ueglia,  ma  ho  paura  di  non 
ejfer  dimenticato  da  twi , come  da  lei , perche  non  in  bauete  mai  auifi  to 
unmotto  detta  pr  e fent  adone  nula  : Wfoletepur  efifere  la  fteffacorle * 
fiat?  diligenza  ne  iferuigi detti  amici , doue  concernei  honor  loro  • 
Nonutdirò  altro  ijlatefano  ,er  di  quanto  difopra  ui ferino  ,gouer  * 
tiateuene  à uoftro  modo  eh' io  uò  la  baia , che  non  mi  da  noi  a , dichimi 
rijfonde  ò non  rifonde , perch'io  mi  fio  far  lume  innanzi  da  me  ,fcnz4 
affettar  che  altri  me  lo  faccid.  Di  Fiorenza  4 di  primo  di  Luglio 
M D X L 1 1 1 1 Nicolo  Martelli . 

ALLA  5.  B I A DE  BONI  DAMIGELLA 
DELLA  SERENISI  DELF. 

POI  che  la  signora  M addalena,  non  ha  mai  degnato  di  rifondere 
tm  uerf ? ù tante  mie  amor  aio  li  letterefcritteli , piene  dette  lodi  di  tut= 
tacotepanobil  Corte,  M.  Fr  ance  fico  no  tiro  fi-atetto,C  tonane  ben  crea 
to  neramente , efiendo  tornato  a quelli  di  paf  adda  cotepe  bande,  tro 

natomi  qui  in  Fiorenza  in  compagniad'  un'altro  Francefco  de  Boni,  ito 
ftro  parente  quafi  me  mede  pino  ; mi  dette  nuoue  di  tutta  cote  (la  J /* 

liiftrifiima  Corte  , giurandomi  ch'io  non  uiuea  dimenticato  punto  nel 
concetto  di  tutte  l'Immanità  uoftre  : er  che  pur  tal’hora  il  Sol  uohro  , 
inficine  con  f fio  uoi  ragiona  del  depderio  ch'io  hauea  di  lodami,  pur  che 
io  potefi , parendomi  non  mi  potere  in  opera  piu  uirtuof  t affaticare  : 
tnail  pettpero  cheta  uede  tutta  uia  non  è impedito  dalla  lontananza ; an 
Z t m c cgnhor  a preferite  . Io  ueggio  la  [uggia  Dampiero  tutta ccn  » 
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iter fd  nel cato  more  ielfuo  fidelifiimo  Confi >rte,  e V Alterìgia  ii  Bru * 
no  , portar  ne  begli  o:cbi  le  piu  cocenti  faci  che  h òbici  Amo  re , la  leg  m 
giadria  iella  Luna , lagentilezzadella  Signor d Maddalena , non  uò  dir 
ficorte  fie , per  non  hduer  mai  degnato  ii  rifondermi , la  bellezza  & cor 
tejìd  uotra , nobilìjjìma  CF  amoreuole  Signora  Bid , CF  in  ultimo  la. 
nonna  immortale  , che  con  le  fue  cabli] fune  prece  , penetrò  tan  m 
to  in  su , che  saperf ?ro  i Cieli , in  concederle  la  gratin  che  ella  injìeme 
con  tutto  il  mondo  dejlieraua  igran  miraeoi  certo , CF grdndono  iella 
infinità  beuta  de  Dio  ; oniefidouerrticome  progenie  idi  Cielo  inchi a 
narli  CF  adorarlo , er  inoltre  pigliar  felice  augurio  dal  fòrtunijfimo  na 
tal  fuo , il  quale  feguenio  le  ue  Sligie  paterne , CF  delgrdnie  A uofiuo  , 
di  cuif erba  meritamente  il  nome , fi  porrà  fine  alle  difeordie  del  mondo, 
riiucendo  tutto  in  uera  CF [anta  pace , fi rtto  la  M onarchia  delle  infi egne 
chriftian  ifi  ime  CF  cat  cliché  di  CHRISTO;  ilquale  ui  faccia  bella 
nelcofi  etto fuo , come  uifaferuirdi  continuo  dalle  fue  gratie  beate . 
Di  Fiorenza  à di  X di  Lùglio  M D X L 1 1 II  Nicolo  Mar. 

ALLA  ILL.  S.  SILVIA  SOMMA  DI 
BAGNO  CONTESSA, 

Tacendo  nel  rifionderuìde  l'unica  uertu  uotra  iti.  CF  amoreuolìfi» 
mia  Signora,  mi  farà  molto  piu  honore  che  con  altre  uanità  e ornameli 
ti  di  parole  lodarne  CF  y ingranarne , bajla  che  à dirne  Donna,  è troppo 
baffo  nome , che  meriterete  che  cacto' l mondo  ui  reuerijfe,  e come  dcom 
fd  patita  u inchinale  e efaltajfe  : Io  in  quanto  à me  mi  tengo  grande fio* 
lamente  ne  l'effer  degnato  da  noi  CF  da  quella  uertu  chefetiza  le  penne 
della  fama  altrui  utfaconoficere  per  tale  chel  f 'col  not.ro  nhd  i mudi  a 
CF  uergognaC uergogna  dico) perche  non  porge  que  debiti  tributi  dijt  al 
td  lode  che  meritamente  fiele  contengano , maf accendo  co  i raggi  del  bel 
animo  uot.ro  forno  ài  oblio  e al  tempo,  perendo  queta  machina,  non 
perirà  ilgran  nome  fuo,  allo  filendor  del  quale  confiderò  deuoto  ehurtfì 
le  que  ti  miei  ruuidi  inchio  tri, pregandola  che  fie  nel  libro  dette  mie  let 
ter  e proprie  nere  et  non  finte  fi  aggi  ugnerà  quella  amoreuole  di fiuapra 
pia  mano  ficrittami , non  fie  ne  fidegni , perche  in  tante  lettere  fiate  mania; 
temipercortejìada  altri , CF  rifi  otomi,  non  uenefiafie  non  due  altre, 
una  ii  Michel  Agnolo , iella  quale  con  queta  itene  mando  la  coptifid* 


tr4ÌclgYan  Aretino:  eia ito  fra  5 «eglino come  di  perfine  uniche  J 

ptonlo  , e noi  come  di  Donna  rara Jenza  ejfempio  C7  jenza  uguale , cT 
(lanpate  chele f ir  annodila  cortejìa  della  bontà  uodtra  3 che  per  l 'amore 
uolezza f lajìcde prima  ne  l amina  mia  -ancella  ddlafuafie  nefaràpre* 
fentar  una  mano  , le  quali  non  come  cof : degne  comparirle  dinanzi  -,  ma 
come  d’uno  affvttionato  buon fer  ultore  fio Jì  degnerà  riceuerle , in  que* 
ito  mezzo  l ’animo  nel  quale  uiuete  di  continouo  mia  Signora  denota* 
mente  uiferue.  Di  Fior.  àdi  xynj  di  luglio.  M D X LilW 
H itolo  Martelli  * 

AL  RVG  ASSO  SERVI  T OR  DEL  S. 

O R A T I O DA  FARNESE. 

VE  un  ragionando  con  ejjo  noi  nonpure  uenijje  di  primo  affronto  e 
tii  dicefi  che  non  Jet  e Gentil  bue  mo  > Lauìrtùcbe  è inuoi  nonfìrfien 
t irebbe  ella  à prcuarli  in  contrario , e però  non  accadeua  chefacefi  tan 
taefclamatiov.e  centro  al  cortcfefcprafcritto  della  lettera , nondimeno 
per  l ’auenire  mi  contenterò  di  quello  che uoi medef.mo  ui  contentate , e 
non  ci  farà  piu  che  dire , hò  hauuto  molto  caro  de  le  mie  baie  fieno  fi* 
di  fiat  te  al  nojìro  illudi.  S.  O R A T I O , che  quando  bene  altro  pre * 
tnioyt  guiderdone  non  ne  con f ’eguiffe  ne  da  lui  ne  da  altri  mene  ccnlen * 
to  , V fe  non fochi  di  Poeta  pecora  campi  non  illima  CT  non  apprez* 
za  le  cof  e mie  non  importa , ueief  ancho  talhora  un  fante  prillato  per 
uiltà , in  qjjenza  biajìmare  un  Capitano  è un  Colonclìo  nel  ccjfetto  del 
quale  poi  alia  prefetiza  trema  egli  chiede  del  pane  , io  nonfochiè  fifa 
ite  manco  lo  uefapere,  €T  quando  pur  V udì ffe  contro  alia  ucglia  mìa  no 
minare  non  me  ne  ricorderei  mai,  òpefiate  che  conto  io  terrò  di  lui, piu 
alco  Uà  mona  luna  , i miei  penfier  non  degnon  mirare  cof  i fi  baffa  ; CT 
però  non  mene f : riuete piu  che  in  qualunchc  modo  di  lui  f ragionafe  fe 
gli  faida  troppo  h onere , laf datelo  dì  are  nella fi  a pecoraggine  che  4 
me  non  da  noia  neffuna  ,fc  uno  firito  nobile fipejfe  come  io  mi  guatilo 
di  quei  coi  tu  mi  tgregich'io  mi  premetto  douere  ejlere  in  lui , e come  io 
uo  penfinda  di  farne  un fmulacro  eterno  à i fecoli  3che  uerrxnno  con 
quel' arte  ingegno , e dii / che  la  natura  e’I  del  mi  danno  certamente  e 
mifirièno  piu  cortefi  è liberali  che  è non  f ino  , ma  in  fine  non  ci  è dife * 
gno,  il  difterie delie  ccfc  p nfentil  accrefeere  Dominio  è Thcf oro  fin 
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thè  non fi  curb  altrimenti  di  perpetuarli , credendo  che  la  parca  habbU 
ricetto  a troncare  il  filatelia  grandezza  loro , e per  non  hauerearu 
cotiofcerele fatiche  dicoloro  che  li  efi aitano , dicono  chei  Poeti  fono 
adulatori  è bugiardi  la  qual  cof i io  per  la  pref mte  ini  a (dato  ch'io  non 
Jìa  Poeta  ne  degno  di  tal  nome  ) noi  niego , ma  ueggafì  à che  fine  lo  fati 
no  Michel  agnolo  folo  è unico  al  mondo  nella  libreria  di  San  Lorenzo 
della  Città  di  Firenze , hauendo  in  quella  d fi colpire  i Signori  illustri 
della f clic  fiima  cafiade  Medici  non  tolf ? dal  Duca  Lorenzo , ne  dal  Sig . 
Giuliano  il  modello  apunto  come  la  natura  gli  hauea  effigiati  e compo * 
polii,  ma  diedeloro  unagrandezza unaproportioneun  decoro  magra 
tiauno  jfilendore  qual  gli  par  ea  che  piu  lodi  loro  arrccaffero  , dicendo 
che  di  qui  à mille  anni  nejfuno  non  ne  potea  dar  cognitione  che  fiorifero 
altrimenti,  di  modo  che  le  genti  in  loro  fccfii  mirandoli  ne  rimarrebbe  e 
ro  i lupefatti , / 1 chef  e i famofi  fi crittori  aggiungati  taluolta  al  nero  lo 
fanno  per  renderli  mirabili  a i fi scoli  futuri, e non  per  aiuUrli(come  efifi 
credano  ò s infingano  di  credere  ) per  paffatf  da  di  leggieri , mafie  uoi 
bauete  con  fumato  la  miglior  parte  di  uoi  ftejfo  in  fi eruire  Signori,  non 
fapete  uoi  come  è fi on  fatti , che  bif igna  piu  ragionarne fieno  a lormo 
do , e come  è uogliano , fio  ben  che  già  quando  fi  uedeua  un  Cardinale 
pareua  altrui  di  uedere  un  D io  efiferraua  infino  alle  Botteghe ; bora f ? 
puffi  fife  il  Papa  non  è che fi  leuaffe  da  federe  per  uederlo  : giudicate  uoi 
fel  mondo  è bello,  teglie  galante, quando  non  s offeruapiu  ma  reueren 
za  al  decoro  deìlagrandezzu  loro , merce  della  auaritia  che  tiene  in  e fi 
il  principato  > non  ui  diro  altro  per  bora , s io  ui  mandaffe  ma  lettera 
che  fi  è degnatafcr  inermi  una  Signora  Virtuofadi  Cajìetta uoi  me' la 
tribuirefte per uandgloria; però  mene uop affare,  & uibaflerala  bua* 
nauolontd  ,f applicandoti  che  ui  degnate  raccomandarmi  pur  affai  alla 
gentilezza CT cortefiadeltioftro  lUuft.  S Oratioichel Signor  lofeli 
citi  come  meriton  lefue  rare  Eccell.  e nobil  qualitadi.  Dì  Fiorenza  aldi 
xxyiij  di  Luglio  MDXLiIII.  Nicolo  Martelli. 

A MONSIGNOR  DE  MIN  ER  V ETTI 
VESCOVO  D’AREZ^O, 

S E la  grandezza  in  che  Dio  i meriti  uojlri  e il  mìo  gran  D VCA  di 
Firenze  ni  hanno  pofto  ( lM.  M ons.  ) non  ui  hauejfero  al  quanto  in 
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grojfata  ld  uìHa  co  i uertuofi  e buon  compagni  t Certamente  tatuali  a io 
batteria  prefojìcurtadi pcrui  in  mano  un  Sonetto , un  Madrigale , un 
Capitolo  ( come  da  la  forte  ) perche  la  mia  penna  non  iHà  mai  in  odo  , 
ma  infine  non  eie  dif  ?gno  ( H onores  mutant  mores  )fa  un  ricco  cr  tal 
tro  poueroCT  è bella  efinitaopure  ftacome  Jtuoglia  uoi  mi  farete 
ben  tanto fauore di prefentare  una  mia  chefaràcon  quella  aUolUujl . S. 
donPetro  di  Tolledo,  nella  quale  fono  due  Sonetti  al' Imperatore  penfo 
che  cercando  di  ueierli  ui f ? disfaranno  de  Ua  lettera  ne  f on  certi  fimo  3e 
ui  prego  mitegnate  in  buona  grada  di fua  Signoria  e uoftr  a . Di  Fio* 
renza  aUi  x d’Agojlo  M D X L 1 1 1 1 Nicolo  Martelli  . 

ALIA  ILLVSTKISS:  S.  SILVIA  DI  SOM* 
MA  CONTESSA  DI  BAGNO. 

CREDETE  uoi(lUuft.  & Valor  ofiff.  mia  S,  ; che  con  una 
f empiite  Lettera  ch'io  uiferifii  l'altro  giorno  à tutto  correr  di  penna 
pet  tempo  breue  ebedaua  V apportatore  à partire , mi  paia  di  hauer  fà  =. 
disfatto  alla  cortefe  Lettera  feriti  ami  ( non  lo  crediate  già  ) per,  he  io 
conof :o  bene  che  i meriti  miei  non  fon  tali , che  dajì  gran  Donna  debbi * 
no  e fifere  cotanto  degnati  ,fegia  non  me  ne facefii  degno  labonta  uofira, 
che  allhora  potrei  dire  dì  batter  parte  in  me  da  riceuere 'fi grat iofo  don  o 
er fi  cortefe fauore , e incontracambio  con  la  lingua  > C7  conia  Penna 
lodare fempre  il  bel  Nomeeterno  di  S I L V I A , nonper  accrescer  la 
f ua  luce  al  Sole  ò al  Mare  le  fine  onde , ma  appagando  in  parte  quanto  io 
le  deuo  faro  grande  me fcriuendo  delli  invnortali  honor  fuoi , €7  con 
tale  fperanza  le  bacio  laualorofamano  sfaccendali  parte  d alcuni  miei 
jfiafii  di  Amore  per  trattenerne  le  fue  bone  ftifi  ime  Donzelle , alla  bontà 
delle  quali fraternamente  me  offero  anebora  CT  raccomando  . Di  Fio* 
renza  a di  xi.  a Ago  Ho  M B XLIIII  Nicolo  Martelli. 

ALLA  MEDESIMA  SIGNORA. 


1 O M I fiauahoggi  penfanio  alla  gloria  de  Beati  nella  afiuntione 
della  Madonna  ( Vtrtuofifi . mia  S.  ) CT  confideranio  Ingioia  Òr  falle* 
g -rzzà  ine  A:  mobile  mi  Henne  uno  amico  penfiero  eh’ io  partorì  li  xiiij 

iter  fi  rie . ; ; prrfcnlc  le  màio  giacer  OUUÌ  di  ir  loro  nel  capetto  del 


la  bontà  no  (Ir 4 quel  conueniente  albergo  che  ttìparra  che  meritino  # 
che  effondo  degnati  da  quella  non  fi  curonpoida  altri  hauernepiu  lode 
è pregio  , CT  perche  e non  uenga folo  le  far  a compagniauno  altro  de l « 
li  miei  femori compo (lo  del  libero  Arbitrio > chehauendo  a uenirem 
grembo  aUacortefia  uolentieri  le  compariranno  dinanzi  oferenioui  il 
l or  fìgnore  per  f \ruitor  in  eterno  di  quella  uertìi  che  ut  e fa  ‘la&glo e 
vio'fa  uimodra . Di  Fiorenza  adi  xy  d' Agodo  M D XL1JU 
Nicolo  Martelli  » 

LA  RlSFOSTA. 

NON  piu]  (molto  Magnifico  CT  honorato  S.  ) diro  fi  come  per 
f adietro  dirfolea  ( òfera  (tetta  ) mabenedetto  il  gì  orno  nel  quale  taf 
fettione Jfiortò  la  lingua  del  corte fe  M.ORATJO  al  nome  mio  er 
fpinfelo  nel  studio  dettame  moria  di  V.  S.  donde  nafee  non  folo  un  quii 
to  elemento  al  nutrimento  mio  , ma  quel  che  piu  itale  c che  efenio  egli 
per  opera  e fama  immortale , bifogna  che  di  qualunche  peti  fa  parie  ò 
ferina  partecipe  detta fua  immortalità 3 del  che  io  hò  pref o fi  grande  ar 
dire  che  piu  non  temo  che  in  netta f elua  mia  babbi  a pojfa  tempeda  difor 
tutta  , ne  colpi  di  morte , ne  forza  di  tempo , ne  in  lei  pojja  Jtare  tuffi « 
chezza  alcuna , poi  che  col  Cortellodett  Calamo  fuo gli  ua  infcrtan* 
do  detti  foaui  frutti  del  deliticfo  giardino  del  diurno  fuo  intelletto  , ZT 
fella  mia  bene  aflortata , ZJ  ucr  amente felice  Lettera  da  che  è fatta  de 
gna  deffere reputata  degna  da  V.  S.  d’hauer  loco  tra  le fue(  d'altro 
ornate  che  di  perle  e d'odro  ) tiene  in  fe  alcuna  cof t di  buono  lo  certifi- 
co non  da  me  e ferii  dato  , ma  ben  mentre  che  in  lei  le  luci  uolgede  da 
tioi  e(fere  nata  quella  perfettione  che  dice  conofcerci , che  banca  dome  io 
Jpecchiata  netto specchio  detto  intelletto  , non  ritrouo  netta  faccia  dette 
qualità  mie  Bellezza  tale  che  meriti  tanta  gratta,  la  Lettera  di  Michel 
piu  che  mortai  Angel  dinino  mi  mostra  non  meno  con  la  penna  che  co  i 
le  altreartifue  auanzare  l 'humano  ingegno  in  laude  del  q tale  è meglio 
tacere  che  dirne  poco  ben  confeffo  effer  meriteuole  dettaglaria , che  uo- 
{trafignorialeda  e bene  collocata  nel  feggio , dotte  uojira  Signoria 
fhapoda  hammi  portato  tanto  di  contento  iluederla , fi  per  lo  Autto  = 
re  come  per  chi  l ha  mandata  che  mi  dolfe , Z7  duole  non  hauer  penna  di 
perle  e incbiojìro  di  liquido  Oro  per  notarlo  in  capo  della  li  slrad  quel 
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li  pochi  di  che  hò  hauuti  lieti  al  mondo  ; et  non  hauere  uni  caffè  tta ijimitè 
d quelli  che  trouo  A leffandro  intra  li  T hef ori  di  Dario  per  ripor  meda 
la  fecondi  cr  terza  di  V.  S,  con  li femori fair  ituali  ,wjfdfiid'  A* 
more  me  ha  inuiati  > portano  tal  testimonio  f :co  che  ben  mo  Strano  efier 
figliuoli  del  udore  fuo , er  mi  cauf  ino  jìmilituiine  delfebbricitante  che 
quanto  piu  beue  piu  dejìadibeuerefcojì  battute  le fue  C?  lette  ,mi  pene* 
tratto  tanto  in  ne  l'Anima  CF  nelle  uifcere  dd  core  che  accendono  nuoua 
anjìetad'hauerneie  V altre  , e alterano  tanto  lo  accidente  iella  febbre 
del  dejiderio  che  fa  il  piacere  che  piglio  delle  riceute , un  breue ffiatio  pe 
rò  reSlif bruita  pafeere  ildigiuno  mio  di  quel  cibo  cordiale  che  portano 
feco  le  uirtuofe  lettere  epoemifuoi , er  i io  ho  mancato  tardando  ,€F 
forf  ’ offef  o fcriuendo  miperdoni , CT  ne  incolpi  che  l'uno  procede  daU 
la  lontananza  del  loco  l'altro  dalla  affezione  gli  porto , che  f riuendo 
parmi  ragionare  feco  che  anco  che  prefentialmente  non  lo  conofca  la 
IDEA  della  uirtùfuajìrappr  ef entauiua  in  nel'  Anima  mia , er  per 
piu  non  fastidirla  faro  fine  col  rimandarmele  , CF  pregarla  mi  conm 
di  poi  che  auttorita  in  me  tiene  e Dio  noSlroJìgnore  me  tenghi  col  far * 
lo  felice  uiua  nel  ricordo  fuo  accio  la  penna  del  obliuione  tinta  nel  in  * 
thiofiro  del' aqua  di  Lete  non  mi  cancelli  dal  libro  della  m emoriafua , 

Di  V,  S.  laSiluia 
Contefia  di  Bagno, 

A M.  FRANCESCO  VENTVR1 
IN  LIONE  * 

Gì 

NON  primagiunto , il  mio  M.  F rancefcofaù , ione  lafua  ama* 
ta& cafta  Conforte  Vajfettaua , CF  con  infinite  cor  tejìe  da  quella  dol  « 
cernente  ricettato  : hauràpoSto  in  oblio  tutte  le  fatiche  hauutepercoU 
pa  de  l'altrui  dappocaggini  : CF  r iuolto  il  uif  o alla  fortuna , non  dubi  * 
to  punto  che  le  uirth fue  >nonhd>bino  arijfilenderc  nel  coffietto  delle 
perfone  h onorate , come  prima  faceuano  , CFpw  fe  ferapoffibile  ipur 
che  o Jferuiate  il  conjìglio  CF  bontà  del  uoftro  Suocero  M,  Stefano , CF 
ui  confidiate  nel  fenno  CF ual ore  delle  cof  ? ito  Sire  Slejfe  : quii  farieno 
bastanti  con  la  prudenza , con  la  gratta  C 7 beniuolenza , al  reggimenti 
ted!m  Regno , nonché  d'uno  Stato priuato  » ften  lunge  dauoi  > ma Jfo# 


U cortef ? coll  ogn  uno , la  turba  dì  quelli che  fi chiamano  carnei  0 off* 
ratto  0 projerano  marcs  0 monte s , CXpoiì  ristretto  defiderano  il 
tuo  danno  ; 0 quando  fene  truoua  uno  fra  tanti  che  fi  a buono  0 degno 
di  tal  nome  ; fatene  capitale  ; che  da  lui  non  ui  uerrà  mai fé  non  liti  le  0* 
j Sonore  t trattenetela  mrtuof  mente  in  tralaparjtmenia  0 la  prodiga 
Ut  a , 0 rimarrete  liberali  fimo  con  mif tra:  parte  molto  piu  lodata  che 
un  che  getta  uia  ilfuo  àcaf iccio,f enza  hauer  mai  pur  fatto  un  minimo 
benefit  io  àperfonache  l meritaffe,  come f irebbe  (efjempli  gratin  adire) 
un  Signor  tale  & un  M onjìgnor  cotale.  Spendete  una  parte  del  tempo 
uojlro  nella  leggiadrìa  della  lingua  Tcfcana , leggete  ffieffo  compofitio 
ni  d ' Autor  nuoui  > che  in  ognuno  è fempre  quale  of a del  buono , uiucte 
allegramente , 0 muffirne  con  le  cofeuoftre  : fiat  de  piaccicale  come  le 
uirtù  0 i merìtifuoi  uogliano:  fate  che  lapofia  direi' hauer  e il  piu  ben 
creato  Marito  che  fia  in  co  te  Sìa  Terra  ; cofi  come  noi  f ite  gioirne  0* 
nobile : non  le  date  ombra  alcuna  mai  di gelofia, perche  le  lafierienó  poi 
rouinare  il  mondo , 0 allo  fdegno  loro  non  è termine  ne  mifura  : pre* 
fentatelajfieffo  con  qualche  cortefiuola  , perfegno  d una  amorettolez - 
za , che  tal' atto  piace  a ognuno , mafiime  alle  D orine  : non  leeoni 

tradite  a cof ? che  le  dichino  òuogliono , che  in  ogni  modo  poi  fanno  CT 
uogliono  quelchetu  uuoi >0  infiommafcUei'ejfer tutto fuo,fe uoletó 
chela fia  tutta  uofira;  0 cofi  facendo  chi  dubita  che  noi  non  ui  Mate  anco 
va  il  piu  bel  tòpo  che  gioirne  alcuno  eh' in  tal  flato fi  troni,  lo  con  tutto 
ch'io  non  habbid  maiguadagnato  quella uigna  cliFiefc defi enza  Dona uir 
tuofi ì e buona  come  io  ho,  faria  qua  fi  una  beftiaf d natica,  che  ual  piu  Li 
pulitezza  0 i lenzucli  candidi , tenuti fia  mille ghiaggioli , che  con  ef 
fa  mi  godo  ; 0*  le  due  dozzine  di  camicie fottilifiime , che fi  f offierieno 
ma  arcata;  lauorate gentilmente 0 profumate , che  à ogni  tre  dia 
mia  poda  mi  metto  ; f mza  l' altre  delicatezze  ordinarie  nel  penero  Sia 
to  mio : che  non  uaglion  le  camere  parate  de  Dalfini  Qrlicnfi,  et  di  quel 
M onfignore  0 di  quedo  >che  ogni  difanfardetlo  : oltre  alle  cure  cafa- 
lingbe  j che  ellaper  uìrtàfua , in  gran  parte  me  ne  leua . Et  peròitm* 
que , piglierete  da  mequ4  ch'io  ui  ferino  amkbeuolmente  0 fraterna « 
mente  ; che  per  amanti  conio  u amo , ui  defilerò  anchora  tutto  quel  ber 
r,  e ch’io  ui  de  fiderò  0 che  noi  meritate . JSt  on  ui  dirò  altro  ; (late  f <t« 
no , 0 raccomandatemi  al  no  (Irò  cortef ?0  liberaCv  err  azzano  :fa * 
I titanio  ancboraUuodrahonoratifiima  Conforto * per  parte  dime  CF 


iella  mìa  iftnt  da  minor  f oretta  . Di  Fiorenza  à di  primo  di  Set  tenére 
H D X L I I I I.  Nicolo  Martelli. 

AL  CAPITAN  MARTINO  IN  LIONE. 

SE  ben  la  fortuna  ui  ha  in  di  molte  parti  ofivfo , imperò  ui  potrà 
ttta  mai  terre  quella  umidi  atd  gratta  che  hauete  con  ognuno  ; e>  majfi ì 
tne  col  uojlro  I ttuftriffimo  Monfignor  d'Orliens  : fpecchìo  della  bontà 
C r honor  della  Caualìeria  ; perche  uno  amico  fòrte  CT  uigeref o , come 
è quello  del  mio  Capitan  Martino  : da  luogo  d i colpi  fuoi  fidamente 
quanto fi  ccnuiene  ; coji  come  al  f iren  del  uif o anchora  non  fe  ne  e falca 
piu  del  deuere  Di  modo  che  non  potendo  ella  nuocerai , f ? non  nella  uil 
Wdeftioi  beni;  détti  quali  non  tenefie  mai  conto  fe  non  piu  per  commo 
dita  d'altrui  che  di  uoi  ftejfo  ; uerrd  hauer  fatta  poca  preda , quando  ben 
ui  hauejle  tolto  quel  che  mai  non  apprezzale:  CT  peròf ipendo  uoi  ef  s 
fer  la  perfori  a compiuta  chefete , tollerai  in  parte  il  difp  lacere  infinito 
ch'io  tihebbi:  ma  mi  raddoppio  ben  la  malinconia >ii  fecondo  df grattato 
c afe  del  piè,  che  malamente  uinfranfe  lo  feortefe  cauatto;  nondimeno  in 
tenièdo  poi  che  non  ne  rimarrete  impedito  ; non  cif tra  mal  ne  fi  uno  che 
importi  atta  uirtu  del  bel  animo  uofkro  ; alquale  mi  donai  la  prtmauoU 
tach’io  ui  nidi , & con  l’efperienze  lo  pronai  , CT  bafla;  fiate  pur  fa* 
fio  ; &-fel  picciol  Libro  dette  Rimedi  Monftgnor  £ Orliens  andò  ma = 
le , non  importa  ; perche  preilo  penfo  con  f ha  Bccettenza  dif  òbligarmi , 
confameli  preft mar  in  ifiampa , il  Libro  detti  Spajfid'  Amore,  che  con 
la  mano  jlejfa , per  mezzo  anchor  de  Ila  cortefia  uojìra , in  campo  di  f u 
MaeftdChrittiani fi  ima  li  pref aitai con  alcune  Rimedi  nu&uo  aggiun  * 
teui  : in  quello  mezzo  ui  degnerete , in  ucce  di  me  , baciarli  la  ualoro  « 
fa  mano  , CT  tenetemi  in  buona  grati  a di fua  Signoria  lllujìrijfima , CT 
uojìra.  Di  Fiorenza  à di  XV  d Ottobre  M D X L I I I I 
Nicolo  Martelli. 

DELLA  J L L . S . SYLVIA  DI  SOMMA 
CONTESSA  di  bagno, 

COSI  petefi  io  in  quella  carta  effirmere  t Molto  Magnifico  CT 
ho  fiorate  S gru-re , come  nel  petto ferito  contento  detta  efaltata  uirtìi 
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fiici , al  Con  filato  detta f aera  CT  dina  Accademia  fiorentina  > che'l  no  « 
ite  di  grandezza  à l altre  tolte  : Diua  ucramentedir Jìpuote , che  mo  « 
dir  agli  iiuinijpir  iti  che  in  quella  fono  raccolti  : lo  hauerfattafi  degna 
clettionc : & fé  prima  era  d' amare  CThonorar  come  cofa  rara  > bora 
s’hà  da  adorare  CT  reuerireper  unica  ejfendo , che  dallo  unico  ingegno 
fuoyf irà  tirata  in  quella  perfèuione  che Jperar  fi  poffa  V ederajfi  a 
tutte  l' altre  Accademie , oltre  ài' effere  de  prima fuperiore , quanto  un 
uago  GT  odorifero  Giglio , àgli  altri  piccioli fiori fuperiore fia  • uè* 
nendo  dalla  dottrina  elequenzafua , gouernata  di  modo , che  quati* 
to  à V altre  di  ualor  toglie , adafua  aggiugtie  ; che  non  come  il  Sole  con 
la  chiara  luce  f uà , alle  i Ielle  jplendor  dona  : ma  come  il  f mmo  er  alto 
Motore , li  beati  /piriti  che  quello  contemplano, rende  piu  chiari  CT  piit 
lieti . Cefi  li  rari  intelletti  €T  perfètte  alme , che  in  la  facra  Accade * 
mia  fiorentina fi  ritrouano  ; rimirando  nella  faccia  della  uirtu  di  uoi , 
Specchio  CT  Motor  loro ; usr  ranno  piu  fecondi  C?  piu  perfètti  ò tanto 
chefentiraffe  il  fuono  da  l'uno  à V altro  Polo  : CT  io  con  quella  fède  che 
dedicata  me  gli  fono , reti  arò  ; pregando  no firo  Signore  IDDIO  che 
come  in  quejla  ; in  ogri  altra fortuna  projpero  gli  fia  ; er  me  della  me  * 
d finta  memoria  non  cancelli.  Di  lazzuolo  àdi  X X I X di  Seitenu 
bre.  l'anno  X L I I 1 I 

La  Contejfa  di  Bagno. 

ALLA  CONTESSA  DI  BAGNO. 

E conuerrà  iti.  miaS.  ò eh'  ic  riponga  contro  alla  ucglia  mìa  uera* 
mente  Ja  penna  infilent  io,  ò he  V.  S.  feemi  iifauore  alle  mie  mal  com 
po  ile  Lettere  ; perche  affaticando  tanto  Z?fi  f oliente  lafua  ualor of a ma 
no  in  rifonderle , mi  darla  cagione  d' arrefi  irmi , CF  a uoi  dìfailidirui, 
che  e bene  afidi , che  quella  fi  degni  riceuer  le  mie  ; mal  degne  comparirle 
dinanzi > nonché  ejfirmi  tanto  cortefeCT  liberale  , de  di  nini  fimi  con* 
cetti  del  f io  bello  & pellegrino  ingegno.  I o ni  fon  feruitcre  CT  uoi  mi 
f ite  patrona,  mercedi  quella  nobile 4 che  ui  fi ilta , C rf frema  uirtu  che 
figloriofa  foura  Valere  piu  lodate  delfico]  noebroui  mostrano  . Vna 
m inima  imbafe :iata  che  per  parte  della  bontà  uo  lira , mi  faccia  il  nostro 
cortejfimo  M.  Or  ut  io,  in  fletto  eh  e di  meiiiaccj.ggiafaiv.re  ifiràco * 


ifte  fio  ne  rìc'éuejjì  una carta  dìfuaproprìa  mano  : & auenga  che  i mie  t 
fcruigi  non  pedino  e (fere  fe  no  come  di  debil  perfond  ; f iranno  pur  no  n 
dimeno  con  ualorojìfimo  cuore  operati : & per  tanto  genero f t Signo  * 
ra,  io  ncnhòuolùto  mincare  àl'honor  mio, di  non  mi f cu  far  con  quel 
la;  ch'io  non  meritauapur  unafemplicefofcrittione  difua mano , non 
che  cambiar  Lettera  conLetterdi  oltre  àejferle  d' eloquenza  » di  file, 
di  leggiadria  , di  compar  adoni , CT  di  dotti  ef  empii  inferiore  d' affai  ; 
cr  in  quanto  alle  Letture  che Jì fonfatte  cr  faranno  in  quella  noftrafd 
era  Accademia  ■ l' Immanità  uottra  ne  farà  amoreuolmente  feruita  di 
quelle  fcielteche  penf  iremo  che  piu  le  debbino  aggradire  , CT  di  già  M * 
Orai  io  ne  ha  hauutedue  per  portarleui.  Tettando  in  me  Vobligo  del 
f amene  di  tempo  in  tempo  la  prouiftone , el  contracambìofer à cheV.-S . 
cortèffima  non Jì  fdegni  tenermi  nellafua  buonagratia,  comebuon  fer^ 
nitore  duo  li  fono , & farò fempr  e facendole  parte  per  empiere  Ufo* 
olio  d'uno  delli  miei  fèmori  piu  cari  ( la  mer  cedei' foggetto  ) Di  Fio* 
renzaa  di  xy  d'ottobre  M D KLllll  Nicolo  Martellio 

A M.  BENEDETTO  VARCHI  ALLI  ALLORI. 

N O N mi  parendo  ( Magnifico  M.  Benedetto)  che  alla  uertu  uo * 
jlrajì  conuenga  richiederla  per  le  uiedel  porger  aiuto  allanottra  Ac * 
cademia , cr  a cafaper  due  uolte  non  ui  hauendo  trouato  e apprejfandojt 
il  tempo  di  non  mancare  all'obligo  mio  , ui  fupphco  amoreuolmente 
che  ui  piaccia  di  accettare  la  f econda  lettone  public a , che  la  prima  faro, 
di  M . Piero  Orflago  per  Li  Domenica  dopo  fan  Martino  talmente  che 
a andrà  anchraquetto  mefe , & tutto  quef' altro  che  ui  potrete  non 
proucdercC  che  quetto  non  accade  in  uoi )ma  difegnaredi  tomi  ungior 
no  agli  altri  uottri  piu  belli  ttudi , ma  uorria  benfaperefe  uolete  libe * 
r amente  accettare  tal  carico  nò  affinché  io  pcjfafar  altro  affegnamen 
to  pregoui  che  ui  degnate  rifondermi,  CT  rifondendo  conformi  , 
ch'io  ue  n barò  oblìgo particolarmente  CT fenzadirui  altro  atlabuona 
gratta  e uirtù  uoflra  mi  raccomando  ,C?  perche  il  nottro  padre  Stradi 
no  porta  quel1  a Colila  affetti  cnc  che  portò  fempr  e alla  Accademia,  CT 
de  liierav,do<  f aitarla  di  lettioni  honorate  ui  porterà  quefla  e infieme  co 
effe  meco  ttrettif  imamente  ue  ne pregherra.  Di  Fiorenza  adi  x d Otto 
bre  H D X U i I I Riccio  Martelli  Confalo; 
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Al  REVERENDO  SIGNOR  M.  FRAN- 
CESCO CAMPANI. 

L A bontà , la  uirtu  , U mcdetia , la  continenza  > e la  fede  con  U <t 
te  altre  nobil  q udita , di  che f bno  in  uoi  ( illudi.  M.  Francefco  ) uifatt 
no  guidare  innanzi  tutti  i fecreti di  quejlo  honoratifimo  {tato , accio * 
che  come  prudentifimo  porgiatef ipra  di  quelli  il  u offro  maturo  e pur 
gato  coniglio , oltre  idi  quejlo  l'almo  ftudio  di  Pifacbe  in  ogni  facul 
taie  auanza  ( con  f iportatione fìa  detto  ) tutti  gli  altri  collegi  e fluii 
d'Italia , nonuen  badato  il  no  ftrofommo  DV  CE  liberamente  i lm* 
per  io  ? tenendo  l'occhio  ancbor  a à quello  di  quella  inclita  Città  doue 
legge  il  gran  Vittori  ne  V una  e ne /’  altra  Greca  lingua  e latina,  e'I 
Dazziconf  matifimo  ne  begli ftudi della  uaga  Filofi opa,  chumne  ioU 
cìfiime  lettere  ; bauenio  nondimeno  con  quelli  due  à cuore  il  nobil  feg = 
gio  della  [ocra  ACCADEMIA  Fiorentina , doue  tanti  Principi 
fgnoriefcirti  ìUuflri , non  jì fono  [degnati  d' efiere  annouerati  edotte 
in  publìca  t in  privata  udienza  (nella  lingua  noflra  Tof  ma folamente) 
fi  Jpande  dì  parlare  ft  largo  Fiume  (cbe  con  pace  del'  antiche  €X  moder 
ne  ) il  nome  di  grandezza  à l' altre  tolle  maf  imamente  aggiunto  à tan « 
te  belle  fcienze , CT  uirtuti  il  f ?/  della cortefta  e bontà  ottima  del  nojfro 
l ttujì-  CX  EcceU  Principe  C O S l M O de  Siedici , che  non  pur  la  M a 
gnificae  e fatta  con  la  uirtu  tejfa , ma  col  premio  fattore  e bonore  di 
modo  cbe  hauendo  i Pellegrini ff  trìti fi  belle  occafìonì  di  efercitarjì  in 
cojì  uirtuofe  opere , chi  dubita  cbe  l'Arno  bonorato  col  bel  Lauro  (fe 
licifima  imprefa  della  notrafacra  ACADEMIA)  non  ne  mandi 
infino  al  Cielo  pretiofo  l'odore , uoidunquecon  quella  uirtu  che  uigui 
da  è bontà  cbe  ui  eflàlta , come  ben  perito  nochieri  à quelle  nani  confi  =* 
gliando  e prcueggiendo  àqueUofàdi  me  fieri , le  guiderete  di  tempo  in 
tempo  e d'anno  in  anno  al  defletto  porto  di  fi  glorio  (i  CT  alti  P rincipij , 
CX  noi  pregando  il Jignore  donatore  di  tutte  le  graie  per  lafalute  di  fi 
nobili  ìmprefe  cbe  ui  ci  guardi  tutti  quegli  anni  che  meriterete  di  uiue 
re , CX  intagliando  il  bel  nome  di  uoi  confacri  incbiojlri  in  uiue  carte 
per  guiderdone  di  fi  bonorate  fatiche  ui  renderemo  eterno  meritamente 
rf  i fecoli  cbe  uerranno . Di  Fiorenza  à di  primo  di  Novembre 

M D X L I I I I Nicolo  Si artcUù 
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Ab  ROSSO  MAGNIFICO  CAVALLJERI 


I O ui  uà  dir  R ojjoenon  Caualieri,habbiatemi  per  fcufato , perche 
U natura  CX  tufo  fon  quajt  due  nature , e però  (conf òpportatione Jta  iet 
to)  baila  che  al  grado  della  degnitàjt  fberretterà  col  bacioui  la  mano  alla 
noi  iti  intendete , in  quello  mezzo  ui  mando  à prefentare  due  delle  mìe 
ctugento  lettere  in  lode  de  Preti  (benché  quello  f aggetto  jìa  la  braca  del 
Comune  ,chepgrì  un  ui  da  drento,ma  è non  fe  ne  può  tacerepercheèfon 
tuttiunagentilcofettaei’unamedejìmafiampa  CX  s’ ogni  regola  pati  * 
fce  eccetione , llò  indubbio  se  in  quello  io  mene  rifoluo)  pure  ; è ben  dir 
cojt  per  non  parere  che  l'huomo  habbiacoUoracon  tutti  ,CXche  ucnifii 
ancho  il  difetto  dalla  natura  mia  rapportandomene  però  algiudido  uo  « 
ftro  Sìg.  Caualierey  che  gli  hauetè( [trattenuti  ài  uollri  di  con mille  galan 
terie , CX  potete  molto  bene  rendere  conto  come  gli  hanno  Caputo  tratte 
nere  uoi , iofoben  che  non  fanno  inuidiare  nejfuno  è quando  io  lo  uedefii 
CX  toccajfi  con  mano  fon  certo  certo  ch'io  non  me  ne  darei  credenza  > ma 
l’ordine  uolgi  ( diffe'l  Petrarca  ) io  crederro  bene  per  ch’io  lo  uiii  ( ui * 
f 4 uerbo  CX  opere )che  Loreno  in  campo  di  fua  M aejlà  ChriHianifima  il 
quale  io  hauea  tanto  tempo  lodato  e adorato , CX  andandoli : à baciar  la 
mano  pigliando  Jicurta  dalla  f truitìi  mia , interuenne  quajì  à me  come  4 
quello staffiere  eh’ era  fiato  fette  anni  con  quel  Cardinale  (eh’ è anchor 
uitio  )chepenfando  il  padrone  hauejjèfempre  nel  cuore  la  feruitù  fua, 
e che  lo  conofcefii  nonch’  altro  infitto  interzo  parentado  iungiorno  ca 
ualcando  e uolendo  mandarlo  in  unferuitio  gli  di  (fe forte  ò lauienquaco 
mehàtu  nome  > colui  gl  ie’ldijfe  tutto  alibbito  , e impo fogli  quello  ha* 
uea  afare  lo  sfortunato  andò  uia  in  dileguo  come  ua  un  cane  arrabbiato  > 
quando  il  padrone  della  cafagittandogli  un  pane  dreto  lo  caccia  uia  feti* 
za  mai  piu  tornare  con  la  rifyofta  tanto  gli  par  ue  recare  dalla  forte  CX 
dal  padrone  f '.ornato  ; perche  nel  farli  motto  (tornando  alf :nfo  ) mi  di* 
mando  chi  è tu , che  pur  almeno  hauejfe  detto  chi  è te  uus  : CX  trattenete 
domi  col  non  mi  parlare  mai  (f  t non  prouocato  da  inermi  dimoftrò  in  die 
ci giorni  eh' io  fopr adettili  ode  mie  jfefechenon  miuolea  conofcere » 
per  il  che  fornendomi  del  cor  tefe  ricordo  d' un  gran  Colonnefe  che  mi 
feonfortaua  di fì fcomunicatagita , conobbi  al’ bora  ( cornei  dicea  ) che  i 
Franciojt fono  à un  modo  in  Francia  e à uno  altro  in  Italia  ; fiche  fe  la 
miapentiafu  un  tempobottigliona  non  è piu  ,e  fe  nonché  lunatura  m’hà 
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pur  fatto  gèntiVhuomo  io  reuocherìa  quatti' io  ne  Ufi  ò mai  ne  ferini , 
ma  habbinf  ile  pur  con  V oblio  del  non  me  ne  ricordar  mai , GT  alla  bar  « 
ha  del  T aliano  che  mol  cercare  miglior  pan  che  di  grano , Caualiere 
mio  Siate  f ano  ; e al  mio  Stradino  baciate  la  mano  del  quale  ( non  mi  par 
poco  )f  è nel  numero  de  priuati  uiuerli(  come  e mi  dice  ) il  terzo  ingra 
tia  che  ciò  non  uo  piugiu  mi  baila.  Di  Fiorenza  a di  liij  dì  N ouembre 
HDXLIIH  Nicolo  Martelli. 

ALLO  ILL.  ?♦  DON  PIETRO  DI  TOLLEDO, 

NON  altrimenti  in  un  de&irtio  di  uari  e odoriferi  fiori  aggiunto  ì 
quelli  il  uago  er  candido  giglio , che  f ? prima  empieuon  difoXuita  le  co 
trade  d'intorno  non  ne  douerran  eglino  mandare  bora  injìno  al  Cielo 
pretiofo  Ì odore,poi  che  la  cortejid  de  l'humanìta  uoilra  infìeme  con 
quella  gratabeniuolenza  che'  I buon  genio  fuo  dalle  fleUe  le 'reca  in  aU 
trui  filmile  a quel  bianco  giglio , è uenuta  nel  numero  di  tanti  altri  chia 
ri  S ignori  e fi  ir  iti  nobili  a ì UuSlrare  la  f aera  fama  della  no  tira  1 mmor* 
tale  ACCADEMIA  Fiorentinache  luce foura  quante  Ifoltie ficai 
da  ; merce  del  noflro  illudi:.  e ottimo  Principe , che  non  pure  col  fiauore 
la  fi : Mima  G? fa  grande , macon  larga  mano  anchora  la  fi : mene , tal  che 
Ve  fatta  ornatifiimo  tempio  e albergo  di  tutte  quelle  fetenze  GT  beate 
uirtuti  che  capir  ponilo  inhumano  intelletto  ; onde  uoi  leggiadrifiimo 
S.  Don  PIETRO  non  uifidegnaretefie  i meriti  uoflri  eia  gratin  del 
le perfioneui hanno  datopoco  per  ritenerfie  afidi  offrendole  incontra 
cambio  del' chiaro f angue  elUuHredi  Tolkdo  farne  u t fimulacro  eterno 
con  empio  fiorito  del  tempo  e de  l'oblio  alle  future  gentiche  uerranno. 
Vi  Fiorenza  a di  V di  N ouembre  M D X LI  III  Nicolo  "ar. 

A M.  ORATIO  FABBRI  DA  BAGNO. 

f L A uoStra  cortefifiima  letteraf  rittami  è arriuata  quello  di  abel'  a- 
gìo  mi  ha  arecato  allegrezza  certo , perche  efiendo  trapafiati  tanti  gior 
ni  che  di  qua  ui  partifie , CF  non  hauer  nuoue  alcune  dubitaua  di  indi  fio  ^ 
Jttione , ò d' altro  feortef  ? impedimento  mafiimeche  ci  ueniUe  mal  con* 
tento , C 'Tue  n alidade  pien  d'humor  mdenc  onici , di  modo  che  fe  non  ci 
tornate  ma  altra  (tolta  come  battete  promejfo  con  quella  faccia  allegra 
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ài  gentìi'huoma  V di  buon  compagno  eh  la  natura  ut  ha  compatta , er 
non  d'uno  affannone  noi  ce  la  paleremo  con  uno  adio  di  d: [cotto  ,er  4 
riuederci  perchepigliareuita  quieta  e gran  dolcezza  pur  che  con  nieijì* 
tanonfi  combatta  ricco  hò  menricco  ,er  cornei'  huom&auezza:  e atta 
fine  di  quetto  mondo  chi  piu  brigafe  ne  piglia  più  fe  riha,  ringratioui 
della  lettera  che  ponejfe  in  mano  alla  llluttrifi.  nottra  Signora,  e non 
import  a e non  fi  conuiene  che  la  cortejìa  di  lei  col  degnare  di  rifonder* 
miogniuoltamelefacciauenirein  concetto  di  male  allenata  perfonai 
batta  che  per  la  cor  tefe  mano  diM.  Oratio  fi  farà  Voffitio  intra  amht 
due , V quello  che  per  parte  di  fina  Signoria  m impone fie  non  ho  \manca 
to  di  fare  quanto  in  ajfentiaper  mejìpoteacol  Vefcouo  mio  Parente  et 
U copia  della  lettera  frittali  che  farà  con  quetta  n e farà  indubitata  feda 
duoimi  che  e non  e quiprefente  affinché  con  piu  affetto  fraterno  l'hauefm 
fi  poffuto  mucuere  a compiacere  gli  amici  di  detta  Signora , Vegli  m* 
co  hauefiehauuto  manco  licenza  à negarmelo  perche  atta  fine  le  lettere 
fon  lettere  e lauocejleffa  e'I  negotiar  uifuuerbo  e un  altro  pur  fi  farà 
ueduto  il  buono  animo  mio  ,edi  quetto  feguira  ne  farete  auifato  in  que 
tto  mezzo  tenetemi  inbuona  grafia  difuaS.  lllutt.  e uottra.  Di  Fioren 
Zd  a di  xy  di  N ouembre  lAtmo  X L 1 1 1 1 Nicolo  Martelli. 

A MON  S.  DE  MARTELLI  A VICENZA. 

I O non  ofereimai , bendi  io  ueggìa  difficile  ottener  una  gratta  > 
per  chi  mi  può  per  la  cortejìa  V bontà fua  comandare , rifponder  d ha* 
uer fatto  uno  ojfitio  impostomi , non  V battendo  prima  nego  fiato , pa* 
reniomi  uno  ajfajfmamento  V un  cottume  da  Corti  : V però , per  non 
mancare  atta  ìttuttre  Signora  Siluia  Ccnteffa  di  Bagno , f on  forzato  à 
fuppltcare  lagentilifima  natura  uojlra,(ttuttre  M on /ignare  et  parente 
offiruaniifiìmoyche  hauendo  di  nuouo  alla  fine  del  tempo  à riaffittare  il 
Benefitiodi  Romagna  micino  atto  ttato  fuorché  ella  iefiisrrebbe  ne  fòfje 
compiaciuti  certi  fuoi  domettici  V familiari , e quali  non  alterando  lo 
affitto  che  quetta  ne  caua, fi  porterieno  in  modo  con  v.  S.  VcolBe 
nefitìo  ycheieV  unacojaV  deV  altra , fe  ne  patrebbef i nanamente  lo* 
dare : piglùndon  ella  ilcaricofopra  lauirtù  V bontà  fua . Onne  par* 
lato  qui  con  M , P andai fò , fratello  di  V . S.  quale  mi  dice  che  quetta 
gli  ne  eccetto,  che  di  quetto  nanfe  ne  doucjfe  trauagliare  ,peruolerne 


iifficrreft ’cotìdo  la  fantafia  fua . Flora  io  la  prego  & ogni  prego  uà  « 
gl  U mille  i che  potendone  al  tempo  accomodare  gli  amici  di  queftajtngo 
lar  Donna , mi farà  cari  fimo , coglie  ne  hauerò  obligo  in  eterno  : per 
eh’ i uorria  diuentar  il  Benefitio  e il  feruitio  i o per  feruirla , tanto  c 
uirtucfaZTualorcfa  Signora.  Etfenzddirle  altro , m offro  {Trace 
comando  alla  bontà  uofira  i che'l  Signor  l'effalti , come  meriton  le  bua* 
ne  er  ottime  qualità  di  quella . Di  Fiorenza  adì  x v di  Nouembre 

*1  D XLIIII  Nicolo  NLdrteUU 

A M.  ANTON  BRVCiOLI  A VINETIA. 

BEN  fu  maligno  il  Vianet  a t ben  fu  cruda  la  Stella  ? chef  opratati 
do  atti  giorni  immaturi,  del  uo  Uro  leggiadr.etto  figliuolo , fi  empia  « 
mente  (ahi fiero  cafo)  uelo  inuolornoi  cagion  (come  dite)  non  pur  di 
tornì  à uoi  ftejfo , maanchora  à tutti  gli  amici  uolìri , a i quali  nè  in * 
crefciuto  CT  incref :ie  ,non  altrimenti  che fe  à loro  toccajfe  : Orla  far* 
tuna  nen  ui pofienio  toccare  nella  celeste  uirtù  che  hauete  (la  quale  non 
f oggi  ace  à i fieri  colpi fuoi  ) ha  cerco  toccami  per  altra  uia  intrinfica  , 
GT  egli  uenuto fatto  ( ma  fapetcche)  datatene  pace  che f e egli  s' è para 
tito  da  noi  immergendojì  nel"  acque  diSauedut  amene  , chi  chi  feuiutn 
docijì  fòjfe  immerfo  pei-  tante  uie  in  quelle f alfe  CTperigliof ? del  mona 
do  i doue  fon  te  fi  bora  per  bora  mille  lacciuoi , C Tuoi  n hauete prouati 
granparte.  Et  però  godafi  Angel  nuouo  la  su  lapace  eterna  del  Signo 
re,  Cleome  naturai  ue  ne  dolga,  ZT  del  cafo  certo  da  dolere:' CT poi  non 
penf  ite  uoi  che  ne  hauete  letto  ZT ferino  dottamente  in  tante  parti,  che 
il  piu  infelice  Animale  che fi  a al  mondo  c l' Intorno  , C 7 ogni  giorno  ne 
ueggiamo  l'  effierìenza  in  noi  mede  fimi  Piero  del  Solegiouane  da  bene 
di  quella  Terra , d'età  d'anni  XXII  hoggi  hà  X V dii  effondo  4 
gran  pena  ufeito  della  cafa  d' un fio  Veder  etto , uicitto  àFief ile , con  un 
cane  C T una  balcfira , per  andar  fi  àjfisjjò  ; lo  foprag  iurf ’una  tempe  Ha 
di  grandine  congelataci  uento  C T di  pioggiafi fubita  ZT  improuì falche 
non  potendo  andare  ne  in  quàne  in  là  , lo  percofiè  una  f tetta  nella  me  «s 
moria  : penf ite  il  gouerno  che  la  ne  fece  ; arfe  CT  affogò  in  un  tratto 
el  cane  fene  tornò  àcafa  il padaone  alla  penerà  Conforte  ;cofi  mille 
ZT  mille  altri  cafi  e fortunati , che  a noi  non f in  noti , che f ’gueno  f itto 
quejlo  no  Uro  Ciclo , come  piace  a chìgligouerna3  thè  quel  chcèAcfti* 


nato  tor  non  puofiì . Et  in  quanto  al  difegno fiaceuo  dette  mìe  Lettere» 
per  ejfiere  koramai d mezzo  : t uffino  del  Confi olato  fatto  la  cerimonia 
del  cederlo  in  pudico  al  mono  fiucce fibre  , trottandomi  aUhord  del  tutto 
difiobligato  , uedrò  (piacendo  al  Signore)  V enetia,e'l  mio  buono  M. 
Antonio  bruciali , injtemecolnoììro  Signor  Pietro  Aretino  : C? por 
gendomi  aUhora  quel  con  figlio  , che  merita  la  confidenza  tengo  nella 
bontà  uoflra,  publicherò  tutte  le  cofi : mie,  tal  quali  elle  fi fileno  » fi e non 
per  altro  ; per  mo  tirar  e poi  che  l huom  ci  è uenuto  die  altrui  ci  e (lato  » 
CT  baciatidoui  la  man  della  cortefiìa , iti  (teme  con  quella  del  fi acro  Areti * 
no  , che  in  ucce  di  me  ui  degnerete  farlo  : à l'uno  CT  a l’altro  da  minor 
fratello  in  offro  C3‘  raccomando  . Di  Fiorenza  àdi  XXVIII  di 
Dicembre  M DX  L 1 1 1 1 N icolo  Martelli. 

A M.  FRANCESCO  S E R F R A N C E S C H I 
IN  ROMA. 

IL  grido  e'I  bel  nome  della  uirt'u  che  hauete  caro  e , gentil  M.  Fran * 
cefico , u hanno  fatto  della  fichiera  de  no  tiri  fi ieri  Accademici , infiìeme 
colnofiro  M.  Francefilo  Baldouini , con  quel  fducre  chef  coimiene  à i 
meriti  de  l'uno  V de  l'altro  : CTfeper  me  fi  può  far  cofia  che  grata  ui 
fa  ; de  fiderò  farai  piacere  C?  feruiti  o ; Ufi  andò  da  parte  le  cerimonie  , 
quafun  con  le  ingrate  adulai  ioni . DiFiorenzd  a di  X di  Gennaio 
M D X L I I ! J Nicolo  Martelli  Confido. 

AL  SIGNOR  PIETRO  ARETINO 
IN  VENETIA. 

I N mentre  ch'io  uoled  far  ponere  in  alto  nella  Sala  del  Papa , di  * 
rimpetto  atta  Cattedra  delle  nofiire  publiche  Lettiom  in  una  ricca 
la  di  baff  o rilieuo  , per  memoria  delli  no  Ohi  Accademici  i nel  front  on 
della  quale  el'M  me  di  fina  Maestà  Ccfitrea  , che  tien  queìladifiua  E ccel 
lenza  lUufirifiima , CT  dalla  defira  il  Lauro  CT  l’Arno  ,fclicijfnna  im- 
prefadeUa  tiofcrafiacra  Accademia,  con  un  motto  che  dice , inonda  fiche 
al  del  n andrai’ odi  re:  et  dalla  finifìra  il  cherubino i infi gna  de  l’almo 
fiuiio  >reggcioffu  la  gocciola,  douec  il  Capricorno  con  le  fette  Stelle 
in  fi  onte:  firmato  cfienienteddnoCtro  lUuftrifiimo  Principe  : inter 


*s 

rnnn  e come  d'un  Soldato  , che  aìuengd  chegti  h abbui  tutte  le  fue  Arme 
forbite  intorno  : nondimeno  non  battendo  lajpada , che  in  fra  le  altre  ar 
mi  piu  honorate 3 tiene  il  principato , non  Jì  può  dire  perfèttamente  un* 
muto  : cojìfra  tanti  Signori  cr  /piriti  ìUujlri , mancandoui  il  gran  Iti * 
me  Aretino  , del  quale fi  può  dire  come  ilSaluator  del  Batifta,  ecce  pr& 
fètdC?  plufquam  profèta . Onde  ragunata  di  fubito  V Accademia  & 
fquiitinato  €7  paffuto  per  le  picche  , nel  numero  di  non  pochi  cerueUi 
Accademici  ( cheper  altra  uia  non  uififale)  nhauefce  iluoto  di  piu  m 
che  non  u era  ingratiofo  fauore  > sfattone  atto  publico  £?*  iUuflratà 
alt  bora  del  facr&nome  uo  ftro  ,ft  deéinò  nella pariete , il  f empiterno 
breue  : &fe  parrdfòrf  ? che  ui  habbiamo  fatto  picciol  prefente,  pergm 
dagnarne  un  maggiore  , pigliamo fcurUdeUarealnaturduoìirct;  là 
quale  none  punto  minore  della  diurna  uirtìi  , che  ui  efalta  : Di  Fio  » 
renza[adi  X V di  Gennaio  Vanno  X L I I 1 I 
Nicolo  Martelli  CON  S . 

LA  RISPOSTA  DEL  S.  PIETRO  ARE 
TI  NO  DI  VENETI  A 

SE  gli  jplendori  de  i raggi  di  che  sfauìUano  le  lampe , le  quali  ten • 
gotto  accejì  i lumi  che  nfchi arano  il  mondo , con  le  luci  del  Sole  i 4 cui 
èjhniie  lafacra  er f trend h umanità  della uirt'u ldi  uoi  , fòffero  adom  « 
brati  o ignoti  : terrei  per  rifoluto  ò f opra  humanidi  me  Signori , che'l 
privilegio  d' immortai'  grado  , largitomi  dulìa  i Uuilre  natura  de  V alta 
uofbrd  nobiltade , nafcefe  da  fola  pietà  d’ottimo  ufptiodi  qualche  per  * 
fo  na  i laquale  mi  haueffe  per  propria  cortejta  di  gentilezza , talmente 
raccolto  drento  al  cuore  delle  interne  fue  benìgnìtadi  , che  appreso  le 
magnanime  eccellenze  che  ui  glorificano , me  ne  rif dtaffc  lagratia  del  et 
la  degnita  che  me  ne  conf gue  : onde  co  tal  forte  di  fauore  f irebbe  da  n t 
filmato , non  già  nel  modo  che  io  con  reuerenzaV  apprezzo  > aduenga 
che  à ninna  co  fa  fi  dee  porger  minor  fède , chea  quel  tanto  d' honor  e ò 
d’altro  che  in  prò  dello  amico , per  mezzo  della  lingua  procaccia  Vati  * « 
me  dèiVamìcitia  : però  che  la  mera  ajjtttione  amichile , è una  certa  ce* 
cita  di  f uife cerata  amcreuolezza,che  quando  cfercita  i f wi  fèmori  nelle 
prhninenz « delli  ìdoli,  acuì  dir  izza  lo  intero  deUacaritotiua  di  letbc* 
»inolet\za,fe  ben  preuarica  in  ef  iltarli ciaf  :un  termine  di  uerkade}non 


« mi  b abile  ai  baurfene  punto  : CT però  reputo  la  mìa  fi  altera  uentu * 
fa,  opera  il  fi  licita  2 poi  che  l foletme  confenfo  del  mode  ilo  , del  dot* 
to  , ideilo  elegante  ordine uofiro  ; confrontando  uolereidiagraue 
prudenza  che'l  fojìiene  i fi  è humìliato  in  maniera  eh ’ zo  agno  roco  fo  * 
no  afo  itto  nel  catalogo  de f noi  Angeli  canori  ; della  qual  nuoua  CT  prò 
fuf i liberalità  di  ma' fi studine  i panni  di  acquietare  un  fi  fatto  e fiere  in 
la  memoria  del  nome,  che  certo  mi  crede  di  uolare  con  efioper  l aere  del 
fecol  d'altri;  nonché  del  noflro  con  le  penne  che  auanzano  à i Giri  per 
petui  delle  uo  fife  ali  f empiterne  : tal  che pofi.o frerare  di  rimaner  deifì* 
tato  , nella  deitàie  i uo  (tri  conofciuli  : per  tanto  piu  di  terreni  huomi * 
il  i , quanto  io  per  meno  di  celefte  Dio  , ma  fi d mio  fiuccejjo  in  ciò  deriuafi 
fi  dal  merito  delle  qalitach'io  non  ho  come  procede  dalla  conditione  del 
la  bontà  che  noi  hiuete , chi  è quello  che  mi  agguagliafie  nel  uanto  legit 
timo  del  grido  puhlicotjui  nel  numero  della  fané f ? grande  ACCA  D E* 
MI  A di  poi  nella  C aterua  della  Padouana  infiammata  ma  Vuna  non  con 
vbbi  per  colpa  iella  giouentu  uagabonda  l'altra  non  gufai  per  caufiadel 
chiaro  antiuederdelfiuo  difiarfi  ; ma  nel  acquifìo  del  titolo  f A ccademi 
co  nel  coro  della  Fiorentina  alma  il  gaudio  e'  lo  fluporeda  meèprefo  CT 
f ent  ito  nel  auifi ’o  del' buon  CONSOLO  MARTELLI,?  (tato 
fcranio  CT  incomprenfibile  pel  benefit  io  che  pur  riefee  pertiche  è bene 
ragione  eh' io  alla  fine  non  lo  battezzi  altrimenti  che  fatale  conciofia 
che  in  quella  (te fi  bora  J dice  che  a tutti  piacque  di  elegermi  infi  unterà 
hil  òòn  mertio  il  f optano  DVCA  COSI  Al  O putii  lo  infoiente  prò 
cedere  detta  beftial  mia  floìtitia  con  la  mifiericordia  dette  fine  religio fccle 
mende  yfi  che  non  ejlendo  in  me  forze  dafiodisfare  cbligofi  eccefiiuo  ne 
parole  da  r ingrati  are  dono  cefi  eccclf o mi  reco  àt dire  inpremio  di  quel 
douere  e inf acuita  di  queflo  debito  che  la  comunità  dei  prefreri  influfii 
deile  dette  , non  conoficerebbe  tlficmmo  ualcr  difie  medefima  fie  nonf  ojh 
'tot  che  feto  gli  occhi  delgiuditio  ifien fi  della fetenza  le  menti  della  loie 
gli  I piriti  detto  honore  l'Anima  della  fama  e Diademi  detta  gloria . 

Di  V india  il  xxiij  di  Gennaio  M D X L V Pietro  Aretini  » 

AL  S.  P.  ARETINO  IN  VENETI^. 

LETTA  fidamente  in  publico  la  letteradi  Vodracortefifi.Signi 
ria , CT  regi drata pel  cancellieri  à libro  detti  atti publici  iella  nojlrafia 

era  Accade  & 


rn  Accademia  ui  reniemo  tutti  uniunfalmentegratU  infinite  .che  date 
lagentdiffima  natura  uoftr a , non  ci  promettiamo  già  altrimenti  : CT 
baa atout  la  man  di  quella fupprema uirt'a che ui effalta  , V'gloriofo  ui 
Inoltra  y preghiamo  Dio  che  ui  ci  conferai  con jì  dìuine  attioni  felice * 
piente  lungo  tempo.  Sua  Eccellenza  IlluSrifima  per  udita  lodò  Cf  co  * 
Piendò  yfopra  tutte  le  terze  rime  cr  Capitoli , ch'ei  uide  mai  il  Capito * 
lo  mandatoli  ultimamente  J opra  la  fuorte  fieuer  cartona  ; bejìemiadel 
franciofo  continola  , per  la  maggiore  di  tutte  le  altre  che  epojfa  mai 
manda'  e ; cr  bene  e ella , poi  chef quarta  loffi  fenza  una  pietà  al  mon * 
do  > O nel  uero  altro  rimedio  non  ci  e a liberarfene , che  in  fui  tuon  del 
chir  telefonile , come  canta  iluoftro  altijfimo  Capitolo , allabdrtadi 
quanti  incanti , zenzeuerate , cr  merdate furon  mai  i che  à una  fi  tra  * 
ditora  malattia , non  ci  e meglio , che  pergeneratiui  capricci  di  darle  la 
uia  ' in  tanto  il  castaido  di  P arnaf  o , in  prof  i fciolta  lo  uapredicàndo , 
Cr/c»  uto  al  Lìoro  del  Romuleonne,  ne  hafatto  unf  crifitio  tielfuo  ar 
mari  accio  , doue J onpiu  medaglie  CT  anticaglie , che  non  uider  mai  Al* 
banique  Patres  atque  alt £ meenia  Roma ? , er  tutto  il  giorno  ui  confa* 
era  m afe  eli  a di  Giganti , cr  Liofanti  , cr  altri  infiniti  trofèi  d' Anima 
lacci  y mai  datili  fin  dal  Cattalo  per  cofa  nuoua  ; cr  con  tutto  quello  ui 
bàpiu  primitie  del  diuino  Aretino  , che  ejfo  fleffo  non  ha  egli  ; di  modo 
che  per  efferuafo  inorpellato , & di  fattore  indorato , tutti  li  belli  in* 
Regni  d Itacia  ,che  conduce  qui  il  uagebondo  dello  instabile , non  fi  par* 
tiì  iene foaisf atti  , fé  prima  non  haueffero  ueduto  le  ilrauagatizedi  tan 
te  cofe  i il  ratte  cr  contrafatte  , talmente  che'l  fuo  albergo  pare  il  nido 
d un  altra  nuoua  natura  , CT  co  fi  come  egli  e,  fu  nondimeno  origine  CT 
ricetto  nella  prima  noSra  Accademica  f luiUd,  laqual  hoggi  fi  gran  fiditi 
pia  feconda  mere  e de  i pellegrini /feriti  chele  confacrono  bora  per  ho* 
va  i ben  purgati  poemi  c r i femp 'terni  inchio Sri . Di  Fiorai  za  'a  di 

XXII  di  Febraio  M D XI  IMI.  Nicolo  Martelli  Confalo, 

A M.  BERNARDO  SOSTEGNI. 

I L Pi  Soletto  chi  e So  mi  per  quello  amico  alla  Signora  , far  a con 
qucSa,  cr  come  u edrete  e costumato  cr  da  bene  i perche  ne  c afidi  Amo* 
re,  che  regge  fuo  impero  fenza ftada  è fòrza,  dauanti  al fuo tribuna* 
U proceder  ciuilmentc , W per  uia  di  ragiona  & però  dopo  la  prima 


citati  otte , fi  potrà  mandar  la  feconda  un  po  pi  u calda  > er  ta  te)  zapoid 
udirfententla , C T a prouation  di  fué  regioni , d cauj a che  non  L inter  = 
uenijfe  > come  interdettile  d uno  amico  uofiro , quando  faceua  il  mefite* 
yo  yilqualfott  defi’ io  , che  prò fondandomi  molto  piu  che  non  fi  coirne  * 
ttid  nella  jferanza  de  ifauor  bugiardi  CT  de  ì fallaci!  guardi , con  troppa 
ardita  mano fcrijj i alla  Dina  5 che  horamai  in  tanto  tempo  > laj  àuie^zà* 
de  V honeftd  fua  > fi  douea  ejfer  acorta  che  Amore , non  con  altre  ami 
che  con  lefue  Udine  bellezze  er  beate  uirtuti , ni  lune  a accef o il  fuoco 
nell'anima , er  aperto  /e  f ecrete  parti  del  cuore  > er  locatoci  drente  un 
penfero  che  mi  comaniauach  io  l amajfe  » onde  con  fir etto  a ejfer  fuo  > 
la  pregaua  che  àgli  amor  miei  dejfi  quel  conveniente  albergo  che  gli  p4 
rea  che  merita  (fero  ; er  (òffe f riamente  contenta  eli  io  l' amajfe , che  in* 
fino  à qui  fidila  bene . mio  foggiunf  di  poi  che  d quell  bora  che  piu  4 
concio  ie  tornaua , mi  facefie  gratti  eh  io  potejjè  àbocca  un  tratto  dir  » 
le  uenticinque  parole  » ilche  fu  un  poco  temerario  » er  causo  nelfeno  di 
quefia  gran  Donna , un  non  molto  leggiadro  difdegno  > di  modo  chele * 
natomi  uia  gli  amici fgu  ardi  e'ifauore,  che  àun  Guerrieri  Amoree  co 
ine  àun Soldato  Iettarli  tiprouifi one  CTV armi , mi  enfiò  della  gratti 
fua , er  fato  fuor  ufeito  un  tempo , mi  del  iberai  pur  un  di  > pafiato  la  fu 
ria  j difapere  onde  procedeua  tanta  mutatione?  cofi  in  unfubito  r ijfofc* 
mi,feio  mi  dauo  ad  intendere  d'hauerla  trouata  in  fu  una  feggiola , CT 
chef  e io  Vhaueuo  trattenuta  qualche  tempo  coir  modi  bonefii  er  digett 
tilhuomo  3 non  mi  douea  parer  graue  far  il  finiti  anchora  con  qualche 
lettera  cortef ? er  amoref i , alle  quali  forfè  per  aduentw  a ella  non  fa  * 
ròbe  fata  talhor  ingrata  di  rifpofia  ; dato  che  al  grado  de  l bone  fa  fua 
nonf  conuenifè  in  modo  alcuno  udirleynonche  accettarle  ,per  riche  ce 
àuto  non f ?nza  mia  uergogtia , alle  uere  ragion fue  » lajttplicai  che  al  * 
meno  mi  dimezzaci  la  pena  > er  che  unaaltra  uolta  io  entrer  ciperi  u* 
feio  ; er  imparato  non  meno  à temerla  che  amirla  ->fenzA  darli  piu  afai 
ti  3 ma  con  laferuitìi , col  tempo , er  con  la  patienza  > à poco  à poco  mi 
pofe  Amore  innanzi  quello  eh' io  ardenti fìmamente  defderauUi  CT  che 
chieder  piu  non  ofaua  ; tanto  che  alla  fine  ne  confegui  la  uìttonofa  pai * 
ma  3 CT  ilfacrato  oliuo  : ma  noi  altrigiouani  tieni  te  aiefio > CT  Ligio * 
uenth  e'  l iefo  ui  trafori  ano  : onde  è fòrza  che  per  non  incorrere  nifi * 
mili  inconuenienti  ; crediate  a chi  per  pruouafa  che  cof  a e Amore.  Sta* 
ttef mo  CT  amatemi.  Di  fior . à di  4 di  Mar:  M D X L I II  I N. 


COME  uoìf ipete  cruda giouane  tardarne  amata  quanto  c pof* 
fólle  amare  unaperfona;  io  fonrifoluto  partimi  per  doue  la  fortuna 
mi guiderà  : er  cofi  come  con  effo  meco  uerrà  ogni  diff  lacere  ; coji  con 
uoifi  rimarrà  ogni  contento  C r allegrezza , CT  è bèngiuflo  ; perch'io 
non  merito  nulla  , poi  ch'io  non  fono  l lato  degno , non  eh' altro  della 
gratta  uofera  ma  almeno  fiate  contenta , che  per  giuftification  mia  <3* 
in  bene  fi  io  CT  util  delì'honor  uo&ro , ch'io  ui  pojjààbocca  dir  quairo 
parole  corte/i  amoreuoli,  doue  piu  commodo  ui  torna ; er  non  mim * 

porta  che  uifia  alla pref  mza chi uìpare  à uoì i perch'io  non  uoglio  ne 
uoifi  mai  co  fa  che Jìa  contro  alla  uoglia  no  fra  ; che  in  quello  non  me  ne 
douerrefte  mancare;  affinché  io  h abbia  fi- a tanti  mìci  Uff  laceri  quefea 
rn  inima  contentezza , con  buona  pace  uoltra  ; CT  eh  io  non  haw  (f  à cer 
tare  di  parlarne  à ogni  modo  inluoghi  publicic  per  le  uie;  che  nouiuor 
ria  in  conto  alcuno  d /piacere:  per  tanto  io  ui  prego,  per  qudtamor  che 
io  ui  porto,  C7  cheuoi  mi  crederete  quando  da  altri  men  uejlro  di  me,  in 
gallata  ui  trotterete ; et  bafia:  affetto  tanfi olutione  di  quanto  difopra  ui 
f :riuo,  per  proceder  co  que  modi  honefii,  etdaperf  vie  da  bene,  eh  e fi  ri 
chieggono,  C?  non  al  tr  mieli.  State  fana;  et  no  ui  figliate  eh' io  ti  ami . 

A M.  BERNARDINO  GRAZ  ^1  NI  IN  ROMA. 

R I S V O N A anchor  la  fama  delle  uofhre  beateuirtutie  de' log * 
giadro  CT  graticf o parlare  M . Bernardino  gentile  ; non  pur  da  l'iuta  à 
Vd1  tra  riua  d' Arno  , ma  di  qui  infino  à toccalo  talché  non  poffendo  go 
derci  l' amo  -cuoi  preferiti ’a  uofira  ci fiamo  uoluti  del  nome  non  meno  ho 
norare  che  ricordare  neUanojlrafacra  ACCADEMIA  Fiorenti = 
ita  doue  col  fauore  di  tutti  uniuerfalmentefojlebona  pezza  fa  creato  un 
piu  fra  tant  i Signori  e •ffiritiìUuilri  che  in  quella  meritamente  annone * 
rarfipoffano  ; e fattone  attopublico  etpofto  ilbel  nome  in  alto  ui  pre < 
ghiama  che  ci  tegniate  per  uoStricofìcome  noi  uhabbiamo  intra  gli  aU 
tri  caro  , GT  fe  prima  che  bora  non  hauete  burnito  aufo  datene  lapoìpa 
alno  tiro  parente  LASCA  molto  piu  P oetachc  ricordeuóledi  fe  , ò 
d'altri  ; uiuete  felice  come  uoì  medefimo  defiderate  Éi  Fiorenza  a dix 
4' Aprite  M D X L V Nicolo  Martelli. 

P Ij 


A M.  BARTOLOMEO  BENCI  IH  PER,?  GT I Ai 


L A frequenza detteuo flr e amoreuol  lettere frìttemi uiìariencau* 
fad' albergarmi  in  concetto  di\maV creata  perfona  ; quando  io  non  con  * 
trapagafi  almeno  la  cortejia  del  humanita  uofrra  con  quatrc  rigbed'itt 
eh  io  Uri , ma  i ho  depoflo  , e le  Rime , e i V erfi  conliquali  io  f olea  trai 
tenere  me  jleffo , ZTgli  amici  tuffando  tal  cura  a chi  piu  di  me fente  le  fri 
me  d' Amore  ; perch'io  fon  fatto  albergo  di  durifiimog  ielo : CT  da  poi  in 
qua  eh' io  depojt  il  conf ilato  iella  noftraf ter  a Accademia  ( dico  no  tira  ) 
perche  ne  fumo  pure  i primi  inuentori  CT  fondatori  d'ejja(  fe  bene  altri 
ne traggono  piu  commodita  e fauori  )nonlho  aperto  libro  & 'ella  è in 
quel  termine  che  la  lafciajie  la  prima  uolta  che  di  qui  ui  partile:  ma  tan 
to  piu  in  miglior  grado  quanto  ella  hàmiglior  Duce  e feorta  ; eh' io  per 
dire  iluero,era  quajì  un  terreno  afeiutto  colto  da  me  qual  ejfere  potea  il 
frutto  : penf  ? che  per  ejjèr  amato  come  uoi  f ete  non  ui f irà  mancato  rat* 
guagli  di  tempo  in  tempo  de  i cafi  f ’eguiti  in  quefla  uoflra  affenza  , CP 
quando  pure  altrimenti  [offe  nonpuofar  che  quefto fan  Giouanni , non 
facciate  come  e ( uofiro  ufoGT  co  fiume  ) parecc  hi  giorni  di  uacanze  CP 
tiene  torniate  qui  doue fi  mette  in  ordine  A rmeggerie , Gioire  , caccie , 
jf  ir  i tetti,  ^girandole  e tutte  quelle fefle  eh' tifar  fi f alieno  per  li  tempi 
divieto,  teriache  lalttuft.  no  tira  Signora  Madama  Leonora  ne  goda 
un  tratto  » CP  rallegrar  fi  anchora  della  pace  fatta  cr  nozz^he fi  prepa 
vano  ( fe  altro  non  accade  ) tra  li  due  maggior  capi  del  temporale , efen 
zadirui  altro  faro  fìnepregandoui  che  mi  tegnate  uofiro  comio  defide «* 
ro  Di^iorenza atti  xyi  di  Maggio  MDXLV  Nicolo  Mar* 

AL  COLONELIO  MARTINO  IN  BOLOGNA. 

ERA  dono molto  piu  conuenìente  atta  grandezza  del  bel  animo  uo 
jbro  ( llluftre  Colonetto  ) una ficurifimafiada  e un  ricco  pugnale  accio 
che  quella  ue fendo fene  ( come  è fuo  co  fiume)  ogni  Mattinali  ricordaf s 
fe  di  me  che  tanto  l'amo , ma  per  non  batter  trouato  in  quejìe  parti  dafo 
disfar  mene  comio  borei uoluto  ; giudicai  chef  offe  a proposito  ho  dime 
no  ilprefentarui  un  garbato  bichierì  jfr  uzzato  d' oro,  CP  una  leggiadra 
caraffinadel  medefimo  mandatomi infindi  Veneti*  da  una  gentilifima 
perfona.;  ondefcielto  queflacoppiaii  uetri jper  li  pmbettfeuaghi  ditta 


*f  quelli  che iònàti  mi  forno  Putto  & Polirà  ìnfìettie  dcòMòiatìinunà' 
ueHe  di  cordouan  turchino  di  Leu  ante  profilato  d'oro  efoirata  con  he!*? 
la  indù  Uri  a di  Scarlatto  con  fogliami  di  uelluto  cremìjì , uijì  mandonper 
chefaccin  V offitio  del  raprefentarmiui  almeno  due  uolte  il  giorno  i.e 
Vhora  del  dejhiare  CX  in  quella  della  cena , CX  fel pref  ente  e picholo  co * 
me  fragile  non  è per  quello  che' l donai  or Jìa  duaro  CX  che  ìnfegno  della 
fede  CX Jincer d'amore  ch'io  ui porto  non  ni  kébia  fatto  porre  un  motto 
chedtce  D VRABO  , perche  l'animo  eh' io  uidePcinai  il  primo  di  ch'io 
ui  conobbi  in  bontà  e in  cortefla  fenza  uguale  durerà  in  eterno , oltre  di 
queflo  ne  Vimprefapel  cordone  ho  cerco , che  li  colori  fieno  fecondo  il 
guHo  della  fantajìafuai  & però  gli  ho  tolti  bigi  turchini  è incarnati 
le  cuijìgnificationidimoflr ano fermo  trauaglio  in  continouageloJìad'a! 
more  i CX  tutto  s"e  indiritto  a Lione  al  noHrogentiliflimo  Verazzano 5 
degnateui  diriceuerli  per  unfegno  d' amoreuolezza  CX  non  per  altro 
che  con  tal  Jìcurtaiauoi  fe  neuengano  in  tanto  tenetemi  in  buona gra  * 
tia  uoHra  e del  Jdol  uoHro  Dorlienr  unico  amatore  CX ìmperator  de  Ut 
/finti  nobili . Di  Fiorenza  òdi  xxx  di  Maggio  M .D  X L V 
Nicolo  Martelli. 

A M.  GIOVAN  LORENZO  A RIGHETTI 
IN  PRATO. 

1VH  O detto  abrenuntio  alle  Rime  CX  i uerflCX  a tutti  gli  ffafi  d'à1 
more , CX  pollo  egualmente  in  non  cale  ognipenjìero  M .Giouan  Loren- 
zo mio  caro , CX  le  cagioni  fon  pur  affai  perche  uariano  i tempi  CX  ud* 
riano  anchora  le  adoni , CXperò  tion  fete  flato  f mito  preflamente  co* 
me  uoi  deflderaui  h abbiatemi  per  feuf aio  quel  ch'io  ho  rattenuto  nella 
memoria  locale  di  quello  ui  ho  accomodato  : laputta  errante  è come  l'ha ! 
il  nome  nelle  mani  di  quello  CX  di  quello , uedro  per  amor  uoHro  rinue 
nirla  CX  che  la  ui  accomodi  di  laf darfe  adoperare  un  tratto  Hate  di  buo * 
nauoglidch'iocìftro  per  quanto potragiouarel operamiaCX\ualeiu 
te  e f ufficiente , inq.ee Ho  mezzo  amatemi  come  io  defìdero  che  CHRI* 
ST  O uipojfa  Iettare  quindici  ho  uenti  anni  ; CX  por  li  adoffo  i'un  quali 
che  abat  accio  u in  dolce  CX  Forco  graffò  , non  ne  dìcon  nulla  ò fi  ueramen' 
te  torre  quelch'un  Mida  afe  fleflofl  teglie  CX  dielo  d uoi  chefete  inope 
rotore  CX  d/jfenfatore  di  quei  che  bonetti  CX  non  HUuo  di  quel  che 


keteenonbauttc . Di Fìo^n^ìdi  xx  dì  Màggio  Vdtinó  M D 
X L V Nicolo  Martelli. 

A M.  DOMENICO  PERINI. 

DICEVA  il  R ontino  mentore  della  mofchea  Fiorentina  ( la  fd 
tna  del  quale  è fuper  etbera  notus  ) che  i Poeti  eronfìmili  alìi  Melloni , 
fi  quali  fono  di  tre  forte  li  buonìper  eccellenza  non  Jì  pcfftno  lodare  tati 
to  meriterieno  di  lode  gli  mezzani  non  fene  tien  conto  i cattiui  figet* 
ton  uia  j-  e per  tanto  chi  nongiugne  a quelf  gno  a chi  dal  Cielo  è dato  t 
non  entri  in  poefte  lafci  ftare  le  Rime  CT  i uerjì , perche  gitteria  uia  il 
tempo  gli  irchiojlri  V le  carte , €? jì faria  uccellare < oltre  a di  queCiofi 
* nedcancho  che  quando  uno  habbiabene  Apollo  per  garzone  CT  madonne 
t&ufepcr  ifchiauc  che  è poi  ; di  mille  un  no  fcampa  cioè  di  mi  He  imo  no  fi 
guadagna  il  pane  per  cementarla friuendo,  e nella  fine  è una  profeficne 
che  no  è buona  à nulla faluo  che  con  donne  perche  cerne  i principi fuggon 
le  lodi  (perche  tornalo r ben  cefi)  le  Donne  per  conf cguenza  Hanno  lor 
drieto  ne Jì  ueggon  mai  lodate  a pieno;  e qualche  uolta  per  lunga  ofiidio 
ne  ti  fanno  degno  di  quanto  elìepofegono  oche  dioro  dateria  ejfercqft 
caro  di  guardarlo  come  ette  dipofederlo  : Jì  chejratel  caro  laffate  ir  que 
jfie  abufìoni  dijìiìlarui  il ccruello  hor  co  i Madrigali, & hor  co  i Sonetti 
( che  appena  i migliori f on  letti ) CT  ma f ime  che  hauete  incomminciato 
d dar  la  uolta  alla  canna  del  uiuer  ( che  è un  correr  alla  morte  ) C?  corife 
gnateui  alle  uofire  ccmmoiitati  alli piaceri  al  cultiuare,al  cacciare, al  pef 
care  ,'aluccellare  fecondo  le  flagioni  CT  al  gcderuicotr  li  amici  & con 

V amiche  talucka(the  ducilo  non  da  niente)  CT  chi  è.  M VSA  fi fa  ch'io 
per'  me  uorr  ia  innanzi  e (Ter  e ogn  altra  cof a CT  con  tal  oppituone  mi  par 
to  da  uoi  UJTandoui  libera  mente  V imperio  d'rffèr  quel  che  uoi  riufi :irete 
Di  Fiorenza  a di  primo  di  Giugno  Panno  M D XLV  N.Mar, 

AL  R.  S.  M.  BATISTA  ALAMANNI 
IN  LIONE. 

PRIMA  perla  fouella  dì  meli  i;  di  poi  per  lettera  di  V.  S.  nel 

V archi  farceli’  or  mio  , s'intefe  il  bel  luogo  GT  Ventrata  r ic  aiuta  pur  $ 
otiti  fi. ne  delle  incettate  coztfic  jranciofe , che  fa  bene , poi  che  l'èco* 


6 o 

fi  ben  polla  i &s'ia  nlòh  attuto  pìdcere  al  par  d'ogti  altro  amico  uo* 
Uro  , ue  lo  potrieno  ridire  i miei  fenjì , che  n hanno  gufato  CT  gufa* 
no  quel  medejìmo  content  o & allegrezza  > che  fé  alar  proprio  tocca/ * 
fe  i fenza  punto  difaporedi  quello  che  uoi  m intendete , che  par  noflro 
fi  proprio  i ma  io  non  no  per  quejlo  ancho  rimutar  Voppinion  che  Ve  <? 
j/erienzaper  due  uolte  di  già  me  n ha  fatto fi  dotto  ; anzi  uo  dir  come 
Jì  dice  chunjìcr  non  fa  Primauera , che  f ? non  era  la  bontà ft mza  ugua * 
le  , cria  cortefa  f mza  pari  del  Signor  Luigi  uofao  padre , io  ilfobe * 
ne , CT  uoi  lofapete  anckora  , come  la  ni  andana  » aduenga  ch'io  uifid 
rimalo  in  poca  grati  a di ognuno , per  hauer  dimottro  piu  tatto  inten « 
tion  di  portarne  che  di  portami  , CT  contro  alla  uoglia  mia , neramente 
per  unagenerofa  natura  in  me  cofi  fatta,  V una  Dama  il  sài  V amor  del 
laquale  non  oferuai,  con  fferanza  lungo  tempo, fol  amente  per  nonno  * 
ler  quella  ne  da  me  ne  dà  altri  accettar  prefenti  i dicendo,  chel  donator fi 
fa  di  glorie  immortale,  quanto  il  riceuitor  in  uiltàf  mza  uguale  i CT  pe 
rò  fieno  le  perf me  coni  effer fi  uvgliono  che  i M e cenati  f vi  pochi  et  mu 
lierum  eli  geniti  auarum  . Raccomandami  alla  cortefia  della  nobiltduo 
ètra,  pregandola  che  mi  tenga  in  buonagratiafua,  CT  del  gran  padre  uo 
diro , CT  mio  Signore  : non  obliando  però  il  no  faro  gentili jfimo  orda 
ben  V errdzzano , il  quale  per  la  penna  mia , douerria  efier propoflo  4 
qualunque  altro  io  cortof  :efe  mai  i CT  bajìa  . Di  Fiorenza  olii  V 1 

di  Luglio  MDX.LV  N icoto  Martelli . 

AL  R V GASSO*. 

ECCOVI  al  greco , eccoui  à melloni , eccoui  in  Roma,  douefon 
le  galanti  corner fat ioni , di  tutte  le  nationi  „ che  ual  piu  una  occhiata 
di  banchi , el  trattenimento  in  uia  Giulia  di  quella  Signora  CT  di  quel * 
la, col  mafcherarfid’ogni  tempo  di  quel  Monfigncre  & di  quejlo  ;che 
non  ual  quante  Francie  marciume  furon  mai  : oltre  a che  non  uè  pe  a 
rò  molti  gran  Mecenati , Ct  le  Dante  cbiegon  fempreper  la  pariglia  s 
di  modo  eh'  io  faua  jrfiso , dpenf ir  di  barattar  carte  a danari , per  non 
ui  metter  interamente  le  fatiche , il  lenirmi  CT  pomi  del  mio , ancho » 
ra  che  poco  ui  mancò  eh' io  non  ni  mettcjfi  lauita , guadando  la  Drenm 
X.a  rabbiof x uicina  diago  Alamanno,  pur  la  Dio  mercè,  io  fono  hog* 
gì  à caf a mia  e non  hò  piu  in  perfonaalbagiafiengli  ìm  mini  fatti  a lot 


jhoio  cluo  ndt  cipettfo  acche  non  farò  piu  il  giuoco  cCogniuno  affati 
tandomi  per  venire  in  gratin  d' un  Signore  contro  alla  uoglia  fina  , f o* 
gnando  lanette  quel  che  tu  debba  fare  il  giorno  per  compiacerli , Dk> 
labbia  mifericoriia  di  que  pcuerelli  chef on  desinati  ajìmil  f erti  e che 
al  Ratal  loro  fu  dato  che  nen  fìpotefin  mai  partir  delle  Corti  ch'io  tto 
glio in anzick' al nafeere • miolapouertamiueniffe  da  lato  dicendomi  e 
t' è fatato  ch'io  no  mideggia  mai  da  te  partire  perche  e s'ha  a ogni  modo 
dmorirericco  ò men  ricco  ,CX come  l'huom  s'auezza  : ma  lafciamoire 
que&efrenejìe trahit  f ua  quemq ; uoluptasfinmentre che  uci  non  harete 
terra  ferma  che  fecondo  eh' io  intendo  preilo  riandrete  pejianio  le  neui 
è'  l ghiaccio,  io  ho  fatto  penjìero  quello  intterno  far  mi  à fare  cenere  in * 
torno  a buone  legne  f xche  ; poi  ci  riuederemo  un  tratto  doue  CT  quando 
et  Dio  piacerà , con  la  pref  mte  li  mando  quatro  delle  mie  dugento  lettere 
le  piu  none  per  trattenerne  il  no  Uro  corte fi fimo  Signore  Oratio  ; al 
quale  ìnuece  di  me  ui  degnerete  baciar  la  ualorofi a , mano  e me  li  racco* 
wandafete.  Di  Fiorenza  à di  xx  di  Luglio  MDXLV  N.Mdr, 

; DEL  S.  BATISTA  ALAMANNI. 

MAGNIFICO  er  Gentili fi-  il  mio  MtNl'COLO  luffe* 
tìone  che  la  uoflra  leggiadra  CX  cor  te f : lettera  de  yi  del  pref :nte  mefe 
tn'hd  dimostrata  me  Stata  oltre  a modo  gioconda  CT  chara , ma  non  già 
punto  nuoua , perdo  che  troppo  prima , che  bora  ho  io  conof  :iuto  ,che 
noi  amicheuolmente  amandomi  ogni  benefempre  mi  defìderaSle , perche 
io  ui  debbo  infinitamente  er  noi  il  faceuate  certo  con gr and: f ima  ragio* 
ne percioche  4 ninno  de  uoScri amici  ( benché  (ìano)com  io  mi  ardo  mol 
ti  er  di  amor  euolezZd  pieni  ,poteua  quefìa  felice  uentura  aduenireibe 
piu  di  me  pretto  CXdeJidercfo  fu  ffc  doue  il  bifogno  il  richiedrjfedifarue 
tic  dritta  e amoreucl  parte  .la  qual  ccf i uoi  al  bora  ueder  potrete  chia * 
r amente  quando  me  in  ogni  uoStra  occajìone  cvnjìcurezza  ricercandomi 
aioperrcte.  alche  fare fenzacerimcnieZX  di  buon  cuore  in  prego  tir  et* 
tifi imamente , poi  che  la  unica  infinita  ZX'  neramente  reai  liberalità  di 
quefio  Chr  itti  ani  firmo  er  Val  oro  fi  fi.  Re  mi  ha  donato  il  modo  otid'io 
poffit  pure  inqtialche  parte  dimostrare  il  buono  animo  uerfo  gli  amici 
miei.fi-a  i qual  uoi  il  mio  V irtuofifiimo  M . NICOLO  tengo  in  ho  * 
nore  C r pregio  grandif  imo  : dunque  per  que  fi  a e infinite  altre  cegion 


et  ragioni  io  debbo  piu  a queft<t  reale  e ìnuìtifimacortefra  del  Re  FRAN 
CESCO  , che  alcuno  altro  che  nafceffegia  mai  CT  s'io  hauefi  degne  lo 
didacommodarla  mai  fatta  fe  ne  uederebbe  la  penna  mia , ma  poi  che  il 
Cielo  non  m'ha  fatto  tale  qual  fete  noi  , CT  molti  fimi  altri  gentili 
/piriti  degni  neramente  di  tanto  bonorato  CT  ampio  f aggetto  come  f ireb 
be  il  narrare  le  tante  e fole  par  ti  de  l'ama  di  quello  Cbriftianifiimo  cr 
fingo  (ari fimo  Re  afai  meglio  è ch'io  tacendo  il  reuerifea , CT  adori 
(he  parlandone  ne  dica  poco  CT  rozzamente 'perche  f accendo  fine  mi}uì 
raccomando  quanto  pojfo  il  piu, CT  prego  Dio  che  ui doni  felicita  uguac 
U alle  rare  uirtù  uoìlre,atti  xxiiij  di  Luglio  MDXtV  di  Lione . 

il  molto  «offro  crfempre 
Batista  Alamanni . 

AL  MAGNIFICO  S.  M.  BATTISTA  ALA* 
MANN!  IN  LIONE. 

B A C I A T A la  lettera  di  V.^S  CT  po&a  nel  numero  dette  perfo 
ne fegnalatc  che per  lor  cortejìefì  f vi  degnate  CT  fcriuermi3  CT  rijfon - 
dermi , ui  ringratio  affai  delle  corteji  CT  amoreuoli  offerte  lequali  fa * 
rebbono  molto  manco  detti  effetti  quando  CT  io  CT  altri  ne  uentfimo  atta 
prouaper  una  innata  liberalità  conccffaui dalla  natura  ingratiofo  dono 
che  non  degenera  punto  dallo  Jflendore  paterno  ,CT  da  l alta  nobiltà  fua 
che  iddio  primo  donatore  di  tutte  le  gratieui  tenga  lieto  nel  c off  etto 
fuo  CT  in  quella  del  uoftro  gran  Re  FRANCESCO  neramente  inma *= 
gnianimitk  fenza  uguale , poi  che  egli  ha  fatto  per  uoi  ( non  jì  potendo 
vendicar  perfe ) come  è fa  con  miti'  altri  ognbora  con  larga  e ardita  ma 
no  un  frego  inf il  mo fi  accio  a quellafurfanta  che  quando  la  non  ua  dea 
f tecio  ella  ne  rimane  alt  ier  amente  [cornata . Di  Fiorenza  atti  yi  d' A g# 
ilo  M D X L V S.  Nicolo  Martelli. 

ALLA  S.  MARIA  DA  PRATO. 

N O N freno  dauoi(  gratiofa  M aria  )prefe  le  mie  parole fettone* 
me  figliuole  detta  uerità perche  bauendo  io  dalla  infinita  cortejla  CT  gen 
tilezza  «offra  ritenuto  mille  honejli  CT gratifauori,non pojfo  mancare 
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cofi  carte  in  ei  uerfi  ràtei  hò  rene? ito  ~s  lodato  il  noni?  Uofiro  , non  ns 
fare  memoria  anchora  nelle  mie  lettere  ; quantunque  cr  quelle  cr  quel* 
li  di  poco  momento fi fieno , pur  non  dimeno  non  mi  farà  tolto  eh  io  non 
dica  fempre'  che  tutta  la  creanza  de  i buon  coturni  che  in  una  gentile  CT 
amoreuolgiouanefi pofiin  defiderare , non fieno  in  uoi , oltre  alla  leg  * 
gioirla  CT  bellezza  del  corpo  ( nobil  pef o 0~  incarco  certo  dì  un  pelle* 
grinofiirto  ) CT  aduenghaebe  la  fortuna  ui  pone ffefenza  guida  ògo * 
nerno  a falcare  V onde  periglio fe  del  tempefiofo  amaro  Mar  d' Amore 
( donde  appena  di  mille  un  nefeampa  ) non  fete  però  Hata  mai  inuentrice 
di  qnifiioni , non  feminatrice  dif  bandoli  ; defideranio  di  ueder  uerfar  le 
brocche  del [angue  altrui  ,come  unaaltrafignora  (il  nome  della  quale 
per  cortefiafi  tace  ) ( bendo  ella f e lo  reputi  a grandezza)  che  uenendo 
due  gentiluomini  brani  àdiferenza  dì  non  nuUagiucanio  a un  tauolìer 
dopo  cena  nefhora  che  gli  altripercafahaueuonprefoaUogiamento 
ne  ui  (fetido  rimafto  pref ente  altri  che  lei  in  mentre  che  per  mar  tei  dì  A 
more  lejìocchatefumauano  ella  ridendo  teneua  il  lume  in  mano  er  ktfeia 
ualifare  per  infino  k che  il  romore  non  traffe  le  genti  a diuider  li:ma  uoi 
amicadipacecomeii  bontà  terminante  fempre  con  lagratia  etccnlapru 
denti  a ogni  qulHioneZ?  fiegneui  ogni  querela  che  ne  icafid'  Amore fo 
glion  nafeere  e interuenire  ; non  ponendo  la  taglia  à per  fona  ne  facendp 
con  mille  inuentioni  il  mercato  difefiefiacome  fi  fa  dì  un  panno , ho  drap 
pò  alla  bottega  ; ma  efiendo  fempre  Hata  amata  Vilificata  da  gentil  luto 
mini  efiif mno  bene  la  firada  deUacortefiaf mza  ejfer  loro  da  altri  infe * 
gnata  ; V infomma  non  uolgendo  appena  anchora  i xxy  anni  della  uo 
fir  aleggi  ad?  if una  etate  y hauetefaputo  fi  benfare  che  con  buona  gratta 
de  i uofiri  inamor ati  ui  fìete  ritratta  con  infinite  lodi  à f duamento  ( no 
iìjpregiando'  però  taf  bora  ilfignor  noHro  Amore)  uiuendoui  in' una 
Fiorenza  quieta  V in  uoHrafantapace  ; non  hauendo  inuidia  àchi  habi 
tameglio  di  uoi  ; perche  la  caf t uofirafabbricata  con  ricchi  conci  alla  mo 
derna  col  giardinetto  ( da  frequente  man  coltiuato  ) che  ride  intorno  al 
la  ben  proportionata  loggia  ; non  cede  per  altra  e tanta  à ninna  de  Val* 
tre  fiafeiamo  Hare  le  camere  adornate  nonconfuperbapompa  diporpo* 
ra , V dìoHrò , ma  politamente  CT  leggiadramente  da  tutte  le  fiagioni 
fecondo  il  grado  dì  una  galante  V honorataperfona , con  copia  infinita 
di  libribeUif  uni  antichi  V moderni  che  di  continone  fi  Hampdno , non 
mi  mandi  andò  anchorauarie forti  di  Mufici  ( trumentiche  bau&ndo  inìut 
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fe  le  profefi ion  parte  con  tutte  ui  andate  paffando  honeflamtnte  il  tempo 
tal  che  pel  uago fito,C?per  le  uirtù  e gentilezze  uoftre  l'imperatore  ui 
ji  porria  uenire  à intrattenere  oltre  a che  la  cojlumattezza  uoftra  ha 
pofto  freno  àgli  amanti  CT  iato  lor  leggi , eh' una  parola  pur  non  ui  fi 
dice  ò parlando  uift  ragiona  . che  non  jìadadirlaiauanti alla  jlefja  ho* 
tie-ftade  ; che  I D DI  O per  tante  nobil  parti  ,cbe  fono  in  uoiuidoni 
f empre  felicita  e quale  alle  beate  uirt'u  uoftre . Di  Fiorenza  alli  yij 
d'  AgoJlo  M D X L V Nicolo  Martelli 

A M.  AGOSTINO  DIETIFECl  IN 
BOLOGNA. 

IL  penfiero  chenonfoghiace  à carcere  alcuna  terrena , & non  hi 
termini  ne  confini , in  un  o attimo  aggiugne,  bora  in  quella  parte  er  ho 
ra  in  quella , ione  il  piacere  e'I  contento  lo f frollano  : Caperò  taluoU 
tafene  uiene  in  Bologna  ,doue  debbo effere per  ancborailmio  caro  A* 
goftìne  CTueiutolo  paleggiare  in  fu  la  piazza  di  fan  Petronio,  con  gè 
ito  di  fraterna  ajfvttione , CFcon  allegrezza  d' am  co  non  fìnto  , lo  c&r 
re  ad  incontrare  CT  abbracciare  , GT  dimandatolo  di  lui  GT  dello  amore  : 
gli  foggiugnepòi  che  è del  noftro  liberalismo  Col  onci  ’ Martino  , il* 
quale  lui  non  lungi  gli  difcuoprotio  undrapello  d bonorati  Capitani  et 
di  ef  ’cutor  M artiali , che  come  raro  four  agli  altri  Cortegian  tutti  GT 
bonorono  il  ualor  della  botàfua:  coficom  egli  altreji  Ji /propria corte 
Jifi imamente  per  trattenerli  tutti  , V qucfto  mi  uien  fatto  bette frefio 
di  uifitarui  CT  honorarui , con  V affètto  dell'animo  , poiché  diprefenza 
tornio  uorrei  far  noi  pollo  , non  già  che  mi  dia  noia  in  'difrojitione  al* 
cuna  , che  per  la  D io  mercè  fto  benifimo  , ne  la  dìftaiitiadel  luogo , ne 
quattro  decine  d'anni  in  fu  le  /pali* , ne  manco  la  Conforte  , perche  iu  - 
gum  meum  enim  fuauis  eji  : ne  forfè  anchora  la  pietà  della  madre:  ma  ha 
uendo  à pafare  per  aquam  CT per  ignem  , CTpoi  ritornar  qui  è fòrte  à 
penfarloptr  li cafì  cheporrieno  hiteruenire  ai  altrui  & innocentemen 
te , CT  faria  fòrza  ione  la  natura  mi  da  effer  corief e 0“  liberal  con  ognU 
no , diuentar  uno  altro  cr  quejlo  non  faria  mai  pofible , cr  però  mi  flò 
di  co  fi  fino  che  a D io  piacerà  migliorarmi  di  forte  ; béche  horamai  è fòr 
Za,  che  le  poche  f acuità  ?'  arendino  alle  frefe  iteceli  arie  del  uiuere  GT  al* 
la  IwghèZZAid  tempo  , & finalmente  in  qualunque  modo  io  mi  fia- 
ti* ij 


ttorriaditmidr  ilferuitiopèrferuiru’ , & ori.uipalmentt  il  nostro 
Colonello  , alU  cor tefi a tX  bontà  del  qua!'  bacio  Uualorof amano  CT 
<t  uoi  ex  alla  fuabuona gratta  mi  raccomando.  Di  Fiorenza  à di  primo 
di  Settembre  Vanno  MDXL  V N (colo  Martelli. 

AM.  VINCENZO  MARTELLI  1 3ST  SALERNO. 

E N O N è dubbio  alcuno  che  le  opere  uojlre  M ■ Vincenzo  gentile , 
tX  parente  mio  molto  honorando , nonjìeno  Hate  fempre  da  comen  * 
darle  ,ex  come  di  perf Dna  rara,  cofi  come  i frutti  del  fuo  bello  ingegno, 
f ono  { iati  ex  fieno  afai  piu  che  d'buomo  : ex  bora  hauenio  à pigliare 
Una  refi olution  tale  d'un  Maritaggio  di fua figlia , l'hauete  fatto  fi  ho  * 
moratamente , chenefiete  Hatofommamente  lodato , nonfolo  dalla  ca* 
r*,  ma  anchora  da  tutta  la  Città . Perche  non  fete  ito  folamenredreto 
atle  [acuità  , comehoggidi  per  lamaggior  parte  detti  animi  uilisufUi 
ma  battete  intef  ) principalmente  al  contento  iella  Fanciulla  , col  darle 
uno  Jfofo  conueniente  à l'età  fuapargoletta , ex  alla  creanza  de  i fi coi 
buon  coflumi  exrari  : oltre  àche  deue  efere  anchora  fecondo  la  genti « 
tezz<*>  del [angue fuo  amoreuole  ex  di fcreto  «,  e ré  ben  ragioneuotsche 
l?h  abbia  rif :ontro  in  una  perf via  tale , confi  derato  che  nel  far  la  uoglia 
del  padre , eUafiuienpur  à perdere  la  patri  a e i parenti,  che  lunatura  le 
diede , ex  à cui  eUaera fi  cara,  per  acquietarne  per  accidente  delli  altri : 
non  niego  già  che  per  grandezza  & nobiltà  , non  fieno  da  equiparar fi 
à qualfi  uoglia  altra  progenie , à cui  tal  nome  di  nobile  ex  di  grande Je 
le  comenga  ; ex  in fommae fendo  nato  per  lei  ex  ella  per  lui  > ex  hauen 
docilacafal'honor fuo, pienamente  il  molto  buonprófaccialoro,  ex  à 
uoifCT  ànoit  ex  piaccia  à Dio  che  le  nozze  del [unto  Matrimonio  che 
gli  hanno  celebrate  con  allegrezza  ex  buona  pace  uoHra , fieno  di  quel 
gaudio  CX  contento  che  efiì  medefimi  defiderano , ex  che  a una  tal  cop  « 
pia  candida  ex  pura  pure  che  fi  conuenga.  Di  Fiorenza  a mezzo  Set  * 
tembre  Vanno  X L V . L'efcufationide  Vhauer  ripoHo  uoi  ex 
io  per  fi  lungo  tempo  la  penna  in  fi  lentio,  non  importa  i perche  in  fra  di 
noi  fon fempre  accettabili  ; neper  quello  feema  V amor  ch'io  ui  porto  „ 
ne  manco  credo  che  uenghi  meno  quello  che  per  uoltra  gentilezza  an  * 
choraà  importate.  Mia  moglie  uifaluta , laquale  h or  amai  farà  fi  eri* 
U)  poi  che  piace  à Dio  : ex  mia  madre  che  bà  il  fett antefimo  anno  , ci 


uiu€  in  buoni  fonici  ; Vtfttd  CT  V altra  ìnfieme fi  ratlegrdnoper  mezze 
della  penna  mia , con  efio  uoi,  CT  con  l a Signora  Gemma  de  Vhonoreuol 
parentado  ,&  ui  mandano  ( poi  che  non  hanno  altro  dipref  mte  da  man « 
dami)  d l'uno  & di’ altra  miUebuon  pròifupplicandoui  cbefalutidte  , 
con  debita  rtuerenza  da  parte  loro  & mia , penalmente  (a  cortefia  CT 
gentilezza  del  Signor  Giantommaf  ò di  Ruggieri nuouo  parente  itotiro 
cr  maggiore  > cbel  Signor  ni  feliciti. 

Di  v.  s.  parente 
Nicolo  Martelli. 

AL  L I CORTESI  LETTORI. 

SOLEANO  gli  antichi  Scrittori , comehoggi  anchorapiu  cbe 
mai , par  che  li  moderni  ojferuino;  indirizzar  fempre  tutte  le  opere  lo* 
ro  a i Mecenati  CT  a i grandi  ; forando  efifer  da  quelli  non  meno  ricono^ 
fciutiche  lodati  ? CT  ueggenio  dapoi  d i noti  lor  fuccedere  contrari  gli 
effetti  yfenza  hauere  un  remedio  al  mondo , poi  chepubhcate  le  hanno  » 
ne  fono  qua  fi  che  lunati  in  una  continoua  deforatione  : per  laqualcof t 
diuenutone  in  parte  faggio , nonfolo  per  li  tjfempii  altri , quanto  an* 
choraperlimiei  > fenzalafciarmi  piu  profondare  dalla  foranza  dello 
jferare } mi  fono  al  tutto  refoluto  d non  uoler  piu  in  modo  alcuno  tal 
confuetudine  cfferuare  ; quantunque  antica  o moderna  laftfia  : CTpe* 
rò  efeendo  al  prefente  co  tiretto , da  chi  ha  hauuto  fempre  molto  piu  in 
fecreto  che  in patife potejlàfopra  dell  anima  mia,didouere ejfeorre  quc 
ice  mie  Satire  terze  R ime  ò Capitoli  che  fi  chiamino  , alle  querele  del 
uulgo  A mi  dunque  , nobilitimi  CT  ben  creati  Lettori , CT  nongene * 
Talmente  ai  ognuno  V intitolo  et  indirizzo  iterando  che  fieno  da  quel 
li  ( anchor  che  noi  meritino)  cortefemcntericeuuti;  CT  non  fornente 
quetio  ; mapenfo  che  4 tutta  lor  pcfid  gli  difènderanno  da  una  infinita 
fchiera  di  iiuerf ? fot  idi  mormoratori  ;fra  iqual  i , i primi  fon  quelli  » 
che  per  hauer  jìgraticfa  natura  i tojlo  che  una  uirtuofa  opera  s appre * 
finta  lor  innanzi  > al  primo  dicoit  la  non  mi  piace  ; CJ  dimandato  lor  la 
confa,  otiinati  nel  lor  goffo  giuiitio,  non  rifondono  altro  i/e  non  per 
che  la  non  mi  piace.  Alcuni  cd.tr i fono  , che  per  hauer  al  metiiero  qual 
c k indinatione , per  non  attribuir  tanta  le  lodi  ad  altri,  d*  lefctmaf* 


fere  alor  medeftmi , anchor  eie fof  in  forzati  a lodarle , lo  fanno  in  un 
certo  modo  cojt  alla  fredda,  che  non fenhitlor  obligo  alcuno , V ientene 
poi  a quelli  che  {tanno  in  fui  puntiglio  della  regola  , C?  oferuation 
della  lingua  ; che  cercon  col  f ufi :eUino  f ? uè  un  minimo  che,che  non  s * 
ujty  CT  che  non  pojTa  { lare ; e per  parer  quel  che  non  fono,  mandonfuor 
certe  pcO'ole  manicate  abel  agio  , che  par  proprio  che  fieno  l'autorità 
(hfia,  ò quelli  che  a tal  lingua  CT  regola  d'ejfer  l'origine.  Certi  altri 
filof afidi  Cupidine , dentati  tutto  il  di  in  fu  le  Prifciane  dottrine,  per 
non  hauer  ma  minimagratia  dalle  Stelle , e r manco  dalla  natura  cr  per 
efer  reputati  pur  dotti,  no Ji  degnerien  per  tutto  l'oro  del  mondo  di  leg 
gere  i diuincottcetti,  che  partorifee  talhora  un  leggiadro  poema,  biche 
in  uulgare  idioma , un  altra ffietie poi d'uccei  di pafi aggio  ,piu  amator 
delle  ricchezze , che  delle  buone feienze , CT  molto  piu  belli  difuor  che 
didrento  , non  importa  in  qualunque  modo  e ne  fauellino  icoft  laffan  * 
do  inireto  infinite  condition  di  perf one , che  lungo  fora  à raccontarle , 
con  l' amor of  e Donne , non  cred'io  che  ui  bif  igni  per  me  di  pigliarla  ì 
ffiaia  et  cappa , per  la  loro  gratiof  t naturai  et  per  effer  io  tanto  di  loro , 
quanto  loro  fteffe  di  lor  medefìme:  CT  quando  altrimenti  ne  aduenijTe , 
uagliapur  f hnpre  loro  il  priuilegio  , di  poter  dir  ciò  che  le  uogliano , 
che  tutto  s'approuerrà  per  ben  detto  . Et  in  f omma per  conchiudere,fe 
àtq  iella  non  pur  Donna  , ma  piato  Qo  Regina i ileuigratiofo  fauore 
nhàfpinto  à dar  lor  l'ultima  mano  : aduerrà  mai  che  gli  aggradino  in 
p4  ‘te  alcuna  le  opinioni  altrui  importeranno  lor  poco;  perche  le  far  ano 
giunte  al  piu  alto  f ’gno  delle  lor  lodi , che  le  pofiin  mai  ucnire  er  che  i 
lórf attor  dejtderi  ; oltre  a di  quello  le  non  fi  curan  diuiuer  ,fenon  tan 
to  quanto  uoi cr  et ìa , durerete  a uoler  bene  ; che'l  Signor  noftro  Amo 
re , per  me  uc  ne  renda  gratiof  b merito  ; CT  in  ogni  uojlra  imprefafo* 
l ci  CT  glorio fi  ui  faccia  . Di  Fiorenza  a fi  primo  di  Luglio  l'anno 
M DXL  V Nicolo  Martelli . 

A G.  FRAN.  DA  PAVIA  CAR.  E BIDELLO 
DELLA  SACRA  ACCAD.  FIOR. 

ECCOTI  uirtuof o gioitane , una  parte  delle  mie  lettere  ; quelle 
che  lev  me  fi  fi vi  pofute  ritrouare,che  come  quello  che  non  ne  tenea,  co 
me  non  è da  tenerne  anche  conto  alcuno ; le  ho  lafciate  andarmi*  muffi 


me  quelle  sf Amore  ; nel  quale  io  feci  già  il  meftier  a pie  C?  à CauaUo  : 
bora  per  piu  non  poter  ,fi  quant'io  pojfo  , Si  che  quali  elle fi fieno  io 
te  ne  fi  ( poiché  tu  le  defidcri)  amoreuolmente  un  prefente , tua jìa  la  cu 
ra  del  farle  imprimere , co  i miei  danari  nondimeno  ; perche  boggidiji 
ufacofi , per  ladouitiade  goffi  che  fanno  { lampare  : chef  e fijfe  l'ufo  e' l 
co  fiume  antico  (ch'era  pur  bello)  che  chiunque  componeua,portauapri 
ma  i uerfi  che  gli  publicajfe  al  tempio  d' fi  pollo;  er  quiuieron  dueuene * 
rondi  f icerdoti  che  gli  riceuouono : CT  i gior  ni f blenni,  quelli  che  ere  n 
per  lorfenza  inuidia  approuati , gli  celebr aitano  CT  cantauono  ;gli  al* 
tri  gittauonfuor  del  tempio , in  dijfregio  de  i lor  rozzi  fabbri:  Qt^an* 
te  lejìme  ue  ne farebbero  hoggi,  quante  cartuccie  de  i gir  andò  lini,  che  co 
me  fanno  un  Sonetto  , che  uijia  un  maif  :mpre , un  quinci , un  quindi  i 
Jìuogliono  ostinati  nel  hr  goffo  giudit  io,  agguagliare  a i Petr  archi,  a 
i Luigi  Alamanni , er  ai  gran  Pietri  Aretini.  Ma  lafciamo  andar  que 
feo  , chife  lo  becca  in  un  modo  ehi  in  un'altro  : ueii di  tor  pur  figli 
buoni  CT  gentili , con  bei  caratteri  di  lettera , chetornin  pari  CT  non  4 
ufo  dinote:  €?  cojì  cometa  fatica  fera  tua , eofiuoglio  anchorache 
fio  l'utile  ,f  e pur  utile  alcuno  te  ne  aduerrà  : mandandomene  prima  un 
uolmne  dilucidato  , Rampati  che faranno , dauanti  che  tu  gli  publichi  ; 
accioche  comeprimo  reuerentemente  lo  pcjfafarpref  mtare  alla  Corte 
della  Magnanima  DELFINA,  aUagenttl  Moglie  del  Signor  Lui 
gì  Alamanni  ; aUaquale  indegnamente  fono  indiritte  ;CTfemai  in  par * 
te  alcuna  le  aggraderanno , altro  premio  ZTguiderdon  non  ne  uoglio , 
Stafatio , C? piglia  i danari  & l'iwprefa  , bora  che  igiorni  incomin  * 
cien  dolcemente  ìi format  are , €?  non  è ne  freddo,  ne  caldo,  cr  d'è  il  piu 
bel  uiuer  per  tutto  il  Mondo , che  Jìa  la  mercè  del  Sempiterno  Re  Dio 
ottimo  CT  grande , donator  dì  tutte  legratie , il  quale  ti  profferì , co  « 
me  meriton  le  buone  qualità  tue.  DiPiorenzaadi  xy  di  Luglio, 

M D XLV  N iaolo  Martelli. 

AL  COLONEL’  MARTINO  IN  BOLOGNA* 

NON  potea  fìnuidiof x fortuna  nella  divietata  morte  far  piu  nobtl 
preda  ne  piu  ricco  furto  ( con  maggior  danno  di  tutta  Italia  ) che  tome 
fi  empiamente  ( c r inche  tempo  ) in  fui  fior  della  fua  primouera  il  buon 
D««j  D'orlienT  ) luce  C7 ffUndore  di  tutta  laglorti  diffonda  ) che  chi 


non  lo  cono f ce  d con  marairiglia  lo  preiicaud , 0‘  chi  lo  conofeed  con  df* 
fetto  di  core  lo  adoraua  ,*  egli  non  era foto  amoreuole , ma  i amoretto  * 
lezZA  ftejjà  ccrtef e e affabile  cor  ognuno  C7  liberali  fimo  con  tutti. gli 
Umici  e iferuitor fuoi  compagnie?'  fi-  atolli  gli  chiamaua , fojlenea  [la 
Uirtu  apprezzatici  piuglihuomini  che  l'hauere  ne  nacque  mai  anchor 
Principe  piu  amico  del [angue  Italiano  di  lui  anzi  in  te  limoni  odi  piu  af 
fettione  dafe  jìejlb  tal'hor  Italiano  fi  chiamaua  : come  il  fan  bene  i buon 
follati  c i ualorofi  capitani  che  egli  d' ogni  tempo  intrattene  a priud 

tifino  corner f tua  ; nel  dif :orf ? della  guerra  CT  nelle  dijfiute  era  giudi * 
tioffimo , ma  ben  t albera  per  gentilezza  & per  reai  cortejla  dalle 
opinioni  menbuone  d'altrui  uincerfì  lafciaua  : nella  battaglia  poi  àtut* 
ti  era  primo  Duce  & [corta  che  ne  ibi  fogni  combattendo  & fulminando 
injtn  drente  atte  nimtehefebiere  trapajfaua , e in  fne  il  def devio  fio  no 
era  altro  che  fama  con  ragione  <Z?  honor  de  Dio  * ma  chi  fa  meglio  di 
uoi  ( ittujìre  Capitano  CT  Colonelmio  ) di  qual  udore  e ccrtef: a era 
l'ottima  bontà  fuache  non  pur  1*  battete  x anni  in  tanti ‘pericoli  fegui 
to  er  feruito  , ma  con  lecentinara  V migliora  difendi  foccorfo  deue  il 
bifogno  il  richiedeua  ( non  che  à fua  Eccell.  I liuti,  mancaffe  ) ma  aitati 
Zaua  di  gran  lunga  le  faceta  del  potere  col  Magnanimo  e liberal  del fino 
uolere  : bora  egli  è in  parte  doue  le  aduerfta  piu  punto  nuocere  non  gli 
potino  C ? uoi  co  fi  come  tal'hor f olete  ueìliruidipiajlra  et  di  minuta  ma 
glia  per  di  fenderai  la  perf ma  > armate  bora  il  bello  attimo  twftro  di  pru 
denza  CT  di  fortezza  per  re  filiere  à f grande  empito  CT  ajfalto  detta  in 
iuriof  % fortuna  ( che  certo  piu  maggiore  aduenir  non  ui  potea , confort 
tondoni  netta  memoria  di  co  fi  honor  ato  Signore  che fenza  dubbio  uoi  ui » 
ueui  amato  dalla  bontà  fua  come  mcritaua  la  f del feruitk  e /incero  amore 
che  àoftr a Signoria  anchor a fenza  pari , c fenza  uguale  infinitamente 
gli  portano  : €7  perche  il  de  fidi  rie  mìo  è fempre  (pur  eh'  io  potefi)  non 
meno  di  confo  Irmi  che  d honor arui  ecco  che  con  la  pref mte  gli  mando 
tre  Sonetti  non  degni  ragionare  di  fi  alto  ualore , ma  iaffèttion  ch'io  ui 
porto  injieme  con  quella  f yrui  tu  di  core  ch'io  hauea  pojla  in  fi uà  Eccett. 
lUuft.  hanno  meffo  la  penna  CT  non  deuerdi  ragione  ; però  che  ne  io  ne 
altri  e degno  ragionare  di  co  fi  nobil  [oggetto  : accettateli  dunque  CT 
quella  cr  quelli  ( quali  efi fi ano  ) che  uolentieri  ueli  mando  , e per  uan 
faggio  anchor  a ui  dono  me  ftejfo  f Di  fiorente  a di  xxyiij  Settenne 

ke  M D XLV  ' Nicolo  Mar  tetti' 
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AL  S.  L V IGI  ALAMANNI  ALLA  CORTE. 


G L I infiniti  oblighi eh' io  tengo  con  lacortefia  de  l'buwanitàuo* 
flra  S.  Luigi  mio  , à quefii  di  pajjati , mficion  dinuouo  pigliar  e ficur 
ta  per  una  mia  feri  ttale , per  mano  del  Magnifico  M.  Battila  -,  fuo  fi- 
gliuolo ; la  quale ui  haueradimottro  pienamente  ildejìicrio  mio  i CT 
però  non  le  replicherò  per  quefla  il  contenuto  di  quella:  rendendomi  cer 
to  che  tutto  quello  che  in  benefit  io  d'uno  che  èferuitor  uottro  , C r di 
quella  uirtìi  che  ui  effalta , fi  potrà,  operare  lagenerofitàdcl  bell' anime 
uottro,  non  è per  mancare  ; a nchora  ch'i  o conofca  molto  bene  ch'io  ten 
to  cofa  eh  io  non  iouerrei , CT  che  dittarla  affai  lafantafia  di  Madama: 
Vquafi  fenza  fapernealtro  ; mi  pare  eh' el  timor  della  bajfiezzanv  a, 
tne  ne  jbigottif  :a:  da  l'altra  pei  un  pen fiero  piu  amico  mi  dice  la  bontà  et 
demenza  di  lei , le  calde  prece  CT  à tempo  del  mio  S Luigi , coti  l'amo  * 
reuolezza  della  catta  Confi or  te , ti  potricno  in  parte  confidare:  purefie 
fua  uentura  ha  ciafi tati  dal  di  che  nafi :e,  horamai  in  tanti  uolger  di  Cie'i 
CT  di  Pianeti , chepofi'io  piufierare  ? fenoli  che  quelle  cofechefieguo == 
no  penfiare  che  fieno  il  meglio  , che  andando  per  altra  uia  fiaria  pòrfidi 
peggio  : CT  non  è quattro  per  cento , che  non  preghino  iddio  che  ti  dia 
ttato  , ricchezza , che  ti  dia  lunga  ulta  , che  ti  diafanità , che  ti  dia  al= 
legrezz*  ,che  ti  perpetui , che  le  Mercantieg  iungb  ino  àbuon  porto  , 
che  le  guadagnino  ,chelgregge  multiplichi  CT  ficampi  di  mala  forte  : 
CT  nefiuno  non  dice  Signore , tu  fi ri  quello  che  è , U quello  che  ha  a efi - 
fere , infognami  dunque  fiar  la  uolontà  tua  ; CT  quello  ttato  cheda  te  mi 
uerrà  fifiarà  fiopra  tutti  gli  altri  filiciffiima  , che  pel  uottro  giuditio  ini 
perfètto,  non  poffiiamo  difeernere  il  meglio:  onle  delle  mieimprefie  tem 
por  ali  y aiuengane  che  uno  le , che  fiempre  tuttofi  piglierà  à buon  fine  ; 
penfiando  che  Dio  che  è fiommabontà,nhabbia  ueiuto  il  mio  bene  CT  U 
mìa  falute  tre  fraudo  nondimeno  obligatifiimo  alh  amoreuoli  intercef* 
fori  che fi  degnono  /pendere  le  monete  del  credito  loro , per  quel  chele 
Uagliono  : accio  che  i defiderij  miei  rettalfero  in  parte  foiisf  atti . Man 
do  alla  S.  V.  perche  colbello  del  giuditio  fiuo  li  corregga,  tre  Sonet 
ti  miei  CT  una  lettera , che  f tran  con  q tejla  , nella  morte  del  pouero 
Monfignor  d' Orlienr  ; pianto  forfè  in  Italia  come  in  Francia  > dipoi 
nefareteun  pref ente  ala  Signorauottra  Conforte,  della  quale  fio  ui* 
uo  in  gratta , farò  molto  piuprejfo  à quella  di  Madama  : CT  baciando 
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ceti  aijrttìon  del  cuore  di' uno  & k l'altra  lehonorate  mani,  me  afferò 
V r accomando  ■ Dì  Fiorenza  a di  primo  di  Ottobre  M DXLV 
Nicolo  Martelli. 

A M.  SI  L V AGGIO  GHETTINI  IN  PISA. 

I L tempo  f t ne  porta  di  di  in  di  il  meglio , cr  le  / acuità  patrimcr * 
nidi  , non  battendo  mai  imparato  a uiuer  di  quel  d’altri , uantio  dimi  - 
nuendo  C~  Remandogli  amici  (fepur  amici  chiamar fi  pofano  ) non  ti 
ridondano  . Chi  ha  dauanzo  uorria  anchor  hauer  molto  piu  ; Cf  i Si  * 
gnori  fon  Signori  idi  modo  che  glie  forza  che  noi  altri  poco  cari  a per 
f ma, ci  uiuiamo  in  quel  modo  che  Dio  mole  i CT  f mza  oblighi  ejfen* 
ZA  uoglie  ; infìn  che  egiunga  chi  le  difaguaglianze  noftre  adegua  * In 
me  non  cade  piu  concetti  d’ Amore,  non  lode  di  grandi,  nonburlefche 
poejìe , ne  altro  pajfatempo  > per  donde  io  nefolea  trattener  me  Jleffo  et 
gli  altri  : ch'io  non  mi  uh  piu  fliUar  il  cerueUo  per  le  dita  CT  per  gl’  in* 
chiostri,  il  mondo  non  apprezza fe  non  danari , tef  ori,  e hauerei  donde 
tiafccn  poi  le  grandezze  ,gli  flati , gli  honori  , le  commodiù , er  dal - 
le  commodi tk  i piaceri  ,crda  i piaceri  i concetti  che  ti  dilettano  . L a 
uirtìi  è unafantef :a  d'ognuno , che  non  truoua  appena  chi  la  sfami  t CT 
mafime  la  poejìa,  che  none  mejliero  che fi  pof.a  infegnare  ad  altri  ; co* 
me  è la  Mufica , ilfuono , la  pittura , lafcoltura,  cr  l' altre  fetenze  CT 
fvrf  ? che  e non  cijì  perde  drento  la  piu  cara  cof  t > eh'  altrui  habbia fenza 
accorgerfi  maidei  fuo  errore  i perche  un  non  penfache Jta  altro  Dio  ne 
altro  bene  che  gl'  occhi  della fua  donna;  mentreche  lagiouinezzagliro 
uenta  le  rime , CT  gli  fabbrica  i uerjì  : er  fe  l'ambition  poi  limagli  a £ 
far  V amor  con  lecortidiuenta  un  canta  intorno  alle  tauole , 0“  un  cer* 
retan  per  le  loggie  V pe  i cerchi ) , ch'ogni  Cortigianuzzc  di  faua  dice 
recitate  un  po  digratia  quel  Madrigale  ò quel  Sonetto , che  noi  dicerie 
dianzi  >cr  udito  che  l'hanno  , perche  l’appetito  indugiato  aferuir  i Si 
gnor  i gli  chi  ama  CT  non  il  fummo  delle  uiuande , che  non  mangiali  mai 
ne  cdldo  ne  intero , uanno  uia , CT  ti  lafcicn  li , con  un  gli  è bello  ,gli  è 
galante  ; faccendofipoi  lepiu  belle  rif a del  mondo  , che  gli  habbia  dato 
lor  nelle  mani  fi  nuouo  pefeie  : fe  tu  lodi  una  Signora  ti  toccherà  dfar* 
le  il  paggio  innanzi  alla  mefa  iCfe  ella  t appoggia  un  tratto  andan  * 
do  la  mano  inf  t laffalla , beato  k te  i tratterrai  le  fue  donzelle , o cor* 
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ieggieraì  la fui  carretta , tifi :dntdnio  bora  occhipìu  che  ferali , cr  ho 
Yd  uoi  mhduete  morto  ; CT  altro  non  ne  beccherà  iperche  la  lingua  lo = 
ro  nonpromette  co  fi  come  la  mano  non  porge;  et  fempre  chieggono  ; et 
fempre uorrebbono  ♦ V ientene  poi  ti  lodare  unaCortiggiaridper  fare  i 
fatti  tuoi , elle  non  uogliano  ( difrè  il  gran  Tofcan  Luigi  ) la  uil  mercè 
lor  che  nulla  uale , barattar  a Sonetti  CT  injtnoài  tempi d’ Homero  era 
quello  ufo  (che  piu  che  mai  t ufa)  che  andando  a cafra  di  Teyfilefua  in- 
namorata ; CT  non  gli  pref untando  altro  che  uerjt,  ne  fu  cacciato : CT  ef 
fendane  ellarìprcfa  >•  rifrponiea  , che  h duca  pia  caro  che  egli  andaffr  in 
tifa  fudche  altri  ; ma , Si  nihil  attuUerit  Piomere  ibi  forai . in  fra  il 
uulgo,per  un  che  ti  lodi  cento  ti  bajìmeranno  : per  ejjìre  il  co  ■'lume  del 
la  natura  loro  , itiuidiarf  empre  ogni  opera  uirtuof  a.  C he  riha  dunque 
tifar  dì  un  Poeta:  ditemi  di  gratin  a quel  che  egli  é buono  L e Repudi == 
che  non  gli  uogliano  ; perche  non  par  loro  che  fieno  habiliknegotiare 
iti  agibilibm.  Le  Corti  non  gli  apprezzano,  le  Signore  danno  qualche 
fauore , le  Cortigiane  uoglian  danari  ; ci  uulgo  c uccella.  M a le  ì.egt: 
gì  Curili  CT  la  Pilofofa  , che  fenza  quelle  farebbe  come  dì jfe  il  P etrar? 
capponerà  CT  nuda:  fon  tutto  il  rouefcio  della  poefia  : quella  prega  chi 
V afcolti , cr  quelle  f on  premiate  CT  pagate  , quelle  ti  fan  tener  fairio 
CT  honorare,  cr  quella  pazzo  CT  dijfrezzare  ; quelle  ti  fan  non  batter 
bifogno  di  nefìuno  , CT  quella  mendicar  da  ognuno  : C riti  fommauiè 
quella  differenza , che  è dalìacommoditd  al  d frigio  , CT  dal  ma  ilio  alla 
fémmina.  Io  noi  fi  un  tratto  già  efer  Poeta  anch'io  (non  dico  ch'io  fufr = 
jfe  mai)  CT  acrf  indo  piu  lagrime  che  inchiostri  d qualcuna , ne  fu  pur 
prejlato  indubitata  fède  ; delche  ne  ringratio  i Cieli , che  fi  altamente 
mi  degnavo  allhora.  B ccchanri  poi  il  ceruettó  per  le  Corti : CT  ti  Po  dire 
ch'io  frauifrfco;  et fé  non  :h'  io  hauea  qialcofra  da  trattenermi  del  mio , 
io  imparali  a ti  M ufar  da  io  itero . V olftmi  anchora  chiarire  d fatto  , c 7 
la fei  andò  alkgr  Ma , andai  in  fino  nella  baffi  Piccar. Hat  d quella  di  fua 
M aeri  a a framicf irmi  : douc  infra  i bottiglioni  CT  le  bottiglie  , mi  fu 
per  morir  di  Cete  , in  téftimonio  delle  erranze  fraudo fe  , CT  dell' amor 
che  e portano  Ài  Taluni , ma  naia  che  ta  uà  di  pari , difre  quel'  trillano 
o hauea  Inficiato  la  moglie 'con  Col re.  E t in  Comma  offendo  hor amai  piu 
chiaro  che'l  Sole , hòdetto  abrenuntio,CT  mifconfrfro  allerime,  a iuer 
fi,  a gli  huopi , à gli  unqui , h i qnanchi , a i quinci , a i quindi,  a i liquidi 
crifi airi , a i fioretti , ri  i mdfrempre , ti  i cacafr odi , CT  à og/ì altra  com= 
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popi  ione  ydìlettatìoneconfenfuu’fo  uerbo  V opere , eh  io  fa.  effe  mai, 
anzi  sìotuttauidper farne  un  trofèo  e un  facriftio  ad  ignem  eternum  r 
ò penf  ite  fe  uoi  hauete  trouato  l Intorno  , che  ui  trattenga  co  i capricci 
ielle  poejìe  ; che  non  pur  le  mie \ ma  mi  fi on  uenute fi  a noia  quelle  di  chi 
feV allacciabenfu  alto  ; che  nel  fentir  doue  fe  neragiona , io  paio  un  di 
quelli  che  ueie  i Birri  che  lo  cercono  ; cr  co  fi  iouerriafar  ognuno,  jì  * 
no  a tanto  che Jìjfegnefe  quella  pr  off  ione  derifa  CC  uccellar  a ; 6 che  la 
fofe  come  fe  le  conuerriahonorataO1  premiata  : Uqualcofa  non  farà 
mai  ncque  inhoc feculo  ncque  in  dio  : <cr fenzadirui  altro  , dopo  à i 
feruigt iella miaSignora  fono  à uoltrii  che' l Signor  ui  feliciti.  Di 
Fiorenza  àdi primo  di  Nouembre  MDXLV  Nicolo  Martelli. 

A M,  ANTON’  FRANCE  SCO  DONI. 

POI  chete fferanzeche Jt pongono  ineigrandi m'hanno  quajìchc 
intijtchito  ,er  uoi  non  molto  ri  dorato  DONI  mio 'nobili fimo 
CT  gentile , ©"  che  buona  pezzafa  io  defi  loro  il  comandamento  de  Va 
nima , cria  un  genero fo  sdegno facefj e dipoi  tagliar  loro  il  capo  à cau- 
fache  le  non  haueffbro  matpmariuolgermfì ne  l'animo  ,*  cr  no  hauendo 
anchora  faputo  ne  per  mie  opere  ne  per  quelle  dal  tri  injìno  a qui  emer* 
gere  , che  Varbor della  uita  hà  fecco  il  uerde  mi  f >no  horamai  aconcio 
di  quello  uiaggio  a tor  mene  giu , CT  non  ne  cauarefe  non  quello  che  al 
tafine  ne  editano  gli  altri , C Tfta  chi  effer  Jtuoglia,  uiftum  CT  uefeitum 
con  quella  parjìmoniaperò  che  digrado  di  un  priuato  Cittadino  lappar 
tiene , CT  cbifguazzapiudi  mefguazzi à f ita  polca:  rò  ch'io  noti  mila * 
feio  manchdr  e anch’io  ima  di  due  cofetionhebbi  mai  imidia  a per  fona 
Vanadi  chi  mangiatoia  di  me  > l'altra  di  chi fà  quella  chiachiera  quanto 
uoi uoletepenhe  in  quelle  due  caufe  principali  Uà  il  pantodei  nf  duer 
Jt  quello  tiollro  compollo  ; CT  poi  non  Jì  mangiando  fe  non  un  pan  per 
uoltaCT  ithefort  non  fe  n'hanno  à por  tir  e che  bi fogna  tanto  HiUar 
Jì  il  cerueUo  nelle  uirt'u  ( db  eterno  f legnate  ) cagion  di  farti  piu 
toflo  uccellare  eh  e Ornare  i che  benedette  fien  quelle  parole  che  ui  ufcU 
ron  di  quella  pretiofà  bocca  l'altra  fera  innanzi  alta  Signora  MA* 
R I A che  proponendo Jt  qual  gratta  dimandar  ebbe  ciafcuno  (fe* 
tondo  il gr<do  fuo  ) battendoci  aritornar  una  altra  uolta  rijpotdelle 
ài  nonfaper  mai  niente  che  cote  fto  era  il  piabel  tempo  che  potefi 


battere  tino  huomo  concor  dindonicene  or  nello  A grippi  de  uanitate  f :i 
entiarum  quando  e dice  felicifima  aiti  ejlnibil  fcire  coflfu  aproua 

to  cr  po Ho ui  il figlilo  : er  f oppiate  che  non  fenz*  confi t fi  dice  dolce  co* 
fatici  pazzi  achi  l 'ha  non  f e n'auede  perche  in  quello  doto  ( dicon  que * 
fi /peculi  nature)  non  (t  confiderà  4 nulla  e bafi  la  memoria  fìntile  à una 
tamia  bianca  da  Abbaco  come  quando  fi  nafe :e  ; CT  se  fofle  uiuo  un  Dot * 
tore  di  quella  Citta  et  di  nobilif  ima  famiglia  non  dimeno  , il  nome  del 
quale  per  moiejlia  (ì  tacetelo  potrebbe  dire  che  hauédo fnarrito  lufeiù 
per  alquanti  giorni , & tornatopoi  àcaf t come  da  la  forte  una  Donno 
cb'eraincafaianihettrouare  > CTglidiffemeffereper  l amor  di  Dio 
deh ' inf  ugnatemi  di  gratta  come  uoif  decite  effendofuor  di  uoi  4 rinf  dui* 
re  eh'  io  ho  un  mio  figliuolo  che  è un  po  poco  uoi  m intendete;  oyme  buo 
na  donna  (dijfegli)  lafciatelo  dar  pazzo  no  uene  curate(  cr  laf date  dir 
chi  dice)  che  quello  fu  ilpiu  bel  tempo  eh'  io  hauejjì  mai , CT  tornando 
al  propojìto  ttojlro  ui  dico  che  al  preferite  hauendomi  dimandato  piu  uoi 
te  U cortejìd  del  bello  animo  uodro  affettionatamente  4 quel  ch'io  aten 
io  : ui  dico  che  al  pref mte  iofo  f ilo  prof  e f ione  di  uiuere  per  mia  con * 
folatione  e cofì come  io  ho  appiccato  le uogliey  cojì anchora  h ó sbandito 
i iif  tgi  quando  è pione  io  non  uò  Cuora  quando  è tra  uento , mi  do  in  ca 
fa  > CT  quando  gli  è freddo  mi  fio  al  fuoco  : la  date  mi  gouerno  anchora 
fecondo  i tempi  ,&bi fogna  bene  eh' uno fìagrande  amico  4 tarmi' dalle 
miecommodita  ; difpiacemi  che  entrando  bora  il  uerno  diamo  un  pocket 
to  lontani . non  dimeno  lldejìderio  d.'  efjer  coneffo  uoi  e à parte  de  i uo* 
Céri  grati  ragionamenti , mi  faranno  taluolta-.u fcire  della  mona  natura 
mia  : CT  al  hor  a parlando  di  quella  amoreuole  Cf  di  quella  corte fe  ci  an 
dremo  paffando  il  tempo  ; perche  io  non  ubfempre  ragionar  di  Rime  CT 
di  ucrjt  di  regole  òdi  lingue , che  adire  il  uero  h ornai  infitto  alle  cart- 
uergate  diftntil  cogl  ionerie  fé  ne  ridono  che  come  dife  l' Etrufco  Acca! 
mico  nodroeglt  è piu  facile  adotorarfi  in  greco  che  in  quella  no  Hr  aliti 
gua:  tanti  dubij  ci  mettono  l'autorità  di  quel  V indiano  CT  di  quel  altra 
Mantouono  > andiancene  noi  infili  fedo  CT  per  lauia  de  uetturaliche  qt' 
alla  fine  s'ha  Scapitare . Di  Fiorenza  il  di  primo  di  Nouembre  l'anno 
X L V Nicolo  Martelli. 


ALLA  ILLVSTRISS.  S.  SILVIA  CON. 
di  Bagno. 


SE  le  carte  arrofi  if irò  per  ucrgcgna  ( come  feci  io  ) nel  prefen  tara- 
mi don  Vincenzo  la  amoreuoledi  V.  S.  llluft.  certo  la prefente non 
farebbe  altrimenti  che JìJìa  lagrana  ò lo  fcarlatto  , CT  baciata  con  offe * 
tion  di  core  non  ariiua  aprirla  ; ma  afiicur atomi  apoco  4 poco  Vhaueria 
uoluta  leggere  non  leggere  in  un  tratto  €7  doue piu  mi  lodaua  tanto 
piu  majfligca , con  fi  dorando  la  cortejìa  della  bontà fua  non  ejjer  minore 
che  la  negligenza  della  ignoranza  mia  ; lacuale  anchora  fifiera  trouar 
perdono  appo  dei  alta  gentilezza  fua  : perche  il  timore  CT  la  modestia 
nelle  efcufation  mie  hanno  non  piccola  parte , che  una  uolta  CT  piu  d’u- 
tia  raffrenando  il  dejio  mi  diceano  e non  èforf  e bene , che  tanto ffiefifo  f en 
za  occaftone  le  tue  rozze  parole  uenghino  nelcojpetto  d’ una  tal  donna ; 
febene  altre  uolte  per  fua  immanità  ha  predato  loro  gratiofe  V orecchie 
CT  è molto  meglio  rimanerle  in  concetto  di  timido  e peritof  b che  di  trop 
po  ardito  e pref  ontuoft o : cerca  piu  to  Ho  accendere  coi  raggi  del fio  chia 
ro  nome  à i tuoi  ruuidi  inchiojìri  perpetui  lumi  : chefe  tuguarderai  bes- 
tie tu  hai  piu  dita  in  una  mano  che  nonjì  porrieno  annouerare  donne  chia 
ve  & fdmoft e che  s'apprefiino  non  pur  che  fieno  uguali  al  alto  ualorf io 
in  tutto  ilfccol  nojlro , er  con  quefti  C T altri  argumenti  di  f or tif  ime 
ragioni  hanno  ritardato  la  frequenza  del  uijìtarui  almeno  pel  mezzo 
della  penna  mia:  poi  che  di  pref enz<*  coni  io  deueanon  me  uenuto fatto; 
&però  Ch  tanfi.  SILVIA  €7  illustrili  mia  S.  facendo  mi  ( come  li 
ber  al  filma  una  pref ente  di  quanto  manch  affé- anchora  à produrre  in  mia 
efeufatienr  io  ne  uerro  consolato  , e V altezza  uoflragiufcificata  : obli 
gaudio  mi  di  nuouo  per  lo  auenire  di  guidarle  innanzi  tutti  quei  concetti 
che  neì'à'-érinto  della  fant  afa  mi  uerranno  intejìimonio  della  feruitù  et 
dalia  offe  tifone  eh  io  porto  al  alta  nobiltà  & chiara  uirtufua  > CF  fé  il 
libro  delle  no  fi  e le  t re  ( non  uo  dir  mie  ) foffe  Stampato  credete  uoì  ef 
fer  de  kitime  a f aperto  che  quello Jì  potria  ben  porre  al  libro  degli  er* 
rari  in  lett  ere  principali  cr  maggiori  ; la  uirth  uoStraper  la  bontà  fua 
( tal  quale  egli  è ) ha  parte  cr  principio  in  effo  CT  non  ne  pojfio  di  forre 
fe  non  col  colf  enfio  di  quella  , cr  quando  c fa  il  tempo  commodo  ella  il 
faperrà: quello  delle  Donne  I lluftrialla  Magnanima  DELFINA  4n* 
chora  affetta  il  tempo  fuo  , laltro  delti  Ifiafii  d'amore  à NLonfgnor  d'Or 


lieti  f f@  bene  la  morte  trionfò  della  re  già  {foglia  per  quello  non  barati 
no  perfo  lo  folclore  delfacro  nome  fuo  f nella  partita  del  quale  aUigior 
ni  paffuti  a acquerò  in  me  dal  di  {piacer  ch'io  ne  fentia  due  Sonetti  che  con 
la  preferite fe  gli  mandano  leggali  per  la  degni ta  del  f oggetto  ,C7  non 
per  altro  lor  merito  ; €7  / accendo  fine  ui  prego  che  ui  degniate  ch'io  ui 
ferua  , Di  Fiorenza  l'anno  del  Signore  M D X L V S.N.Mar, 

AL  S.  LVIGÌ  ALAMANNI  IN  PARIGI* 

EGLI  è ben  u ero  cheuien  piu  iodio  quel  che  non  ffera  che 
quello  ihe'e  lungamente  de  fiderato  iti  mentre  che  la  di  fiati  tia  de  luogo 
l' interinilo  del  tempo  CT  la  baffezza  mia  , mi  difidauatio  di  tutte  le 
Jferanze  polle  nelle  cofe  prefenti  * er  mi  uiueua  quajì  che  un  pel * 
legrino  [carco  di  tutti  iuoti  fuoi  , ecco  che  Dio  ( la  cui  (feranzó 
non  t'inganna  mai  ) per  la  uia  di  Piero  Migliorati  di  Lione  tre  dì 
fa  , mi  fece  porre  in  mano  le  lettere  doue  era  inclufa  quella  della  gr  a n 
tia  fupplicataper  mezzo  della  cortejìa  uofild  dalla  getter  ofa  DEL* 
FI  N A al  D V C A di  Fiorenza  la  quale  [ubico  nidi  a mi  r inteneri  CT  ral^ 
legro  non  meno  che  mi  dejfe  auguri  o di  felicità  C7  baciata  per  R eueren* 
Za  di  quella fupprema  iegnità  otti' ella  ueniua  , cojì anchoracome  algra 
do  doue  ella  andana  tacitamente  me  laripojì  affettando  loccajìone  dei 
tempo  per  prefentarla  àfua  E ccell.  1 linfe - che  injìemc  con  quella  dì  M a « 
damajì  trouano  à Piombino  per  affari  di  quello  fiato  in  fauore  C7  confet 
ttxtion  del  Signor  Iacopo  d " spiano  fuo  cugino  rimafto  giouinetto  [otto 
la  prouidenza  & con  figlio  del  buon  DVCa  no  diro  : ma  in  quello- mez 
zo  infognatemi  noi  ( che  mifofì  efempre  f : erta  e guida  in  ogni  bel  dire) 
coti  qualferuor  d animo  C7  non  pur  ornamento  di  parole  io  debba  ritl< 
gratiare  (già  la  feconda  uolta  ) l'incff.ibil  c^rtefaCT  l'alta  gentilez* 
za  di  Madama  : perede  in  quanto  àfua  Mae  fi  a ferenifiima  ( aiuengame 
necheuuole  ) ella  è fruitaci)'  io  ho  hauto  merce  della  Bontà fua  C?  detta 
amoreuclezza  uojira  tutte  q '.elio  ch'io  dejìderaua  O'  che  certo  io  non 
meritauac  che  ualpiulhonore  eh  ha  recato  alle  debil  qualità  mìa  eh  una 
tal  Donna  ff  adeguata  di  fi  lontano  parlar  di  me  pel  mezzo  delli  fcrit » 
tor  fuoi  à quel  principe  che  Dio  m badato,  €7  eh  io  leggio  meritamen 
teferuire  che  non  uals'io  ne  confeguijfe  quanto  Oro  hanno  gl'indi,  ò 
quante  gemme  pojfeggano  i fabei  i che  alla  finebajta  uiuere  e iti  gratin  de 


pitoni  : so  cherigturdaniofii  ìnireto  pórrà Jempreà  ciafchunodi  (tur  ben 
cofì  > €T  facendo  fine  non  ui  f aragraue  ancbord  per  me  di  baf ci are  lage * 
iierofa  mano  alla  noftra  Re  ah  fi  ima  Signora  cr  patrona  ringhiandola 
£ tanta  benignahumanita , CT  alia  uofiragentiiifima  S.  Confi irte  dire 
te  che  la  crede  troppo  le  fine  nobilcortefie  a per  fona  di  fi  poco  ualo * 
r 2 per  rendergliene  il  guiderdone  al  merito  uguale  fie  le  conuerrebbei 
fegia  eUaforfie(  CTfienzaforfi ? ) come  liberahfiima  non  le  ufia  in  altrui 
fenza  curarfl  del  contracambio  che  quello  le  potriafactlmente  uenirfiat 
to  , er  da  parte  mia  CT  di  mia  moglie  (fiuada  minor  fio  rella)offerircte  i 
noftriferuigi  ai  comandi  de  ifiuoi , che  iddio  ui  guardi'  infieme  nella  fiud 
diuinagratid  i e non  da  noia  che  uoiir a Signoria  non  habbia  rifrollo  al 
le  mie  lettere  con  le  parole  perche  I hauete  fatto  col  opere  tacendo  CT 
coi fatti  : onde  imperpetuo  mi  ui  dono  :ÌH.  G.  Batiila  da  Modena 
1W . G . Andrea  mio  , M . P andolfo  dalla  linfa . dopo  le  infinite  burnii 
falute  à coterie  leggiadri fiime  Dame  CT  Madame  che  hanno  conoficenza 
della feruitìi  mia,  come  io  delle  bone  ile  cortejìeloro,mi  raccomandarete 
he  l Signore  ui feliciti . Di  Fiorenza  aUi  xij  di  Dicembre  M D 
X L V 

Di  V.  S. 

Nicolo  Martelli . 

al  jugn.  e re  ver.  signor  m. 

BATISTA  ALAMANNI. 

L A benignità  del  Signor  Luigi  uofìro  padre  CT  la  cortefie  natura  di 
V:S.  in  hanno  fatto  torre  à ognuno  CT  farne  una  amoreuole;  benché 
inutil  prefente  ; alle fiupreme  uirtu  er  bontà  uoflre  perdi  io  non  ui  feci 
tnaifieruitio  alchuno,  c uoi merìhauetef  atti  tanti  (fienzache  obligo  din 
terefio  uicofcringefii  à farlo)  di  io  per  me  nofiaperria  di  qual  lato  min 
cominciare  àringratiaruene  nonpure  in  una  minima  parte  co  V opere  di 
fobligarmene  , ma  mi  conforta . he  doue  mancheranno  le  debil  forze  de  i 
uo fri  minori  fiepper  iranno  quelle  grandi  e magnanime  del  gloriofio  Re 
F rancefco  infinita  Bontà  & cortefia  del  quale  hauendo  1 lìufìrato  le  uo 
tire  i ingoiar  uirtu:  i e nabli  quali  tati  confi  bonorato  principio  non  do 
uerra  mdnehare  di  cingenti  and ■ era  un  di  il  fronte  fiacre  di  quella  freme 
diche  Minerua  cr  Apvllo  u inttjfieron  corona  injìn giadalla  cunapcrca 

gi  c ne 
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gione delle  diurne  uir tufi  CT  paterne fembUnze  : Ofe  V altezza  reale 
fapeffe  appieno  che  dando  à uoila  porge .ì  ogn  uno  perche  ognuno  ut 
uuol  bene  e ognuno  ui  predica  <?  con  U bocca  della  uerita  , CT  non  con 
quella  della  adulatione  certo  egli  negioierebbe  tanto  in f r ftejjo  che  nott 
uorria  mai  far  ft r non  donami  Cffi  lo  dourcW  ei  fare  : perche  co  i uojl ; i 
celebrati  GT  glorio  ft  itichioilri  ( degni  fol  duujì  nobil foggetto  ) kauc 
te  unno  lafuapejhma  GX  maluaggia  forte  Gf confecrato  l opere  egre * 
gie  del  bel  ’ animo  inuitto  al  tempio  f icro  del  Immortalità  , tal  che  tutti 
quelli  che  dopo  noi uerr anno  ; Gf  che  quello  tempo  chiamei'anno  antico 
s inchineranno  fempre  al  gran  nome  fatale  di  FRANCESCO  primo: 
alla  cu:  ombra  prego  iddio  che  ui Jfirifempre  Caure  ferene  come  meriti 
V innata  uoftr  acorte fta  nonpuntc  minore  di  quella  uirtìi  cheuiejfalta. 
Vi  Fiorenza  idi  y diDecembre  Ai  D X L V Nicolo  Martelli» 

ALLA  IL  L V S T . S SILVIA  CONTESSA 
Di  BAGNO. 

E NON  c conuewente honorata Signora; che  quello  giorno  ft 
f olenne  Gf  ri.ordeuolepafi  in  modo  alchunofenzauijìtare  almeno  con 
quatro  righe  l'inchio  Peri  ; la  cor  te  fta  de  V Immanità  uoftr  a perfodisfa = 
re  imparte  alepromeffe fattole  tante  uolte  Gf  confermatole  peroni 
tima  miaconfegnata  qui  à Don  V incenzo fuo  mandato , cr per  non pa == 
ver  ambo  un  di  coloro  che  promet  tonfante  tanto  e attengon  poi  poco 
poco,  e nel  nero  V incommoiitadel  mandarle  mi  fa  parer  piupigro  ch'iè 
non  fono  uerfol  amore uol gentilezza  uo  lira  ; pero  eh' in  mentre  eh' el 
nolìrodabben  M Gratto  e fercitaua  incotelle parti  uicinele  facende  dì 
Rauenna  era  buono  ef xutore  mandandole  di  conf alarmi  come  tal' bora 
con  U bontà  uoftr  a difeuf irmi  : bora  egli  non  ui  è piu  GT  perche  la  peti 
na  mia  non  habbia  per  lo  aiuenirefcufa  alcbuna  che  le  tiaglia  quando  qui 
in  Firenze  capiterà  alchuno  detli  Cuoi  agenti òferuiton  del  Conte  Gian 
/rance fio  , degno  neramente  per  l'Eccellenza  del  belammo  fuo  d'imtt' 
tal  Madre , come  labonta  che  ui  adorna  meriteuole  d un  ft  genero fo  figli 
uolo  al  quale  io  bacio  con  quella  humiltach' io  debbo  la  ualorofa  mano, 
ui  degnerete  imporre  che  mi  faccin  mattò  , CT  io  ncn  mancherò  mai  de  i 
f oliti  tributi  quali  d alle  debil  forze  mie  jferar fi  peffano  : ma  faranno 
almeno  da  geiuil' huomo  ben  uokntieri  er  di  core  puri  ef  fimeri,  come 
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uentr  dentro  net  coietto  cf  uni  per  uìrtù  rara  cóme  per  nobiltà  f oura  i 
cgn  altra  eh  idra  CT  facendo  fine  per  non  entrare  neìli  iperboli  delle  paro 
Sgonfiare  da  la  uile  adustione , il  pref ente  Sonetto  le  fava  noto  il  gior 
no  che  quella  lettera  è fcrittd  injìcmecon  due  altri  del  nojlro  Redentore 
il  quale  ui  guarii  nella  f u diu  ina  grati  d . Di  Fiorenza  l'anno  X L V 
Nicolo  Martelli, 

ALLA  S.  MADDALENA  BVONAlVTA 
DELL1  ALAMANNI. 

1 L tieto  uolto  CT  il  grato  animo  , con  chefua  Eccellenza  l ftu* 
flrifiima  riceue  da  me  in  Fifa  , conlamanoflejTa  , le  Lettere  di  Ma* 
dama  la  Delfina;  mi  fecero  participare  (indegnamente)  di  quella  alle * 
grezza  che fi  (forfè  nella  faccia  benigna  di  fua  clemenza , in  mentre  che 
io  li  dicea  d' ond'ella ueniua , come  tutto  dedito  in  far  cof  t grata , alla 
gran  Parente  fua  : tal  ch'io  nedeggio  fferare,  oltre  alfauor  ch'ella  mi 
ha  fatto , quando  A Dìo  piacerà  ,che  ne  iebbaconfeguire  gratiofo  Vefm 
fitto.  In  quejlo  mezzo  tenetemi  nell  a memori  a delle  uofire  dolci  €7  a* 
tnoreuoli cortejìe  ;come  neltagratiaiel  Signor  Luigi  uojlro  Conforte 
V mio  Signore : col  quale  igiorni  uottri fieno  filici  e eterni.  Di  Fio* 
renzo  a di  XX  iiDicemke  MDXLV  Nicolo  Martelli , 

A M.  VETTORIO  DE  PVCCI. 

G L 1 huomìni  s' ingannonpiu  nelfargiuditio  temerario  d'uno  per 
fona  ,fenza  hauer  notitiadeUefueconditioni , che  in  altra  co  fa  del  mori 
do . C hi  hauefie  detto  à me  V ettorio  è il  piu  dif  morato , il  piu  uiUa * 
no,  ilpiu  ingrato,  il  piu  auaro,  il  piu  ambitiof  o ; e r quello  che  gli  par 
f tpere , CT  ejfer  molto  piu  che  e non  è : io  g li  batteria  detto  tu  di  il  ue* 
ro  ì er  boragli  darei  una  mentita  in  fua  pref mza  ;C ottenendolo  in  cam 
po fianco, er  non  alla  Macchia  come  certi  arf affati,  piu  uolonterofi  che 
étnimofi  ifaccendoli  anchoro  un  preferite  deUeUettion  dell' armi,  cr  con 
argomenti  di  fòr tifiime  ragioni , àparte  àparte  in  contrario  : rijfion  * 
dendo  à quelle  ironee  CTfalfe  opinioni , di  prima  gli  direi . Vncheji 
lafcia  torre  infino  alla  cappa  di  dojfo , c egli  dif  morato  o galante  huo * 
m hà  i Et  non  fu  fattola  ne  canzone  > che  ej fendo  à C atteUo  di  fua  E** 


teli.  I tinti.  1 1 Bar  lacchi  nuouo  peficie , che  gonfiagli  frauditi;  fi  tnijjè  iti 
do/So  una fua  lucbejìnd  nuoua , che  fi ipeua  ancbcra  del  letto  deUagrana  * 
reggendolo  il  Ducafi  borreuole  , glidijfie  ; di  eh  i è quella  cappa  ? è di 
V ettorio  Signore  i la  ti  tiabene,  non  glie  ne  rendere.  Appiccato fi  f a< 
tnico  a tal  parola , come  s appicc aua  ancho  un  altro  ; nelpenfiare  di  cor 
Ter  una  Pieue:  alla  fine  di  li  a parecchi  giorni  in  Firenze , rifidontrand » 
lo  il  padrone  gli  dtjje , cefi  alla  fredda . Barlacchitu  non  mi  rimandanti 
Piai  la  mia  cappa?  uo  i bauete  ragione , io  ue  la  rimanderò , e cofiglie  ne 
mandò  lafiera  a cafi t un'altra  di  panno  pratefie,  condire , che  la  fiua  prò * 
pia  il  Duca  hauea  detto  che  non  gli  è ne  rende  fi,  et  in  tal  modo  non  man 
cando  in  parte  all' amicitia,  infradi  loro  lo  rinuetiì  d'una  altra  CT  non 
dìfubbidì.  Malaficiamo  ire  dieci ficudi,  o piu  ò meno  di  danno  che  uifiufi « 
fie  da  l’ una  a l'altra  ,che  quello  importa  poco.  Ma  chiama/!  uillana  et 
ingrato  uno  che  cede  CT  conferite  che  le  fatiche  delle  fitte  comrncd'e  rea* 
tate  qui  ne  palazzi  publici , C7  non  punto  da  uergognarfi dalle  pi#  loda 
te  CT  moderne  d' hoggi  di , fi  mettino  in  atto  a Lione  CT  altroue  ; C?  fi 
ranioli  infino  alla  gloria  da  certi  fruflagranate , che  fanno  finii  prò* 
fè filone, fie  la  propiano  a loro  tieffii , e non  fi ’ nccura ; d' auaritia  er  ambi 
tione  ttumfie  ne  parli,  perche  egli  è fiato fie  mpr  e fra  i Monsignori  Cardi 
nati  CT  grandi , CT  egli  interuenuto  come  d uno  ch’ufifiempre  co  i primi 
litteratid  Italia,  ej  nanfe  gli  e ne  appicchi  mai  punto  ; e'  l difètto  è uc* 
liuto  Aalui  y che  non  ai  hàattefo  ; ebrèe  4 colhicbc  nonna  adulato  ,nc 
defiderato , del  parerglifi xpere  et  effim  molto  pitiche  e no  e:  guardili  fc 
doue  egli  fi  troua , s oppone  mai  d i parer  di  neffuno  ; dato  che  e fapefiì 
snchora  argomentare  cr  dtffutare , nu  non  fi  cura  diparere  un  di  queftì 
belli  in  campo,  CT  per  mode  tira  & gentilezza , conférma fiempre  l' opi- 
nioni di  quefto  e di  quello  ; pur  che  le  non  fieno  in  progiuditio  d'altrui » 
Vientenepoi  al  negare  , cheenonfia  afrabile.G:  buon  compagno  quau  - 
do  e /'ugge , le  corner fiationi  & le  tauole  de  i grande , per  troua- fi  co  ì 
c o tnpagnetti bomhettando  & ragionandoinfietne  de  i luoghi , che  per 
fama  tengono  il  principato,  difar  tutti  i miglior  uini  del  mondo;  ficon 
giurandone  con  un  mezzo  giulio  il  di,  qua  te  cime  ne  fono  in  Firenze;  e 
quello  picca,  C r quello  bacia  e morde  ; CT  quello  lafciauna  bocca  aficiut 
td,f?  quello  ha  un  certo  chedifiaporofio  CT  di galante , che  aguzzi  * 
he  l'appetito  a un  morto  , ficcando  anchorataluoltaun  canzonano  al* 
labarbaii  certi  nifi  intarlai  i3  che  ci  credono  haueU  àftar  fiempre » CT 
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pofiené>fiir.  $tr intènti,  beino  ìnfinoà  Calzature  ielle  botti , de  i lor 
uincafalinghi ; fenza  faper  mai  doue  Jiaun  fiafco  del  buono  : er gode 
piu  in  tal  cicaleccio  ; chef  e' [beneficio  che  gli  fu  battuto  nel  capo,diuen* 
taf  e un  Vefcouàio.  Ma  qual  fu  piu  bella  ? che  à quefti  tempi  freddi  che 
le  notte  fon  lunghe  uegliandojì  affai  àdefco  molle,  CT  andandone  tardi 
klcttoi  V ef  endo  folito  cauarfi  lacamiciad' ogni  tempo  ; leuaniofi  la 
mattina  lacercò  per  camera  un  bora  doue  lafolea  riporre  ogni  fera,  et 
àHa fine s accorfe che l'haueaindoffo; er Jenerife:  attopiu tojlod  una 
perfona  che  uiuaaUa  ftenfierata,  & alla  liberale  ;che  di  certi  che  ftalati 
cindo  per  fòrza  lefineftre  al  f onno  }per  far  ca  fieliucci  in  aria  > accioche 
il  uento  con  le  loro  fteranze  in  fumo  gli  difterga  il  giorno  : fi  che  per 
tante  dunque  omnipotente  cagioni  non  guadagnerei  io  tutti  coloro  che 
s haueffin  prima  fatta  della  buona  natura  uo  lira  altre  itnprejjìoni , cer 
tofi.  Et  àdirui  il  uero , V ettorio  mio  carijfimo , io  fono  flato  un  tem 
po  anch'io  nel  numero  di  quelli  che  s'ingannauono  de  i cafi  uoflri  : peti 
fanio  che  uoi  fòjle  altrimenti  fatto  che  uoi  non  fete,  Horaegli  è bif y* 
gnato  con  que&eCr fimili  narrationi , chiarirne  un  tratto  ti  popolo  : 
C7“ però  minutamente , anchora che  uoi uelef tpefle, fi fono  iteraccon* 
tondo  à chi  non  lefapea : ilche  nonni  douerràejTerfe  non  caro  icomefe 
uo inhauefte guadagnato  una  Vigna , nel  cafentino , ò tn  altro  luogo ■ 
doue  piu  piacefie  alguflo  uoftro  j ilquale  foprailpretiofo  liquore  di. 
Bacco  j CT  noti  altrimenti  ; che  la  pietra  del  paragone  a i metalli  buoni 
bcattiui , che  doue  e dà  la  fententia  difinii  iua . Quiuifi  può  pone  a 
reilfigiUo  ; zrfenzadirui  altro  per  bora fiate  fano  * CT  attendete à 
godere  allegramente  in  quel  modo  che  uo  i ui  contentate  fche  cotefia  e 
htueraftlicità:  €?  uoleffe  Iddio  che  de  i uoftripdr  cifvjfei  che  ci  far  ebbe 
più  buon  compagni , CT  molto  miglior  corner  Ut  ioni,  che  no  ci  è ferita 
ta.  La  fera  di  Befania,  l'anno  M D X L V Nicolo  Martellìi 

4M,  FRANCESCO  DA  SANGALLO  S'CVLTO 
R.E  ET  ARCHI  T ET  TOR  MIRABILE. 

NON  potranno  far  Vinuidi e de  F altrui  mormorationi  ; che’l 
inio  buon  Sangallo , non  (la  mirabil  nel  difegno , raro  nelle  inuentioni , 
er  de  i primi  lodati  con  gVinchioflri  col  martello.  C ofifòjfe  la  uir 
tìi  fuafauorita  > cojnef : U conuembbe , ò almeno  gifie  di  pare  con  chi 
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bà  ir  eh. miglior  fortuna . Forfè  che  le  genti  piu  iniiritte  a pompe  CT 
a uoa  che  ai  nero  lo  ejjalterebbono  CX  lederebbono  , molto  piu  ( ebeà 
gran  torto)  non  fanno . Ma  enon  ni  importa  , che  in  ogni  modo  non 
fi  può  fcemdre  le  fu:  lodi  al  uero.  Occolt in  fe  e potranno  la  memoria 
eternacheui  reca , oltre  al  altre  no  Sire  Opere famofe  , /’  egregio pa* 
uimento  d' ottangoli  marmorei,  fatti  per  elettione  del  nojlro  f impiter* 
no  Duca  Cofimo  , nelfacro  tempio  del  Duomo  di  Firenze,  intra  le  due 
colonne , de  l m?zzo  non  foto  imitato  dalle  terme  Domitiane  antiche  di 
R orna  : ma aggiuntoui di fantafiaipiubei compartimenti , che  imagi* 
narjìpofino.  Tal  che' Ittulgo  ignorante  ,ZX  i continouiefercitator 
dello  /carpello , ueggenio  quelli  andari  nuoui , non  piu  ueduti  ne  i no * 
fri  tempi , in  gufa  d'unuago  labennto  , diceano  coSlui  certo  se  per * 
fo,òe  se  ftnarrito,che  noi  fa  fi  nonfappiamo  doue  e fi  uogliariufcU 
re  : alla  fine  dipoi  mirando  l’artifitio  Dedaleo , del  compofa  tutto  in* 
tei'  o ; abbracci  are  per diuerfeuiei  mirabili  congiungimenti,  connon  mi 
nor  gratin  che  bellezza  > ohe  paf  :on  l’occhio  altrui  : con  fommo  dilet* 
to  fi  rima f e loro  nel  uolto  dell’ignoranza  ? lo  faipor  della  marauiglìa» 
come  fi  rimarrà  anchora  in  uoi  la  gloria  del  nome,ficura  dal  tempo  CT 
da  l’oblio:  ZX  perche  ella  è tale, che  non  le  fa  me  fiero  gli  or  pelli  dell’ a* 
dulatione,  mi  taccio;  ZX  del?  hauerne  parlato  mi  uif  uf  i, parendomi  piu 
toSlo  d'hauerla  ojfifache  altrimenti . Di  Fiorenza  aHi  XVUI  di 
Gennaio  M D X L V Nicolo  Martelli* 

ALL’  ET  RV S CO. 

lo  che  non  hi  altre  lettere  che  quelle  c h'  io  m arrecai  dalla  (òffa  delpee 
tato  ,ein  fomma  non  fono  altro  che  capricci,  penna,  e inchioftro . Seri* 
uo  a uoi  che  componete  àghirt,  ETR  V SCO  galante;  che  ui  hauetefa * 
puto  procacciare  Coltrai  bel  nome  proprio  d’ Alfònfc o)un  cognome , che ■ 
non  hàìl  trini  ale  o’I  dappoco  ; perche  quello  E triifco , hà  un  certo  che 
di  brufeo  , che  apporta  grandezza  mirabile:  tal  eh’ ogn  altro  nome  He 
roico , Greco  , ò Latino  ,fuona  meno  a fai;  ZX  gli  douerr  iati  ceder  tut 
ti  di  gran  lunga  : che  per  antico  ò Fief ciano  che  e fa , nonfel’  èfaputo > 
mai  appropriare  altri  che  lo  Stratagemma  del  uofaro  ceruello,  il  quale 
ritrouò  anchora  in  fino  alla  M tifica  fenza  note  ; la f andò  à Carpentras 
€T  4 lof  quitto,  ZX  a gli  altri  erranti  la  lor  zolfai  che  chiprima  tal  no* 


fnc  gli  Pof ‘ ? nonfognaua  ; però  cFe  è pefcon  con  le  fede  le  noci  in  aria. 
Etnei  nere  ik  armonia  del  canto , non  è altro  che  lafoauitdd'  unaiol* 
xezzdcheprofènfcepergli  organi  corporei  , con  una  certa  grafia  CT 
ariacelefte  latempcriaunitadell' anime  nostre,  della  quale  uogliano  è 
gran  Sdui  (che  fòrf r manco  f ’ppono  ) che  noi  tegmamo  parte  di  qua • 
lita , di  modo  ,che  chi  canta  hoggi  per  b quadro  CT  per  b molle,  & 
piuborgio  che  colui  che  uoi  citatene  i uoilri  gran  Sonetti  a ghiri. 
Vcue  twrrefte f iper  Se  le  Cipolle, fon  dolci  ò fòrti  ò di  mezzo  f ipom 
re,  Equal  fu  prima  Abate  ò uer  Priore,  Chechiamafl'e  le  Tonache  Co * 
colle  . Con  quel  che  fegue , CT  fmilmente  in  quell' altro  mirabile , 
bauendo  un  capo  à ghiri , CT  confederando  infilo  àgli  Animali  che 
uanno  co  i fuori  grafi  dìcefìe  : Chefel  nome  di  colui  arriu  i GT  fuont 
Do  Me  le  genti  à noi  uolgan  lepiante  Dicadi  gratia  perche  il  Liofante 
C amina  co  le  nacchere  et  colf ioni  Et  che  anchor  ui  dica  perche  i tuoni 
JAon  fori  un  tempo  in  Ponente  e'n  Leuante  Et  cheuimoflriil  tejlo  do* 
tte  Dante  Abborrifce  le  Prediche  e i Perdoni . E tjic  defwgulis , di* 
ceno  i Priuilegi  & gli  bazzoni . Ma  noi parlauamo  della  Mujìca  Z? 
Jìamo  entrati  in  un'altro  Mondo  ■ lobò  paura  che  andando  per  quella 
uia  ,U  mio  fcriuere , non /iacome  il  uoftro  comporre  a ghiri.  Pareri 
trouando  alquanto  l'ufcio,lafciamo  lor  lelornucte  intorno  al  coUaret 
to  ( che  in  lingua  nostra f tonon  macchie  ) et  adeguiamoci  al  canto  ,fe  e 
fifjeben  quello  del  uoftro  cafato,  CT  ueiretegranfeguito  chetwihaue * 
remo  d petto  dioro , donatiti  che  e fio  mezzo  A gofto  . Et  f mza dirui 
altro  per  bora  ,farò  fine.  Ma  innanzi  eh' io  f accia  cotal  punto;  nonno 
lefie  uoigiarifòrmareil  Zodiaco  ! o mirabile  Etrufco;chi  è quello  che 
infino  a qui,  h abbia  hauuto  mai  tal  animo!  taccia  lo  impiumarle  d' Icaro 
Cr  di  Dedalo, forfè  anche  l'audacia  di  P hetontef  poicbe'luoflro  mol 
to  piu  bello  humore , alzato  dai  ghiri,  ha  uoluto  por  mano  infino  d i 
Cieli , CT  non  ha  uolfuto  ftare  contento  , come  f ino  ftati  tanti  Secoli* 
C?  pappatoli  tante  et  dà  quei  primi  chetai  fegni  nel  Zodiaco  pofero: 
parendo  ui  che' l uoftro  AMBRA1NO,  col  quale , benché  e /affé 
Cauallo  , poetaui per  eccellenza  * ui  ftefie  cojì  bene  come  quella  Pecora 
‘ fri  m cntonc,  ol  Granchio  ò lo  Scarpione:  trouando  mille  altre  piu  bel 
le  iuucntioni , che  non  trouaron  quelle  genti  grafie  :C rfe  tal  ghiri  non 
bette  dipoi  effetto  . tu  c ftato  pur  bello  honore  il  tentarlo  ;f p non  per  al 
tro , per fatui  conofecrefenza  pari  t che  infno  ai  gran  l ortio  Napo* 
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t et  ino  Paper  elherd  notiti  ut  predica , ui  loda , iti  effaltd , &dlcc  che  fe 
te  in  tra  i rari  rarif  imo;  perche  cambiate  per  un  fentiero  co  i uojtrigbi 
ri  3 non  preffo  piu  anchora  da  alcuno  mortale  'fr  che  ueiete  in  che  modo 
fi  diuenta  piu  chuomo , CF  dalla  fama  nostra  a quella  di  Mona  Hcnefta 
da  Campi , non  ci farà  uant  aggio  alcuno  ; CF  io  mi  u offro  per  terzo 
col  mìo  comporre  ladramente,  piu  tolto  che  lambiccando  le flùiche,fu= 
perditi  ani  della  lingua  no  lira  ; f ipenione  il  mal  graia  CF  la  malagra  * 
tia  a i Cacastecchi  ,fe  mai  le  legger  ano  . Di  Fiorenza  a di  XXX, 
di  Carnaio  M D X L V Nicolo  Martelli. 

A M.  SILVAGGIO  GHETTINI  IN  PISA. 

ECCOVI  ( Dotti  fimo  donane  ) il  Madriale  e il  Canto  in  lo  * 
de  della  pretiofa  Bocca  della  S.  Maddalena  Salterelli  ejfempio  di  beiti 
er  leggiadria  comedi  nera  cortejìa  : CTfegli  auanzaffe  tanto  ilfogget 
ta  quanto  il  foggetto  auanza  le  parole  el  Canto  : certo  che  per  l'una 
co  fa  CF  per  l’altra > egli  far  ebbe  iiuino  e in  qualunche  modo  è frfra  ,par 
landò  di  co  fi  nobil  concetto  .fo  che  ui  piacerà  ( perche  anchora  la  corte 
fa  uoflrafi  conta  un  piu  f 'mzadifrmularlo  ) nel  numero  di  quelle  perjb> 
ne  rare  che  la  feruono,  CF  io  fono  il  primo  che  mi  tengo  caro  in 
feruirla  CF  farle  cofa  grata  godendo  tal  horà  delle  fue  maniere  fin 
gnorili  , C F intrattenimenti  reali  di  che  ella  per  fua  humanita  non 
eie  ne  auara:  e finalmente  fua  altezza  ui  bacia  la  mano  er  io  quel  mede 
fimo.  Di  Fiorenza  adi  xxx  di  Gennaio  M D X L V Nicolo  Mar.. 

A M.  BERNARDO  BVON  GIRO  LAMI* 

IO  .mi fono  al  tutto  ref liuto  M BERNARDO  gentile,  di  laffare 
liberamente  il  campo  franco  à ogni  uno  di  fare  à l'Amore  con  le  Cittadi 
ne  CF gentildonne  Fiorentine,  perche  innanziche  lefappino,  non  eh' al 
tro  come  tu  hai  nome  ci  ua  una  redit defraudando  dardi  CF  f guardi  per 
lechiefe , CT  per  leuiefembri  uno  di  quelli  ucetli  perdi  giornate  che  {lari 
no  tutto' Idi  intorno  alla  riua  d'uri  lago  ò d'uno  àagnoper  cibar  fi  , CT 
quefto  pefrie piccolo  non  uogliono , CF  quelgrojfo  nonpoffono  hauere 
di  modo  che  la  fera  ,ft  ritrouano  pien  di  fango  , cofruo  dire  io  de  cafri» 
to?aUafinefe  n'equel  medefrmo  che  chi  ibaf ? le  uuo  l per  fa  CT  io  non 


Ito  piu  anni dd  pittar  uìa  ,?T  non  tifatilo  tìngermi  la  barba  come  certi 
guericr  uecchid  amore; che  credendo  parer  quel' che  non  fono  danno  dd 
ridere  altrui  ( mentre  che' l f olefeoprendo  la  ragia  le  fa  loro  parer  can- 
gianti^ cominciadcmi  apparire  piu  pelibianchi  che  nerigno  fanno  punto 
bene  incotal  protezione  : dipoi  non  fi  potere  affatica  d cotonare  non  che 
inuellutare  on  iommafchare  s'  appari fee  lor  fempre  quel  medefimo  , con 
quei  fornimenti  ufiti  come  laMuladel  nomedi  quel  Profèta  : e a lungo 
andare  fìcadeloro  di  grati j per  efjèr  certe  del  tuo  non  haueref  contrario 
appeitito  de  lor  fempre  uolere  ) CT  io  in  qual  grado  mi  fra  s to  non  fon 
degnato  non  mi  dignerei anch'io  digiomearcon  l'imperatrice  : perche 
quando  altro  pregio  non  m'arrUhijfel'effrhuomo  ( non  m arreca  egli 
ìnjìnitifimi  meriti  ) Caperò  ho  detto  abrenuntio  a fiondi  efori  che  al* 
tro  non  fono  il  loro  amori  : mauoiperbauere  unacera  come  un  Papa 
giouane  ben  compie  fionato  di  nobil  prefitta  patiente , firuente  amico 
dedifgi  : tifate  lagrauitàdelciuilehauete  ilfolo  follecito  CT  fecreto 
che  fon  parti  ottime , e come foreUe  carnali  del  conquibus'  : e nome  e fat 
ti  di  liberale  ,potreilcun  dimetterne a libro  qualchuna , ma  guardate 
che  e non  uinteruengacome  al  Canai  del  cibaccha  checredette  al  palio  e fi 
fere  il  primo,  e fu  il  trentesimo, dalle  S i gnor  e Cortigiane  riche  CT  bono 
rate  fi  uede  almeno  la  mere  ami  a imi  fi o e elleno  curio f e di  piacere  altrui 
la  tengono  in  ordine , perche  l'hanno  a mostrare  à piu  d'uno  , CT  ogni 
po  di  malafatta  importeria  loro  il  mondo, i trattenimenti  reali  le  manie 
re  (ignorili  le  corte  fé  che  le  ti  fanno  le  comodità  che  le  ti  danno  ; i drap 
pi,  cremi  f doro  fregiati  con  ricca  Pompa  che  ad  cgn  bora  tengono  in 
dojjo  per  cafa  con  nuouefèggie  , il  calzar  leggiadro  i profumi  le  gal  an 
terie  ti  fanno  tal  bora  parer  mutar  qualità  CT  diuentar  un  Signore  , CT 
quei  tempo  che  tudejl inili tunonhai  inuiiiaal  P aradifo  , oltre  a che 
liti  far  quellachiacbiera:  penfoche  la  fin  lenza  nel  h abbia  fitte  maejire i 
CT  forfè  che  tu  hai  affettar  tutta  notte  fu  pe  i muricciuoli  a intirizartt 
di  freddo  che  uenga  il  cenno  per  entrare  in  fu  le fette , chef è pure  ti  uiett 
fatto  ti  conduci  alle  manif otto  una  fiala  ò in  una  fi offtta  ò dreto  à fra  fi 
con'  o in  una uolta con  pericolo  e mbilico  fiUicitat o oymequa , oymeli 
fefif ape  fife  è f dicefie,guai  4 lei  CT  guai  dte,Cr  con  poco  fiodif aci* 
i;  e ino  ti  pare  hauer  acquifato  un  M ilano  non  coti  ficr  andò  che  elleuné 
abb:  fonc  delie  perfine  , perche  una  Cortigiana  uettita  dafiof a oda  gio 
nane  maritata  andando  iti  fra  le  altre f :nza  covar af :gno  come  le  uann* 

m che 


Wn  eh  e non  la  conofceffe  ,encn 
ilgojjo(certo  jì)e  pero  alla  fine 
(èro  pari  re , mijlaro  nel  mio  piacere  privando  il  Signore  nofìro  amo « 
rcche  à me  dia  la  c arnee  auoiil  fattore.  Di  Fiorenza  adì  primo 

M D X L V Nicolo  Martelli, 

AL  CAPITAN  LION  DA  CARPI 
IN  BOLOGNA. 

P O I che  noi  mìF tee fi  e quella'Berta  ( cortefe  Capitano  ) tacendo  del 
taS.  Maddalena  ( di  cui  eruttate  in  Compagnia  flafera  mentre  ch'io 
Batteua  alla  Porta  per farle feruitio  d' una  lettera  impo forni  ch'io  le  do 
uepifcnuereà  Rema  : W mi  ride  a de  Vejfer  ‘uoìira  Signoria  fenza  la 
Cappa  al  maggi  or freddo  di  Gennaio  -,  mi  credetti fenipreche  la  fo(Te  in 
cafamafime  uettendo  dopo  un  poco  itifala  ,non  come  fe  la  foffe  fiata 
nella  f uà  camera : mutarne  Dea  ufeita  delle  nubi  del  firn  Cielo  , CT  ciba* 
gliato  con  lo Jflendore  della  I immortalità  la  uiìta  de  i riguardanti  confo 
lo  tgn Uno  cohnodo  del fuo  dolce  intrattenimento  ,onde per  tal caufa(in 
mia  nentiicag ione  ) ut  uo  fcriuendo  dare  un  po  del  mio  Cafato  con  farui 
intendere  per  part e di  Cua  S , che  fec  preterirà  il  termine  del  ritorno  prò 
trifole  che  quella  cadrà  impregiud'tiodi  raddoppiarle  il  C enfino  co  Pag 
giunta  anchcraielìapriudticn  della  brada  :Jt  chejhrigateui  da  cote  ile 
Binine  Carrette  di  Cy tòrta  CT  ìunone:  chela  S.  non  uihaper  nego * 
fiat  or  H R epubliche  ,ma  fi  bene  per  un  gentil  C aualiero  d'armi  Od'  A 
more  , O"  non  hauendo  querele  da  terminare , che  è dunque  quel  cheui 
fa  trottare , O è ben  giurìe , che  non  pognate  in  oblio  le  fìngular  dol 
cozze  del  ('angue  Bolognf  per  le  mediocre  betlezze  delle  chiare  onde 
d Arno(  drente  alle  quali  ut  fete  non  dimeno  allenato ) come  in  fi u le  Ri* 
tic  di  cotejìe  nato  ; O per  non  ut  tediare  il  hreue  tempo  ch°  noi  battete , 
la  S ignora  ui  s' off  era  0~  raccomanda  CT  ìofacio  quel  medefimo  da  mi * 
tior  Fratello. DiFiorenza adii]  di  Febraio.M  D X L ' V.N.  Mar. 

A M.  SILVAGGIO  GHETTINI  IN  PISA* 

I O non  foche  di  noi  due  Chabbtapìu  obligo  conia  cortefia  deVhu* 
HMnitauojlra  : ò US.  Maddalena ò d'io  ;per hauer ( per  mezzo  uoc 
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f ipeffe  chi  et! af  foffe  non  Yeberebb' eglt 
'tutte  fon  galline  pure  Uffandoui  nel  uo 


flro  ) guadagnato  laferuitu  e affhicn  mia  : & io  per  hauere  acquila* 
to  partedellabuonagratiafua  : certo  che  ella  è tenutd  tdnto  piu  d uci 
quanto  io  debbo  aleiperladiferenza  del* contracambio  [con fiderato  che 
non  folo  raffrenale  ld pennd  mia  , ma  col  uo  Uro  gratiof  o modo  mi  fin 
gefle  dnchora  a lodarla,  onde  declinatole  poi  incbiojlri  porgendole  noti 
Q‘ conf aeratoli  altari rifonera  il  bel  nome  fuo  , fio  uiuo  inpiudi  mille 
carte  :per  efferepiuche  Donna  di gni fi  ima  d honorecome  d' ogni  R iue& 
Yenzd > e il  canto  che  uoidefìder  duate  (fatto  infue  lodi  ) è impedito 
da  certi  altri  canti  plebei , che  uannofuora  ogni  ndi . di  modo  che  per  di 
ligenza  ch'io  ci  habbia fatto  non  Pho  poffuto  anchora  hauere , induge * 
rete hora\mai à cantarlo  aUapref mza del f oggetto , e ui foiirfara  mi 
to  piu  in  quedo  mezzo  ui  mando  und  dtra  lettera  de  Ile  mie  Ciance  puf 
fateuene  il  tempo  e tenetemi  uojlro  coni  io  defidero . Di  Fiorenza  a di 
xy)di  Febraio  M D X L V Nicolo  Ni  ax  tetti* 

AL  S.  LORENZO  PVCCI. 

r H O caffo  piu  fberretate  ( CT  delle  buone  ) che  non  caffa  fanti  la  pa- 
té ò la  tregua  dopo  la  guerra  > CT  mi  riformeranno  due  Berrete  Panno 
che  mifara  piu  utile  che  quello  eh  io  haueria  mai  cauato  dalla  uana  gioi- 
rla della  loro  ambitione  mafimo  che  per  continouo  ufo  f e l haueuon  co « 
minciate  a tribuireper  douuto  , CT  non  rifondendo  allegrate  riueren 
Ze  ne  congedi  ne  con  par  ole fe  la  toccauono  un  po  poco  ò nonfe  la  caud 
uon  punto , dimodo  che  i'ho  leuato  uia  queftogiucar  di  braccia  a ogni  ho 
rariferuandomiàhonorare  iddio  el  mio  buon  D V C A diFiorenzache 
mi  può  nuocere  CJgiouare , cojì  anchora  certe  perfone  rare  che  inerite * 
rieno  per  le  lor  getter  ofe  Eccellenze  che  ogni  uno  gli  reueriffee  hono* 
rqjje  (tra  le  quali Jì  può  bene  4 nouerare  la  cor  te  fi  a della  alta  Genti  lez* 
Za  uodrache  oltre  aPhonorar  la  Cittadella  nobil prefenzadicaualcatu 
rehonor  atedi  feruitor  garbati  tenete  conto  anchora  degli  amici  , e di 
ehi  ui  utiol  bene  CT  è fei  Cardina  daufeio  ìnunaRontache  non  tengono 
il  piatto  che  tenete  uoi  forfè  che  egli  è A Cafaccio  ho  qualche  uoU 
ta , ma  da  che  io  conofco  laS.  V . in  qua  che  è una  Dozzina  d'anni  CT 
d'auantaggio  ,fempre  honoratamente  a un  modo  : trouando  d' ogni  tem 
pone  P bora  del]DeJìnare  ey  della  Cena  tre  ò quatro  GentiPhuomini 
dienti  affettano  in  cafa  per  goder  fi , & far  buona  cera  con  la  liberal  n4 


tura  uoftrd  e d'e  molto  più  il  raflegrdrjì  che  fa  V.  S.  detta  Jìcurta  eh 
fili  pigliano  che  non  fono  led'tuerfe  forti  di  uiuanie , er  pretiofì  uini 
thè  con  mirabili  bordini  GT politamente fi  mimjirano  intorno  alla  tauo 
la  CT  pur  non  fece  Principe/}  non  con  V animo  : lepoefìe  le  Ey  ilorie  le 
Rime  e i uerjì  detti  Scrittori  antichi , C r moderni  di  che  ella  fi  diletta  iì5 
■è  merauiglia  -.perche  chi  Jì  compiace  ne  V Armi  CT  ne  l'Amore , e forza 
eflère  adorno  di  belli  ejfempi  CT  uirtuofì concetti  di  che  uoZtra  Signoria 
ne  è copicf fiima  : bora  inmentre  ch'io  ui  lodo  con  la  bocca  detta" uer ita 
ui  r ir, gratto  con  quella  affetione  di  core  CTreuerenzach'  io  debbo  la  qua 
le  e ere  fiuta  maggiormente , per  cagióne  delle  corte  fi  offerte  fattomi 
nel  uo'ermi  aiutar  mettere  in  luce  quelle  fatiche  chefenza  l'aiuto  d'aU 
truifar  non  lo  potea  ( fenza  miofeoncio ) merce  della  elettione  de  i miei 
ignoranti foggettifaluato  la  grada  però  dalchunijeo  i quii  tengo  obli 
go  io  d'hauerli  lodati  perche  le  alte  qualitad'  èfii  hanno  pure  d'a/fai  ho 
morato  i miei  inchiostri , C r bafeiandoui  lagencil  mano  offro  i miei  de 
éoliferuigi  a i piaceri  er  comandi  de  i uoSlrL  Di  Fiorenza  adi  xy  di 
debraio  M D X L V Nicolo  Martelli, 

ALLA  S.  MADDALENA  SALTERELLI. 

1 O nel  lodami  Signora , ho  paura  che  e non  hiteruenga  d me  , co * 
me  intcruiene  nei1 a piu  calda  jìagione  à uno  che  e de  fiderò fo  di  bagnarli 
nella  chiarezza  delì' Acque  correnti  d'un  Fiume , da  l'un  lato  la  fre  * 
fh  zxa  d effe  ue  lo  incitano , da  l'altro  le  fiauenta  il  pelago  profondo , 
xy  finalmente /finto  dall  ardente  uo  lontà  del  piacere  Ui  entra , ey  non 
hauenio  dipoi  arte  ne  efierienzd  difoSenerfefìfguazza  con  uergogn <t 
intorno  alle  prode  : co  fi  entrando  io  nell' ampio  Mare  delle  uofìre  fo* 
arane  bellezze  ??  beate  uirtuti  ychi  m afiicurach'io  non  mi  fommerga 
ò che  con  fero  forno  non  mi  tragga  alla  riua  i nondimeno  alzato  dalla 
nobiltà  delfoggetto  , fon  certo  che  efopporteràch'in  mezzo  di  guaio 
non  mi  denteranno  Scoglio  ò Muro , ma  coni' aure  benone  che  di  con 
tinouo  ui  fi  ir  ano  dalferen  del  uif ) , mi  condurranno  preffo  che  al  de  fi  a* 
to  Porto  della  buona  uolontà  ; onde  trattandone  in  parte  ( conuoSbrat 
pace)  dico  che  i Capelli  fon  fila  d'Oro  terfi , crefii , er  biondi , chea * 
uolti  in  nuoua  fòggia,  firmano  un  Diadema  intorno  alfacro  fronte  che 
fanno  merauigliare  altrui  Ciocchi  dui  Zaffir  uiui  9 anzi  dui  Sol  fuU 
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genti:  le  Guance  del'  Aurora  che  netto  /puntar  de!  giorno,  mofirano 
ìalor  uaghezza  > infime  con  la  ruggidiof t frefchezzd  > porgendo  alle 
piccole  Orecchie , dalle  quali  pendono  dui  frelchijiimi  Smeraldi , Ct  al 
N ufo  fenza  mende  un  difegno  mirabile , le  Labbra  fimiglian  Coralli 
uer migli pefeati  nelle  Cristalline  Onde  del  Paratifo  yi  Denti  dtiejiU 
Ze  di  Perle  f ceke  uguali  CT  tanto  ben  compojle , che  ne  io  ne  al* 
tri  è degno  di  city  trattarne  : uno  Alabastro  puro  la  Gola  fuelta , che 
talhor  cingon  pretiofe  Gemme  : il  Seno  non  altrimenti  che  latte  in 
dui  pomi  frefeo  accolto , che  conbella  leggiadriarileuon  la  Vejìe  : ; 
[ufi  del  Braccio  con  Fregi  db  Oro  intorno  , fòrmofi  cr  ben  propor * 
tionati  i al  fin  defila  Mano  lunga  er  angusta d' Auorio caro , CT 
come  Newe  tejìè  mojfia%  il  Pie  lafici  netto  & fi lello  , che  eficie  uago  fuor 
della  Gonna  » tnojjo  dalla  maestà  de  l'andare , fa  fède  altrui  delia  di  ftefi t 
Gamba,fiopra  delle  quali  ieueejjereper  ci afeunaii  Marmo  una  Colon 
na  : il  Corpo  delicata  > i Fianchi  rileuàti  yJì  può  immaginare  che  cor* 
rijfrondono  k tutte  V altre  ben  proport ionate  Membra  : T al  che  fenza 
ingiuriar  le  altre  belle , Naturajfriegò  CT  ripofe  inuoi  tutte  le  fiue  al* 
ter  e Pompedi  Bellezze  > accompagnate  poi  dal  Valore , con..  Mirabili 
continenza  > le  quali  tutte  in  una fi [targano  dalla  parte  finiftra , nella 
Affretto  Reate  della  Maethàua  ftra.  Ma  chi  uerràche  conti  quelle  che 
Seggono  & Imperano  atta DeftradelV Animo  ,er  d ea.  U.Hobiltàdel 
Sangue  Gentile  » la  Bontà , la  V irtìt  » U Modefiia  > te  innate  Maniere 
Signorili  y la  Cor  tefia  Ja  Liberalità  , fenza  ugual  e il  dolce  modo  del 
Trattenimento fenza  Arte , maconefouoi inproprio  Dono  dalla  N a* 
tura  : & in  fomma  la  Creanza  degni  piu  bel  Co] Irne  Ne  è meraui * 
gliafie  in fino  à i Figliuoli  de  i Re , fi  fona  d'una  tal  R<  Rezza  [Marna 
rati , perche  una  uoltad'  Occhi  porria  far  di  Ghiaccio  il  Sole,  il  Rifa 
piano  ydolce»  CJfoaue , Immilirebbe  urt  Tig-e:  il  Fiato  non  hà-ìnui  * 
die  d i più  pretiofi  Odori  ielle  Arabi  CT  de  i Sabei  zia  V oce  che  forma 
le  Parole  l una  CT  l'altra  fon  diurne t CT  baccanti  à in  fignerirfì  de  i al* 
Uriti  li  ber  tate.  Taccio  della  Porpora.  CT  dello  O Irò , che  con  fomma  , 
Leggiadria  per  CafiaCT  4 tutte  V bore  ut  adornan  la  Pcrfiona  fatta  iti 
Paratifo:  anzi  la  Diurna  forma  di  uoi  fejfàarrkcbif e GT  fa  bello  l V 
bfbito  comteniente alle  uolire  Magnanime  C ontitiom , talché  rapprc * 
fentanioui  in  ogniguifa  alla  uila  d'altrui  > non  raffembrate  Donna  ma 
ÒttjJìhfcltaielle  Umolefereneddf io  Cielo . Onde  effendi  pitiche; 
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Donna , come pofi' io  con  ornamento  tutto  di  Parole,  mostrare  al  Mot 
do  quel  che  uoi  f He.  Però  dunque  mi  taccio , O tacendomi  con  la  Me/t 
te  u inchino , CT  col  Penjìero  ui  bonoro  , come  dignifi ima  d' ogni  lode 
cr  fogni  referenza.  A di  XX  diFebraio,  in  Firenze  t'Atmn 
M D X L V Nicolo  Martedì, 

LA  RISPOSTA  DELLA  VIRTVOSA  S. 

MADD.  DE  SALTERELLI. 

Sy  i O non  rijfioniefii  alla  uoSbra  fouraàogn altra  amor  euolifi ima 
lettera,  M,  Nicolo  mio  dabenee  Gentile  e parrebbe  ch'io  fòffèingr  a 
tu,  à ttero  ch'io  acconf e ntiffè  che  fòjfero  in  me  quelle  Diurne  lodi  ,che 
per  uojìra  innata  liberalità  ZTcortcfìa  me  attribuite , che  certo  l' affé t* 
tron  che  ni  degnate  portarmi  per  quella  gentilezza  che  ut  adorna  la  No 
bitta  del  bello  Animo  uojlro  ,C r non  pe  i meriti  miei , ue  ne  inganna, 
perche  io  non f vi  degna  di  cotanto  Fauore  > GT  uoleffe  iddio  che  con  la 
gratta  fua,  io  fòfii  pure  la  millefima  parte  di  quello  ch'io  ueggo  cheui 
fete  immaginato  eh' io jìa,  chi  mi  terria  felice,  nondimeno  affai  mi 
teng'io  cara  ,fe  io  ho  qualità  alcuna  in  me  che  ui  piaccia , cr  fenza  en* 
trare  in  altre  uanitàdi  parole , che  fra  lafomnaCorteJìa  uojìra  cr  me, 
fiarien  difitperfìuo  : mi  uoffvro  con  ogni  mio  potere , baciandoui  queU 
lagentil  mano , con  cai  ui  f He  degnato  arricchirme  dì  coft  belle  Udì  CF 
ine  i uojhri  f acri  inchiostri  dì  perpetuarmi.  Di  Fiorenza  à di  xxy 
di  Febrato  Al.  D X L V M addalena  Salt  erèdi . 

AL  R.  M.  CHRISTOFAN  C AR.NE  SEC  HI  * 

CHE  poteua  piu  fanti  V imùiiofa  Fortuna  ,honorato  M * Chris 
diàfano  , oltre  à l hauerui  tolto  la  f unità  di  tutte  le  Membracon  mira * 
bil  compajfiane , CT  nel  tempo  che  ftoriua il  ualor  iella  utrtìi  uojìra , ap 
prefio  al  gran  Cardinal  de  Salutati , che  con  Reale  affvttiouerìponeua . 
in  uoi  tutte  te  fuepiu  importanti  faccende,  chejpogliarui  bora  nella  P4 
tria  uolb‘aie  ì piu  cari  Amici  s he  uoi  haueiìe  : i quali  di  continouo 
cortefemente  ui  uìjìt  aitano  , CT  labontà  uodtra  /ìraihgrauadeluedere  • 
l'Albergo  dcUefiuepafiiom  CT  dolor  non  meritati  frequentato  la  Hate,, 
Umti°  >di  di  ? cr  di  notte  da  Giomii  uirtuojì  & nobili  che  de  fupprte 


mi  Magìjlrat  ideila  Città  andaudtio  alteri,  la  mercé  del  buon  Duca  no* 
(Ivo  , che  in  tal  grado  gli  affarne  a , CF  Confoli,  Oj  Cenfori,€r  Con* 
fìgl  ieri  iella  Sacra  Accademia  fiorentina:  di  modo  che  pref igo  di  fi  grò. 
•bonaccia,  d.ccuiffefTo la nonpuo  durare  ,chepredo  non  fi  fcuopra  il 
rouefcie  della  Medaglia  ( CT  ben  fu  uero  ) che  in  breus  f eccejje  maggior 
teinpeda,cr diche/orta.  M.  Bernardo  Vittori GiouaneNobilifimo 
morì  k Genoua , prefio  a fua  Eccellenza  llludrif  ima , d' acuti f me  fèb* 
bri,  Viero  Vitti  di  li  a non  molto  tempo  amor  cuci  fimo,  CT  nuoua* 
mente  M . A nére  a Taddei  (che  dorrà  in  eterno)  per  la  f \ia  buona  CT  dot 
ce  cwtwfatione  quegliche  non  ui  toglie  la  Morte  . I negotij  del 

Mondo  CT  i trauaglicome  accade  k chi  uiue  gli  trasportano  chi  in  F ran 
eia , k Napoli , CT  chi  qua , CT chi  la  : di  modo  ch'io  mi  credo  che  per 
Vuna  cof  x e per  fi altra l'humanitk  uojìra,habbia  ìnuidia  talhora  k quel 
li  che  fono  in  fui'  altra  riua , faccendoni  amico  il  duolo , compagni  i 
iijfiiaceri , e nella fi ylituiine  lacrimando  ffeff'o  d'una  i'  una  tenera  pietà , 
che  di  uoi  ftejfo  ui  uiene  ,che  haria  fòrza  commouere  un  faffo,  confòr = 
tatìdouipiuche  in  nulla  nella  quiete  del  forino  , quando  i dolori  per 
stracchezza  alquanto  gli  cedano  , €?  finalmente  come  buono  CT  ottimo 
di  Religione , non  u or  re  (le  f lare  altrimenti  ,f : piace  k Dio  che  diate 
co  fi , non  effendo  in  ogni  modo  la  danza  nodra  di  qua  : CF  bauendoci 
uìjfuto  la  maggior  parte  del  tempo,  che  hoggi  ( fra  tante  angudie)  ci  fi 
tiiue:  etperòripcfateui  in  Dio , che  come  largo  Rimuneratore,  quando 
fialauolontk  fua  uiricompenfer  acquali  k i meriti  uofìri,  er  alla  in* 
finita  pietà  fua  nel  Regno  de  beati  et  con  Celejìi  Doni,  & doue  la  Mot 
te  non  uf ale  fue  regioni . Di  Fiorenza  adi  XXV  diFebraio 
M D X LV  Nicolo  Martelli, 

A M.  G10VAN  LIONARDI  FIOR. 

| L lodar  uoi  uirtuof j giouane , le  mie  baie  CT  i capricci  ch'io  fuapo 
ro  talhora  in  qualche  mia  letteretta  uera  cr  non  finta  ,f rcondo  fiocca* 
jìoni  me  ne  fa  tener  piu  conto  ch'io  non  tenea:  perche  ilgiuditio  uoflro 
fondato  in  fu  le  dotte  comparai  ioni  CT  in  fu  la  ragion  del  bel  di  fioriere 
che  la  natura  ui  porge , non  hi  pari , cr  non  follmente  hauete  nel  iilet 
t uoi  compagno  della  P oejìa  Latina  CT  Tofcanabuongudo:  malli  com 
p acete  anchora  nella  proportene  er  diftgno  della  Architettura , coinè 


nella  uag  hezzadetta  bella  Pittura  CF  mirabile  Scoltura  * efjendo  noniU 
meno  giuditiojìf  imo  nell  imprefe  delle  Medaglie  antiche  CF  moderne  : 
ma  non  contento  a queflo  l intento  primo  del  bell'animo  uottro  farebbe 
di  fapere  ( pel  mezzo  della  uera  Aerologia , come  fi  uolge  quella  Mae 
china  fuperna , che  certo  non  può  cadere  in  mente  altrui , piu  alto  , ne 
piu  nobil  Concetto  : onde  per  tante  Eccellenti  parti  che  fono  nella  uott 
tira  idea  nifi  gioitane  etate , fletè  degno  disonori  CT  d’ infinitifime  lo  * 
di  io  intanto  turi  ngrat  io  affai  diquetteche  di  continouo  mi  date 
doue  eg  li  accaggia , che  à cafo  di  me  fi  ragioni  per  la  uottra  buona  na* 
turaci  nonperch  io  il  meriti:  che  a dire  il  uero  che  è poi  altro  il  mio 
fcriuere , fe  non  qualche  attui  ietta  che  lunatura  Cr  la  pratica  injìe* 
me  mi  porgano , con  non  molto  leggiadro  ornamento  di  parole  :pu* 
re  quale  io  mi  fa  >s  io  ho  qualche  gratin  in  me  dalle  Stelle  che  uipiac* 
eia , chcd  altronde  non  uengano  i miei  fhidifd'ho  molto  caro , et  lapor 
rò  a rincontro  di  quelle  tante  uottre , che  a me  anchora  fommamente  $ 
Iettano  cr  agradano.  Di  Fiorenza  adì  XXVII  diFebraio  ». 

M D X L V Nicolo  Martelli. 

A M.  ALBIZ^O  DEGLI  ALBI Zf. 


5 E noi  fotte  uijluto  il  tempo  della  uìta  uoflra  in  me,  M . Attizzo* 
honorato , uoi  non  harefte  in  ne  i cajt  d Amore  dato  piu  nel  buono  CF 
feoperto  il  nero  della  natur amia,  che  quando  ragionauamo  deliagenti « 
hfima  S.  Maddalena  dicette  come  giudìtiofi fimo , non  meno  in  queflo. 
che  ne  gli  humor  Martini i , che  con  tutto  ebetta  fòjfc  la  ttejfa  cortefta 
CT  m bau  effe  dato  Uberamente  I imperio  de  l andare , el  uenire  > el  tro 
uarmi , coni  eco  à tutte  quante  l bore  dime  ibleamente  come  cofafua  ,et 
infornala  non  mi  fin  tenuto  F or ta , che  attajinebi fognerebbe  che  uno  al 
tro  fvjje  interprete  et  lafopplicaffe  per  me , che  certo  nedicefie  quel  che 
n era , per  effer  ella  la  cofumatezza ■ del  M ondo , & trattenere  altrui 
con  certi  modi  piatitoli liberali  con  una  Maettà  nel  uife  d' Angelo  pie - 
nofempredigratie&d  Amore  >che terrebero  aff reno  un  Rodomonte,, 
tal  che  altrui  fi  perde  netta  uaghezza  del  contemplarla  a rimata fodif * 
fattfimo : et  io  a rincontro  timido  et  mode  feo , come  amogliato  dimoi 
t anni  ,gl  Amor  do  i quali  deuono  effer  rattenuti  CF  manco  arditi  chi: 


quel lì  di  coloro  che  fon  liberi  ZT  fcióltì  CT  piu  Giouanì , altrimenti  li 
troppo  incarico  farebbono , CXba  fiera  bene  ,f ? non  pe  i Qa.rnou.xli  per 
le  Pafque  Re  fate  e non  mai  anelo  a , perche  le  bellezze  a\  parenti  non 
fono  il  mio  primo  cpge  co  tfTer  fatto  degno  di  quel  tantoché  piacer  a, 
alla  Cortefe  bone  ftàjua  , de  mentino  imieideloli  ferugi , almeno 
(on'ualorcfc  cuore  operati:  onde  appiccatomi  alle  uoftrr  faggi  e CX  < I- 
uedutc'parole  me  ne  feruì  tlgiorno  medefìmo  permezzantZXle  dtji  , 
Signora  -,  un  Gentili,  uomo  amico  uofbro  che  tai  porta  affittirne  Jmon 
tneno  per  laucftra  bellezza , ma  anebora  per  le  tvobil  qualità  che  fonò 
in  uoi, ragionando  della  feruitù  eh' io-iti  porto  , mi diVc,tl:cfc  te  ue  * 
ttìfecento  Anni  in  Caf x uofira , conquefla  dimeflichczz*  (h  io  faccio, 
per  effer  uoi  la  corte/a  C r Vhoneft*  W io  la  timidezza  & modesta 
in  ogni  modo  farà  necejfar  io  che  uno  parli  ZfX  fupplkhiper  me , & fe* 
tondo  ilparermio  injìno  a qui  mi  pare  che  e dica  il  vero  t & uoi  che  ne 
dite  Signorai  mataccndojì etla forzata dallemie preci  à Aarnenjjx  jra  , 
tofaceaf òrridendo  con  un  parUrmczzo  à ufi b di  Principe , quaji  fuor* 
del  prcpojrto  ,<&  per  cattarmi  di  firada  dice  a ,chi  e egli  co  te  fio  Gentil 
huomc  i c il  tale  Signora  i ha  fi  ileo  trofeo  bene  ,egl  è una  galante  per 
fona , QX  poi  foggi ugnea  chi  era  quella  M . Nicolo  fìamattina  nella 
Nuntiata  ,chc  hauea  quel  Domafco  paonazzo  , che  h auea  f gran  uo  = 
glia  d' ejfer  guatata  f dimodoché  con  fittili  drgref ionette , miatrauer * 
sò  lauta  che  non  ui  era  piulbonormio  à replicarle  quel  ch’iole  hauea 
propoflo  : hcr  itedete  Dunque  ,fe  egli  è uno  che  tanto  fa  altri  quanto 
altrieio  m’arrendo  allafauiezza  de  f bone  fr  afta  come  Prima  miarrefi 
all' oggetto  dell  a fuprema  Bellezza  QX  confefìò  anebora  come  ella  mha 
uinto  nel  parlare  co  fi  nello  fcnuereeVa  non  mi  fi  a punto  inferiore,  CX 
prrfto  Jì  uedranno  le  leitcrefue  chef arano  f rapir  e i piuprcfefi  Orator 
delta  btruna  inquefro  mezzo  comandatemi.  Di  Fiorenza  a di  primo 
di  Marzo  M D X L V Nicolo  Martelli. 

A L L I VIRTVOSI  S.  GIAN’ FERRANDO  DI 
CASTRO,  BASTIAN  SANTA  CROCE. 

1 Ofc  che!  mio  S.  Santa  Procedi  corte  fieCX  di  gratitudine  non  cede 
d ninno , cofi  come  il  S . Giatf errando  cl  S.  Diego  fon  neramente  anelo 
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u Gmtilhuomìni  & Caualìer  f mzd  mende , ZT  che  nell' ìmpr e felicito 
vatefete  honoratifiimi , er le  Iodiche  ui danno  fua  Eccellenza  ìUudlrif 
fma , er  Madama  L I O N O R A infime  con  quelle  de  i Popoli  che 
non  fon  men  neri  giudici , ne  faccino  altrui  indubitata,  fède  : ma  ueg  s 
gajì pure  nell' Armeggerie  del  San  Giouanni  pajfato  , Vhonor  che  uè 
facedie , er  nel  Carnoual  preferite  le  ricche  er  fuperbe  Liuree  Tempe* 
fiate  cf  Oro  CT  di  Perle  conche  comparile , che  nel  uero  ZFfenza  adu- 
lai io  ufi  a detto  , par  eh'  ogni  piu  bella  er  leggiadra  inuentione fianatu* 
Talmente  uoftro  propio , e non  da  alcuno  imitato, onde  nefaretefemprc 
lodati  er  nel  grado  di  f ua  E ccllenza  illuftrifima  ejfaltati , come  merU 
ton  le  uè  tire  Magnanime  Conditioni , delle  quali  io  con  affvttion  dico 
re  non  punto  difi  malata , bacio  le  uirtuof  ? mani  : er  non  ui  crediate  il 
mio  Gentil  Santa  Croce , ne  uoineperfonachele  Cortejìe , che  gli Jf>U 
riti  nobili  mi  fanno , il  tempo  col  tempo  le  inuecchimai , che  quejlo  noti 
faria  pnfibile  (per  una  natura  in  me  cofi  fatta ) ma  in  contracambio  non 
pojfendo  compenfarle  altrimenti  : dimentico  atichora  tutte  quelle  ch'io 
nel  grado  delle  qualità  mie  ad  altrui  faccio  , er  in  qualunque  modo  io 
mi  fi  a , i miei  feruigi fono  à i uo  diri  comandi.  Di  Fiorenza  a di 
XIII  di  Marzo  M D X L V Nicolo  Martelli, 


A M.  LORENZO  ANTINORI. 


T V T T E quelle  nobil  parti  che  in  Gentilhuomo  fipoffon  defide * 
rare , ò ch'elle  non  f ono  in  perf  via , o che  le  f ono  in  uoi  M . LO» 
RENZO  Gentile, C/'  lafciamo  dìa^e  laffleniidezza  del f angue,  con 
l'ornamento  della  Ricchezza  (cheui  fanno  raro)  la  Cortefia  ui abbrac 
da , onde  nauienc  che  fete  l iberal  con  ognuno  , la  mode  dii  a , l'huma * 
nita , er  la  continenza, fanno  in  uoi  una  mirabil  compofitione , che  prò 
cede  da  una  benigni  firn  a N atura  , come  proprie  fueDoticonceffouida 
effa  con  tuttigli  honori , l'harmoniadel  Canto  poi,  er  la  dolcezza  che 
hauete  nella  leggiadria  del  Suono , accompagnato  l'uno  er  l'altro  con 
unagratia  rara  » ui  adornan  la  nobiltà  dell'Animo , come  l'Oro  una  can 
dida  Perla , ò altra  Gemmapretiofa  : ma  quel  che  piu  fi  confiderà  nel 
hello  ingegno  uoftro  >• fiòche  nella  elettiond'  Amore  non  pigliate  il  peg 
gio , faluandoui  col  detto  Comune  :gV  è bel  quel  che  piace  : che  non  fa* 
rà  mai  pof  itile  eh' una  Gioitane  }che  imfiateUa  dìuentitofio  che  la  pia 


eetmaperche  i gufli  fonuarij  ,Z7  quc&o  non  cihàdar  noia . Tor- 
niimo  à dire  eh' uni  medefima  Stella  ne  guida , un  mede  fimo  Solenefcal 
da  , una (leffa fiamma  ne  ubrufcia , una  bellezza  immortale  di  continolo 
feruit  a dalle  gratis  beate  neftrugge , uno  animo  Signorile  s'è  infigno* 
rito  della  uo  {ira  & mia  libertaie , una  man  fola  ne  punge , ma  forfè ? uoi 
talbor  rifand , Z?  me  non  mai  :nemi  curo  che  altrimenti fi  a ,fcorgen 
do  nel  diuitw  della getilifi  ima  Z7  unica  M . tutta  quella  dolcezza  et  quel 
bene  che feorgono  nel'  aure ferene  del  Paraiifol'  Anime  beate , ne  om * 
bra  digelojìa  anchora  mi  tocca  , hauetido  Stabilito  tutte  le Jferanze  de  i 
miei  ultimi fini , molto  piu  nelle  bellezze  dell'animo,  che  in  quelle  che 
di  fuora( con  mirabil  Pompa  di  natura ) apparif  ano  : ma  dubito  piu  tojlo 
cheueggeniojìjìbella  ,elU  mede  firn  di  f e {leffa  non  s' appaghi  Z7  non 
s'innamori  : Z7  in  qualunque  modo  e fi  fia,  chi  l'ama  per  hauer  qualità 
del foggetto,  autorità  tiene  in  medi  comandarmi,  fi  che  amandola  V.S . 
(come  dice)  oltre  à che  nonperdetegia  l'amor  uoStro  nella  gratitudine 
delfuo,  ui guadagnate  anchora  per  uantaggio  me  fìejfo  per feruo , Z?  al 
labuonagratiadi  V.  S.  bacio  le  uirtuofe  mani.  Dì  Fiorenza  adì 
Vili  di  Marzo  M D X L V Nicolo  Martelli . 

A lvcretia  ciampella  de  gori 

CONSORTE  CARISSIMA. 

L A Natura  m'hà  inclinato  fempre  à Amare  te  Bellezze  dell  AnU 
mopiu  che  quelle  del  Corpo,  Z7  dato  che  l'ima  cof  i Z7  l'altra fieno  f m 
mamenteinuoi  (Conforte carifiima)  quanto  in  nejfuna  altrach' io  co* 
nofcejfegiamai , che  per  modejìia  di  propria  V anagloria  fi  tacciono  : 
non  uorrei  che  nel  cafio  Seno  (per  mia  pace  Z7  uoftra)  entrajfc  mai  f » 
Jfetto  alcuno  di  Gelojìa , nel  uedermi  lodar  quella  Z?  efjàltar  quell  al* 
tra  : perche f on  certe  Cortejìe  Z?  trattenimenti  che  fiatino  bene  in  Gai* 
tilhuomo,ne  fi  potrebbe  f mza  efiifar  cof i che  buona  fòffe:  nondimeno  V 
amor  del  Santo  Matrimonio  riluce  fempre'  f opra  à tutti  gli  altri  amori 
(come  l'Oro  al  paragone  degli  altri  Metalli  ) nejfuno  nòni  aggiugne:  e 
però  lontanda  uoi,f on  quel  medejìmo  che  con  uoi,  Z7  s' altrimenti  fòjfe 
io  non  lo  fcriuerrei  perpetuo  in  Carte,  per  paura  di  non  perder  lagra * 
tia  di  quelle  Perf  one  ch'io  ho  lodate  Z7  Amate  ,fenzapregiuditio  del  * 
l'honoruodro  Z7  concaftifiiM  ajjvttme  , cr  per  non  m intricare  in 


ntgoti]  men  degni  dì  cretto  eh  algraio  delle  qualità  nojlre  *' appartici 
ne , cr  fiate  pur  certa  che  la  mia  bianca  Fede,  non  macchiata  d' alcuna  ma 
tuia  <f  infamia , è coji  candida  O'cofi  pura , come  il  primo  di  ch'io  la 
ni  diedi  : cr  piaccia  a Dio,  che  con  lagratiafua , i giorni  noftri  lungo 
tempo  e félci  infìeme , s annouer  in  fempre  f opra  tal  di  : come  fra  tante 
Fortune  del  M ondo , h a digianolto  due  luHri  il  Sole,  con  affai  ragione 
uole  quiete  efanitd:  nella  quale  prego fopr  atutto  che  ui  mantegniate . 
DLVinetiaàdi  X d' Aprile  MDXLV  Nicolo  Martelli . 

A M.  PIETRO  ORSILAGO  FISICO 
ECCELLENTE. 

SE  la  mia  penna  molto  piu  Cortefe  che  forfè  hogginonfìconuerria 
(mercè  duna  natura  in  mecofi fatta)  badato  nome  injìno  a coloro  co  i 
quali  io  non  tengo  obligo  alcuno  M . Pietro  mio  Eccellente , perche 
nondeggio  maggiormete  farlo  d'im  par  uoflrofenzapari,  tenendo  pel 
contr ano  l'obhgatione  con  V alta  Gentilezzafua  ; che  ui  degnale  uoi 
fclo  appunto  dar  faggio  fi  nobilmente  delle  rare  uirt'u  no  lire  ncUafacra 
AccaiemiaPiorentina  leggendo  in  publico,  nel  tempo  del  mio  Confola * 
to  il  mirali  Sonetto.  S' io  fiffe  flato  firmo  alla ffeloca.  LadoueApol 
lodiuentò  Profèta  Onde  narrale  l'antica  Origine  de  l'alta  nobiltà  di 
Fiorenza , non  piu  narrata  tanto  adreto  per  altrui  ( del  che  ue  ne  deue 
fempre  hauer  obligo  immortale,  CT per  non  mancare  alia  uoflra parola 
di  K c tornale  infino  da  F A , con  una  inondation  merauigliefa ,cr  l'ho 
norche  ui  f icefle  <2?  I aldienz a che  hauefle  uniuerfalmentedi  figran  po 
polo  empiè  fi  mi  idi  a quelli  che  fi  promettcuono  et  promettono  anchora 
difaper  tanto  tanto  di  loro  He  fi , quel  giorno  f anniderò  che  non  pure 
nell'alta  Filofi fa  CT  nell'alma  Poefia , ma  nella  facra  TÌ:  oologia  gli  la 
fciaHeadreto  di  gran  lunga , quanto  una  Aquila  la  feria  ogni  altro  A u 
gello  chabbia  Piume  CT  uoli  Ma  laf damo  i lare  la  Eloquenza  CT  la  fa 
cundia  dell'intelletto  , lagratia  del  porger  poi  le  belle  parole , che  prò  « 
firmano  fi  alti  CT  leggiadri  Senfi , congrata  modeflia . Era  quello  che 
fdceua  non  menoflupire  le  genti . Onde  ne  riportale  quelle  Sante  lodi, 
chea  un  buono  come  uoijì  conueniuano  , CT  il  grado  ch'io  tenea(la  mer 
(è  uoflra)  hebbe  anchora  quello  honore  chefe  li  ajfettaua:  CT  nonguar 
daHe  alle  continone  occupationi che  h duetti  della  nobil  Medicina , laqua 


le  foto  effercltatepér  guarire , litoti  per  premio  .*  e [fendo  alla  faptett 
zauoflra  note  tutte  lenir  tu  delle  herbe,  come  ì S enfi  di  Galeno  di  Dio  * 
fcoride , CF  di  quanti  mai  piu  Eccellenti  h ebbero  i tempi  antichi  ermo* 
derni , hò  non  ue  ne  deggio  bauer  cbligo  [ empiterno  t come  odio  pel 
contrario  t fe  non  che  la  Natura  mia  to  fio  dimentica  V altrui  [corte* 
tejìe , a queUi  e quali  erono  Accademici  come  uoi  CT  f mza  una  feufa  al 
Mondo , Jt  difeoftorono  con  uergogna  di  quello  che  era  il  debito  loro  : 
ina  e non  importa  per  quello  , non  è re  flato  eli  io  nonhabbiaprefo  & 
pigli f mpre  quel  carico,  che  in  tal  luogo  in Jt  bel  numero  mi  tappar 

tiene/,  ridendomi  di  quel  eli  un  altro  i adirerebbe  , perch'io  non  mica * 
ro  che  gli  ignoranti  €?  i cattiui  mi  lodino , perch'io  parrei  de  loro . 

Et  f mza  diruì  altro , ui  ojjvro  la  mia  buona  uolontà  : poi  che  con  l’or* 
namento  ielle  rozze  parole,  non fon  badante  àdif obligarmiui . Di  v i * 
netta  ,doue  l'Anello  perftgiUo  che  con  l' Armemoflra  mi  ricercate  ,Jì 
uedr ache ne Jìate diligentemente feruito.  Nicolo  Martelli  * 

A M.  LVC’  ANTONIO  RI  D O L FI 
A LIONE. 

VOI  mi  ricercate  per  la  uoflra  Amoreuolifìma  lettera  deUì  xx  di 
F ebraio[paffato  ch'io  ui  dia  auifo  delkfefle  che  fi  [arano  qui  quejìo  Car 
nouale , che  certo  per  cfjere  flate  cof ? degne  di  Memonanon  uipojjo  ma 
care , ma  mi  duol  bene  non  ui  poter ef oiisfare  appieno  come  io  haueria 
uoluto  per  ejfer  uicino  alla  partita  mia  per  Vinetia  e hauere  itidretocer 
te  opere  di  mio  ; pure  togliendomi  una  mezza  bora  di  tempo  da  effe  : ut 
miro  cojì  fuccint amente  ( a tutto  correr  di  Penna)  raccontando  ilfeguì 
tote  in  Prima  effendo  andati  tre  Canti  ordinar  ij  con  le  M ujìche  per  trat 
tenere  i popoli  : ilGiouedi  uicino  al  Camouale  ,lolUufl.  DorcFRAN 
CESCO  (Primo  Genito  difuaEccell.  Inuittif.  ) Mando  fuori  il  Tri 
cmfo  di  tutto  il  Mondo  che  per  altro  modo  piu  propio  chiamar  non  Jì 
fuote  effendo  quel  della  foleime  PAZ^jA  ,doue  interueniua  tut * 
te  le  oppinioni  CT  fantafie  degli  huomini,eon  una  infegna  innan* 
zi  al  Carro  che  gittaua  il  Giacchio  tondo , che  copriua  ognuno  con 
un  motto  che  diceua  tutti , CT  diceua  il  nero  Accompagnauonlo  con  mi* 
i Me  ordine , POETI  riccamente uejìiti  ( come  egliharebbono  andare > 
& nm  ifcotQtutfi  c om  e fon  laf ci  ali  ire  : colgati  quello  pef  imo fecole» 
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f ’giùtdUd  ài  poi  Filo  fan  , A (Ir  dogi , Pittori , A rchittetorì,  Scultori » 
Agr  tenitori  , C mailer  i i’ ogni  religione;  Giudici , Notai  , Procurato 
ri . Dottori , Soldati , P reti , Frati cl’ogni  habito  Gentiluomini  V i * 
nìtiani , Napolitani,  Cortigiane,  Cortigiani , Mercatanti , Citaimi » 
M dici , Fi.  fi  ci , Cerufici , Artigiani  dogai  Medierò  ; CX  tutti  i prU 
mi  Signor  Temporali  & Spirituali , che  per  nonni  effer  teiiofo  non 
s’  andranno  altrimenti  raccontando  : ZX  non  fi  patria  immaginare  come 
faceua  bene  quella  iiuerfita  , ZX  mafiime  Vbauer  contrafatto  al  naturale 
akbuni  didiiterf  ; profefioni  che  per  moiedia  fi  tacciano , eraui  il  C. 
B . con  quel  f io  Hercolaccio  in  mano  e uno  f carpello  : che  pareua  un 
Capo  di squairadi que da Settignano , escerti  altrichio  ui  dìfiidifo * 
pr  a ch’io  non  liuoleuaraccontare  ZX  quejlo  mi  è [cappato  della  Penna: 
eh  io  non  mene  f ono  aiueduto  ; ma  non  ho  men  dìjfiacere  ài  non  uelo  ài* 
re , che uoili  non  lofaperebadachellafubellainuentione ,beneordi* 
nata , di  di  ZX  di  notte  ZX  ben  cantata  la  Canzone  in  luoghi  Publtci ZX 
non  priuati  : co  me  non  era  ragiotieuole  ( ZX  perche  la  PAZZÌA  ancho 
rafie  comune  la  Domenica  poi  elenio  flati  prima  eletti  ottogioudnimde 
dri  per  far  il  Calcio  à liurea  intal  Giorno  à Santa  CROCB,e  quali 
furon  quedi M.  M arif  : otto  Camerier  di  fua  Eccella  Andrea M iner* 
betti,  Alberto  £ Aricafoli , B adiano  Antinori , Francefco  Cambi , Pie 
ro  Tornabuoni , Luca  Torrigiani,  ZX  Ale ff miro  N eroni  : hauendo  in 
fra  di  loro  parimente  i Giornali  efercitati  compartiti  xxy  per  parte  una 
Banda  tutta  P auonazza  di  cremijt  ZX  V Altra  tutta  R offa  di  grana  : ZX  i 
Mae  dri  tutti  di  tela  d’oro  ricca  ciafcheduna  banda  del fuo  colore  uentiù 
no  in  fui  Campo  a due  a due  in  ordinanza  tenendo fi  per  mano  un  Pano* 
nazzo  e un  Rojfo  con  gli  alfieri  ZX  inf >gne  in  Alberate  innanzi  con  ot * 
to  trombetti  ZX  tamburini  ueflitì  di  drappo  aUamedefìma  liurea:  ZX  poi 
che  gli  hebbono  uolteggiato  la  Piazza  con  tante  trombe  ZX  tamburi , fi 
ritirorno  ai  ricchi  Padiglioni  ehe  in  teda  alla  Piazza  flauano , ZX  ap * 
parechioronjì  alla  uaga  e diletteuol  Certatione  con  una  Gazzarra  d’or 
ehibufi , CX  Artiglierie  che  rimbombata  il  Mondo  f :ambianiqfi  Cacciò 
per  Cacciacon  le  infegne  ZX  con  tanti  Chiarini,  ZX  Tamburini  che  rat 
legraua  una  infinita  ii  Popoli  : che  ieron  tratti  a uederejìbeUa  Gì  or* 
nata  et  fi  diletteuol  P affai  empo  rii  Lunedi  per  effer  fi  difmeffa  la  Chini# 
naia douerofi dif  meffe  anco  da  Motteggio  , che  non  correuafe  non  cer 
ti  Canotti  otta  Leggiera  per  buf :orf e la  Ceno:  ma  fu  bettifi  imomdtrf  tl 
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giorno  mdejtnto  ànidre  le  prime  1:  onorai  e Gentil  Donno , & Spofe  no 
utile  ai  cornuto  Ducale , doue  fi  fece  una  Comedi  a Bettifima  di  V etto* 
rio  de  P ucci  intitolata  l'Astrologo  con  l' intermedi)  d’una  M uftca  cele * 
Sic  cr  laproficttiuadoue  ella  fi  recito  e mi  (fé  in  atto  bareni gurato  che 
la  Piazza  di  SanGiouanni  il  Duomo  , il  Tempio  di  M arte , la  Tor* 
re  di  Giotto , i Marmi  Sacri , la  Colonna  quelle  Tetta , quelle  Cafe  , 
quel  Canto  alla  Paglia  , quei  Settari,  quelli  Artigianifoff.ro  dati  iui , 
C?  non  dotte  è fono  *■  la  Merce  dei  bello  Spirito  di  Cechin  Salutati } CT 
del  imo  Tallo , er  del  Tribolo  : mauegnimo  al  didei  Beato  CARNO* 
VALE  doue  il  Paraìifo  del  terzo  Cielo  uiene  in  Terra  a ralegrarjt 
chi  potrà  Narrare  la  mittefmaparte  detta  fuperba  Pompa  della  filendi* 
dezza  di  coiai  giorno  , et  delle  Belli fi.  Gentil  DonneFioren.  eh  eronue 
tutte  a honorare fi f ilennefefiatTaccino  ò Roma  i tuoi  giuochi  Antichi  ' 
e i tuoi  Ludi  di  Campo  Marzo  di  Nagotta  dette  Terme  C?  di  Tefcaccio 
doue  non  P oteuan  uederefe  non  le  Turbe  de  i Popoli , ma  qui  le  D iuine 
Bellezze  che  fi  feorgeano  nel  uolto  CT  negli  Occhi  di  quefta  er  di  quella 
f accenno  una  V nione  che  raddoppi  atta  il  Piacere  de  i.  riguardanti , e agiu 
gneuano  atta  fe {la  Bello  f opra  Bello  : cr  inmentre  che  è f afiettauano  le 
JLiureedeftierateche  Ciafcheduna  guidatici  VnaBufala , Vuoua  lauora 
te  con  bel  Magi  Iter  io  Pauonazze  Turchine  cr  d'Oro  da  diuerfe  Matti 
ìndiuerfi  Modi  di  non  Piccola  ualuca  Piena  di  bianca  Poluere  Mufchiata 
di  Cipri , er  d'acque  Odorifere  faceuon  loro  atte  Fine  fere  uno  Amorofo 
affitto  ; empiendo  l'Aria  d' Odore  perfettifimo  le  cui  Mura  fembrano 
imbianchite  di  mtouo , maPaffato  buonaparte  del  Giorno  che  piu  bello 
anchoragiatnai  Febo  ( lafua  Merce  ) nonaperfe  tconfi  dolce  trattali* 
mento  : eccoti  Comparire  in  fu  la  Piazza  le  L I V R E E defìderatein 
Ordinanza  che  haueuono  a guadagnare  Vwonor  del  Palio  , er  di  quel 
Giorno  : Correndo  er  Pungendo  la  Bufala  ,fubito  atta  giunta  loro  fi 
fi  arò  un  Mongibello  d' Artiglierietla  Frimache  entro  fu  di  Monftgnor 
d' Alto  Pufc io  ,la  quale  era  inuentiond' una  MED  V SA  che  trasforma 
itagli  huomini  in  Saffo  e ifeguitor  d'effa  eron  nel  uif  > fintili  al  Marmo 
Bianchi  colf :rpi  atcrcigliatiper  Capetti  tutti  Coperti  di  Tela  d'Oro , 
CT  d’ Argento  arricciati  con  habito  efiedito  , e i Candidi  riccamente guer 
niti  coi  Seruitori  ucjìiti  di  drappo  conueniente  a l’imprefa  : Seguiua  di 
poi  quella  di  Monfignor  de  Minerbettizrdi  M.  Lìonda  Cortona  : la 
fantajla  de  quali  era  una  A mazone , con  ima  Poppa fola  atta  loro  uf  w* 


ZA  e legge  dì  quel  Regno , A mutigli  Accompagnatori  al  Modo  e Codu 
tne  Antico  de  i Troiani  con  loro  adornamento  di  drappo  d Oro  CTd'  Ar 
genio  con  i fornimenti  Aranciati  a di  Velato  Crémijì eljtmile  iguartc 
n unenti  de  Candii  CT  de  Ser nitori  con  Tante  piume  Bianche  che  parai 
che  e uolejjero pigliare  Aria  ( CT  quetta  bebbe  il  Palio  ) ueniuon di  poi 
iSignori  e Mercatanti  Scagninoli  uettiti  a ufo  di  Militi  aUagrecatVim 
prefade  quali  era  Turchina  CT  Gialla , conuno  Elmo  in  tejla  tutto  di  Ar 
gento  tocco  d Oro  al  Antica  con  un  Giubbone  di  Velluto  CremiJìPun * 
teggÌAtod  Oro  CT  di  Perle  Scelte  inguifai' una  Corazza  el  Butto  una 
Piattra^  Argentata  bianca  chefafciaua  Mezza  la  Detta  Corazza  la  Pan 
Zierai  Argento  CT d Oro  : CT lefaldeii  Raf o Turchino confregìatu* 
radi  Perle  0"  Frange  d Argento  li  Stiualetti  dì  Oro  a mezza  Gambat 
CauaUi  di  Drappo  Turchino  CT  Giallo  con  iflaffe  CT  MorjìdìOrQ  con 
bei  Ricami , CT  i Seruiton  nettiti  del  Medejìmo  ( che  appariuon  molto 
leggiadramente  ) I C amerieriiifua  Eccetl.  ittujl.  Compar  fero  tutti  di 
Bronzo  d un  Color  fufeo  di  Terra  con  Oro  [morto  , Betta  imentione 
ttrana  CT  Bellifima  certo  : ei  Cauatti  del  Medejìmo  con  fei Paggi  Ve « 
ttiti  Àdue  Ori  arricciati  ài jpefe igrandifima  ; Benedetto  Vguccioni  Gio 
vanni Guardi  CT  Nicolai o degli  AleJJandri  Cittadini  CT  GentiVhuomi* 
ni  Fiorentini , menerò  in  Compagnidcon  Vlmprefaloro  la  quale  era 
una  Bufala  trafmutatain  Liofante  con  un  Cattetto  adoffo  Copertadi  T e 
letta  Gialla  con  quatro  T urdù apprejfo,CT  eglino  nettiti  ciuf  3 di  Mori 
di  Ghinea  haueuano  intettariccioni  di feta  uf ? di  Sangue  di  Drago  con 
certi  Mazzochietti  ricamati  alla  M orefea  con  betta  induflria  con  frange 
d oro  una  Mantettinaper  uno  d Oro  a due  ricci  con  oper a fuperba  gialle 
trauifate con  Gioie  CT  Perle  di  molta  Valutarle  Cinture  te  fi  di  Velo 
con  Trinci  Oro  con  una  lì  erta  con  fodero  diRifo  CremiJÌ  Ornato  di 
Perle  e partedi  telai  Ororiccio  col  pome  d'oro  à ufo  dì  Aquila:  li 
Stiualetti  fri  Telai  Oro  con  Perle  , fino  à mezza  Gamba  con  una 
^agalla,  à due  punte  e?  una  Targa  con  una  wafehera  di  fantafra 
Bizzarra  , iSeruitori  a ufo  di  Stiaui  nettiti  alla  Morefca*  con  Ca* 
mice  di, Tocca  i Oro  Gialle  , CT  Calzoni  di  drappo  Rofi 3 i Cauatti 
tutti  guarniti  di  Teletta  dì  Oro  Gialle  à due  Ori  R icchifime  CT 
perbe  con  opera  > CT  frange  , CT  Nappe  dì  Oro  CT  di  feta,  quante 
uoiuolete . Sua  Eccellenza  l Ila ttrifima . CT  fempr e lmittifima,con 
cinque  Signori  Comparì  la  Penultima  CT  ben Jt  conobbe  ai  contraf  giyi 


ìmzSéOP 


éigrtinii  fdaenio  per  Inuentìcn  tutti  la  Morte  con  la  Falce  ( Ptittrd 
&e  da  pochi  ) mapoi  nel  muouere  de  i Cantilli  Sparuero  quelle  Prime  Me 
tìte  larue  V diumtarono  Crjì Naturaliche  Pareuon proprio fabbrica 
ti  di  Man  di  B enuenuto  come  egli eronòuero  com  io  crpdo  che  feflu* 
pire  CT  marauigliare  il  M ondo,  perche  un  Mondo  di  Popoli  nera  4 ue 
dere  : lultima  Liurea  fuM.  L ionede  NerlirittoroiMàchiauelli  egio* 
utili  Maria  Segni  Nobili  Fiorentini, che  inguifadi  Morii  Africa  com 
parfero  coi  Capelli  ricci  alla  Morefc :a  con  Grillando  di  '.Gioie  di  Moliti 
C7  Moltaualutti  : le  Mantelline  di  Telad’ Oro  Rojfaàdue  Oricon  Ca a 
tniciuole  CT  Calzoni  del  medefimo  Stiualeti  diuelluto  Cremufi , i Ca* 
ualli  Similmente guerniti con  ttaffe  ej  Morjìd' Orati  i Seruitori  tutti 
di  Rofio  Cremifi  alla  foggia  CT  ufi mza  {Algieri  : CT  dopo  la  Morirti 
el  correr  Lance  el  maneggiar  Cauallis  auiauano  inuerfo  il  Ponte  Ruba 
conte  ,doue  il  Boriaceli  Banditore  Eccellente  trasformato  in  un  Bue , 
con  le  Corna  {Oro  iaua  lor  le  mqjfetma  non  è da  trapalar  confrlentio 
che  nell'  arriuar  iella  Liureadi  fua  Eccellenza  1 Uuttrifima , con  due  de 
i piu  brani  Co  feri  d’Italia , innanzi  allargarono  una  turba  di  Popoli 
infinita,  e parrà  forfè  menzogna  a dirlo  er  pure  è il  nero  , d un  mira* 
bilfalto  {uno  di  quei  Caualli , finto  dalla  fòga  del fuperbo  ualoredi  fe 
’fteffo , guidato  col  freno  che  gli  reggea  il  Caualcatore  murato  nelli  Ar* 
doni  > CT  per  far  largo  forfè  al  Padrone  : Giunto  dauanti  al  Tribunal 
dett  Eccellenza  di  Madama  ffpatiò  tanto  nell'aria , che  le  genti  che  gli 
rimafer f otto  Stupidi , h ebbero  tempo  d canf ir  fi , perche  pareggiò  Val* 
tezzadd  Balcondi  LEONORA  alt  odeUe  braccia  piu  { otto  , €T  tetti 
tnonio  me  ne fra  tutto  Firenze . Giunti  di  poi  paleggiando  CT  uagheg * 
giando  pel  cor fo  , al  termine  iene  gli  haueuono  d muouerfr,  datofegno 
in  un  tratto  fi  mcfcoloron  quelle  ìmprefe  chefaceuano  un  defiinto  CT  un 
copartimento  tanto  uago  quanto  dir fi  pofja , CT  arriuat  ial  PALIO» 
V Artiglierie  fimo  un  fracaflo  il  maggior  del  Mondo  : CT  i Caualh  una 
parte  con  tanto  empito  andauano , che  urtando  nel  Reggimento  d effe, 
le  mandar  onfoz  opra,  Vcofr  hebbefine  le fiat  ioni  delle  Bufale , che  per 
un  pezzo  ce  nepofiiamo  ripof  tre , perche  non  è pofiibile  far  piu  ♦ Ma 
auanzando  atnhorapiu  {un  bora  del  giorno, fi  riuolfero  con  tàteuuo 
ua  a far  fauori  alle  Dame  che  chi  lo  dierfii , ne  faria  tenuto  Bugiardo , 
non  fedamente  iella  quantità  , ma  del  gran  pregio  er  ualutai' effe:  fifa* 
rito  di  Pei  il  lume  del  di , tutte  le  L iurte  fuor  che  quella  di  fua  Eccella 
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iVuftrìff.  con  una  quantità  di  lumi  infinità  andoron  per  la  Città can  « 
tdndo  alle  gentil  Donne  , le  gran  prone  fatte  quel  giorno  , con  belli fi* 
ma  M tifica , C?  parole  fatte  per  quejto  : ma  fentendo  la  Campana  la 
Squillade  l' ultima  fera  che  chiamati  le  perfine  à cibar  fi,  ciafibeduno  fi 
ite  tornò  alti  alloggiamenti  à far  buon  Carnouale:  cofi  piaccia  à Dio 
che  lo  facciamo  ogni  Anno  allegramente  ,comehdhiamo  fatto  quello. 
Di  Firenze  à di  X di  Marzo  , il  giorno  primo  della  Quareftma 
il  D X L V Nicolo  Martelli . 

AL  5V  FRANCESCO  DE  L’HHRMA. 

ECCOVI  laLettcradeV.eFefle  CT  Li  uree  fatte . V . S . CF 
gli  altri  Signori,  con  fua  Eccellenza  ìUuCrifima , quello  Carnouale , 

nell'  inuentione , nella  leggiadria , CT  nella  firfa  finzar  i filar  mo , 
la  uoCra  non  hà  di' battere  inuidia  à neffuna  de  Ì altre.  Onde  deuerrietio 
tutte  le  Carte  uergate  delle  lodi  altrui  : parlar  femore  delle  horreuolez 
Ze  C ortefie  CT  Creanze  Spagniuole  ( Cr  ma  fimo  di  quelle  de  i grandi, 
che  la  Gentilezza  del  Sangue  le  hà  in  proprio  Dono  dalla  Natura , per 
tejiimonio  cr  ornamento  di  quelld  > che  altrimenti  non  potria  ejfere , ne 
Gentilhuomo  ne  Caualiero , CT  per  ciò  io  ,che non  ui  ho  appena  uedu* 
to  ; ma  per  Fama  in  quella  C itù  di  Fiorenza  piu  tofto  cotiofciuto  . Le 
ferino  bora  quefte  quattro  righe  £ inchiostri  ;per  iUuftrar  il  Libro  del 
lentie  Lettere  (che  pretto  Jì  Camperanno)  del  nóme  honorato  del  mio 
Signor  FRANCESCO,  non  men  Corte fe  che  uirtuofo  . Et  fi 
i meriti  fuoi , cr  l'animo  Getter ofi  meriterienopiu  degna  mano , che 
quella  che  muoue  hor  la  rozza  penna  mia.  V alt  a gentilezza  della  no * 
biltà  fua , mi  faràun  prefentedi  quello  ch'io  ejferdeuea  ; pigliando  la 
buona  uolontà  di  quel  eh' io  fino  , che  forfè  anchoranon  fi fdegneràutta 
altra  uolta , udirdimio  parolechepiugli agraieranno.  In  queCo  mez 
zo  comandatemi , che  aUhoraconofcerò  d' efferui  caro  , quando  ui  de  = 
gneretech'ioui  ferita:  C?  alla  buonagratiadi  uoftra  Signoria,  offro 
Lajincera  affittoti  mia.  Di  Fiorenza  àdi  XII  di  Marzo 
M D X L V Nicolo  Martelli, 

X 


A M.  FRANCESCO  NASI  IN  VINETIA, 


VN’ALTRO  uoi  ( honorato  M . Francefr :o  ) non  follmente 
nel  nome  chiaro  CT  del f angue  gentile:  ma Jtmile  anchora  nella  ftlenii* 
dezza  ielle  Magnanime  Cortejìe  uoflre,  che  ci  tien  di  continouo  in  ijfie 
xanza , che  quejleriued'  Arno,  con  allegrezza  pretto  di  tutti  gli  ami* 
ctuottri  ui  riuedranno.  Pure  hieri  ne  raffermò  quefto  tener jì per  cera- 
to : ma  ueggendo  che  per  anchora  l'onded'Hadria , con  la  dolcezza  de  i 
l or  Paradijì  u intrattengano . Innanzi  che  di  pref  ènza  ui  abbracci  CT 
u inchini  fraternamente  ( che  piacendo  al  Signore  notiti  andrà  molto  ) 

V oglio  pure  che  quetta  Lettera fra  prima  imbafr natrice  ielle  mie  ef  cu  * 
fationi  , chef  e bene  non  ui  hò  trattenuto  con  qualche  mia  baia  , che  già 
tnottraffeejferui fi  care  : nè  ttato  buona  parte  caufa  ipiu  cari  amici  no  * 
Uri  di  Lione,  che Jtjfieffo  con  la  frequenza  delle  lor  Lettere , efrercita * 
uano  ne  i loro  amori.  La  Cortef  ? Natura  mia  tutta  dedita  ne  i f :rui* 
gi  ielle  nobil  qualità  loro , CT  tanto  piu  quanto  la  Signora  Maddalena 
S . ejfempio , CT  Tempio  di  bellezze,  come  d' ogni  Reai  co  ttume,  é nuo 
uamente  diuentata  catto  oggetto  dell'  incult4  penna  mia  , mi  da  cagione 
tuttauia  di  poterli  eonfolare  ,fenon  nella  uaghezza  del  dire , almeno 
per  dejìder  are  eglino , che  di  talfroggetto  uolentierjì  ragioni.  Serbati* 
do  anchora  alcuni  d'efjì  le  firitede  i begli  occhi  nell' anima  imprejfe . 

A Monjtgnor  Imbafrciator  della  Cafra,  ui  degnerete  per  mezzo  delle  no* 
{tre  gratiofre  parole , baciar  per  me  lafrua  ualorofr x mano , CT  à M.Sa* 
luttio , che  frerue  fua  Signoria  llluttrijf.  raccomandarmi , non  uifreor * 
dando fropra  tutto  il  DiuinS.  Pietro  Aretino  dalla  profètica  Eloquen  * 
za , delqude  hanno prefrofrempre  ornamento  CT  qudlitati  le  fremplici 
parolemie.  Dì  Fiorenza  a di  xx  di  Marzo  MDXL.V  N ir.  M. 

A M.  DONATO  ALI'OTf. 

CHI  hà  mai  uijlo  aprire  un  Lotto  , che  nel  principio  d ejfo  (con 
tutto  che  per  alettare  altrui ) fr quaderni  fuor  a Oro , Arienti , CT  Pie  * 
trepretiofre . nondimeno  le  genti  nanfe  ne  curano,  CT  nejfuno  mole  ef * 
fer  de  primi  à metterai , anzi  fre  ne  fan  beffi , dicendo  mille  mal  di  lui  *. 
Mapoi  atta  fine  ueggendo  che  M.  Lotto  non  ne  ffapiu  àpanni  alzati 
gettar  l'dmbeccatajCT  che  ferule  tratte  : ciafrcheduno  uiuorrcbk  fe* 


ueYMeJJb  . Cefi  no  dire  io  delle  mìe  Lettere  : horache  io  ho  fatto  il 
finis  Et  ueggendole  defiderare  dal  M ondo  , ognuno  ui  ttorrebbe  effer 
sii , CT  mafiimo  che  e nonfi fende  : di  modo  ch'io  non  mipojfo  riparar 
dalla  furia,  fe  non  col  publicarle . Et  cofi  penfo  di  fare , dauantìche 
è fi  a da  hoggi  utiMefe.  Et  hauete  fatto  lene  4 C emparirmi  innanzi  , 
concateno  Reuerendo  cr  ritornato  Barbone , che  da  Martello  4 i Cor 
dittali  ycome  alle  Signore , che  egli  era  faci l cof  t,  noi  rimanejìe  indre* 
to  pel  fecondo  Libro  : er  era  pur  male , non  far  memoria  del  magnani = 
trio  uoftro  difeorf  o , come  della  Canzone  facefle  fopra  la  uo lira  Gior* 
ne  a , che  uinfeò  almeno  pareggiò  quella  del  Firenzuola,  nella  morte 
delìafua  diletta , CX  douerrefte  cjferne  cortefe  con  ognuno  ,colpubli 
caria  atte  S rampe , ma  non  fenza  l'intaglio  detta  uoftr  a mirabil  Telia, 
come  h oggi  tuf a per  ogni  fchichera carte  : Gf  udrete  tenore  ch'ella 
porrà . nelle  menti  altrui , ò penfate  fel'  haueffmo  innanzi  naturale,  s'e 
gli  ffiauenterebbono . Ma  lafcìamo  andare  M . D onato,  a fi  che  e non  eie 
un'altro  par  uoflro  galani  huomo  : uoicomponeteàiofaper  eccellenza 
f mza  tante  Regole  di  l ingue , e chenti,  e unqui,e  uopi,  e quanqui , e al 
trefi  • chefe  alìhora  f ufi mano  , non  i ufi m piu . Prima fidiceua  ancho 
un  Banderaio , GX  hoggi  fi  dice  uno  Alfiere  : egli  ha  ritto  una  infogna, 
<X  ,h  orafi  dice  inalberata  : GX  ua  difeorr  cado,  che  non fono  metileggia 
dri  uoca'ooti  di  quelli,  cofi  come  gli  Scrittori  di  que  tempi,  non  eron  piu 
che  huomini , come  noi  : ufi mano  quel  che  s'ufaua , GX  noi  anchora  ufie « 
yen  quel  che  i ufi i : GX  chi  uuol gracchiar  gracchi . Ma  tornando  alle 
qualità  uoflre  : uoi  accompagnate  la  P oefia  con  ladolcezza  della  Mu* 
fica  perfèttamente , GX  anckorache  non  andiate  in  habito,  unabeUa  Mef 
fade gnndi dite  uoi , con  bella pronuntia , nonteiiofa,  GX  non  ancho 
da  Cacciatori , ma  con  quella  modestia  che  al  culto  diurno  s appartiene. 
Oltre  adì  queflo  portate  Adolfo  lauoftra  par/e  del  buon  Compagno , al 
paragon  d'uno  altro:  et  finalmente  fete  perfonadefidenta"  maper  effer 
ui  dato  in  preda  à i M onfignori , non  hauete  regno  férmo,  GX  gli  amici 
uollri  non  ui  poffano  godere:  mapenfano  che  laferuitàfienzagratitudi 
ne,  come  ella  è quaftfempre  confinili : uh  abbia  horamai  à rincrefeere : 
GX  poi  farete  come  diffe  colui, non  ueggendo  ne  i fuoi  dif ’gni  altro  fon 
i lamento , tornofif t al  fi co  Pagliaio  quel  Topo  Contadino.  Dateci  alme 
no  qualche  uoltanuouedoue  ui  coglie  il  Sole  : à caufacheci  trattegnia 
m con  effe  ,GX  (late fimo.  DiFio.  àdia^diMor.  MDXLV  N.  M: 

X ij 


AL  S.  L VI  Gl  ET  ANDREA  DI  POLANCO. 


VNA  S ignorahonor  ata  per f angue  chiara  ,per  bellezza  (ingoiare 
di  leggiadria  CT  coftumi fenza  uguale*  C?  in  fomma  la  cortejìa  del  Moti 
do . Leggendo  il  Libro  delle  mie  Lettere , doue f mo  di  nuouo  merita <* 
niente  fcritte  quelle  detli  uirtuojì  S.  Gian  Ferrando  di  Caflro  , Bajlian 
Santa  Croce,  Bernardino  di  Miranda , e’ l Signor  Fr ance fco  de  l’Her* 
ma.  Mi  dimandò  perch’io  hauea  lafciatodi  mentouare  legenerofìtàdel 
Signor  Luigi  CT  Andrea  di  P planco  , ambi  germani  cr  cortejìa  prona, 
effendoji rapprefentati  nelle  Armeggerie  del  San  Giouanni , come  in  le 
Liuree  del  Carnouale  al  paragon  di  tutti , e’n  compagnia  degli  altri  SU 
gnori , CT  che  certo  io  mancaua  4 l’offitio  della  Cortejìa  : offendo  in  un 
medejtmo  grado  con  tutti  :fuor  che  col  mio  gentil  Santa  Croce  : la  cor  * 
tejìa  del  quale , nonpur folamente  mi  se  fatta  fentire , ma  di  contino * 
uo  midaanimoàfentirla  : crdopo  quefce  parole  lagentiliffima  Signo 
r a Maddalena  (che  co  fi Jt  chiama)  quella  non  pur  Donna,  ma  piu  tojlo 
Regina, come  affezionata  alla  creanza  delle  nobil  qualità  uoftre,  me 
ne  riprefe  con  un  modo  Oj  con  una  gratin fi  rara  ,che  Amore  egli  ftejjo 
faria  arfo  d'amore  : talch’iouorrei  fempre  errare , perhauer  àeffere 
cgnindi  da  lei  fi  amorof amente  rtprefo . Ma  tornando  al  propojìto 
del  mio  fcriuerui  : dico  che  tutte  le  lodi  ch’io  ui  deff : , farieno  poche  à 
quello  che  meriteria  l’animo  bello  della  giouentu  genero f t che  u ’ejTalta 
con  lo  fplendoredella  liberalità:  ma  f egli  aduiene  mai  che  la  mia  affètta 
tione , troui  qualche  poco  di  gratin , nelle  magnanime  uottre  Eccellen* 
Ze , ui  dimostrerò  ,com  io  fo  dar  uita  à quelle  per forte  che' l meritano . 
In  quejlo  mezzo  ringratiate  la  Signora , curiof  x delle  lodi  uottre , CT 
biajìmate  la  mia  inauertenza  ,cheè  ragion  che  co  jt Jìa.  Di  Firenze  & 

di  XXVII  di  Marzo  MDXLVI  Nicolo  Martelli. 

A FRANCESCO  D/  MONTE  BVONAVENTV» 
RI,  ALTRIMENTI  CIA  MONTE. 

D V E cofeuorriache  MejJèrDomenedio  facejfe  ( Ciamontemìo 
tetriffìmo  ) V uniche  ui  togliejfi  legotte , che  tallhora  uaffqffinano , e 
l’altra  che  e ui  toglievi  XV  ò XX  Anni,  crponejje  ogni  cofaà 
iojfo  4 'un  qualche  Prete  miferongagliojfone , àcauf \ che  uoi  ci  uiuejft 


piu  tempo  CT piu  gagliardo  ,perch’un par  uollro  di  raro  fi  trotta,  la  na 
tur 4 ut  bufato  galante  buomo , buon  compagno , faceto  , trattof i,  CT 
fonditore.  Oltre  a di  quello  il  naturale  ui porge  un  dif  :orf  > , ch’io  ite 
dif grado  quanto  accidentale  ha  hoggi  lo  Studio  di  P ifa  : che  non fi  può 
dir  piu  là  : CT  testimonio  me  ne Jìa  due  litterati , che  non  barebbon  ce  « 
duto  a Ariflotile,  ne  barattato  le  lor  Lettere  à quelle  di  Cambio  ( come 
baratterei  io  dio  n’haueffi  : CT  finalmente  con  le  ragioni  in  mano  ,gli 
conducete  à tale  , che  l' barebbon  date  per  poco  di  00 fa , conchiudendo  lo 
yo  alla  fine , che  chi  ha , sa , ma  chi  non  ha , non  sà  . Ma  non  fu  bella 
quell’ altra  di  colui  che  faceua  profèjfiotie  in  Commedie , CT  ui  rompeua 
ognndi  il  capo , con  dire , quello  puffo  è di  Terentio  , CT  quello  è di 
Plauto  : glirifonielle  chel  eron  Copie  di  mille  Anni , & che  la  Com « 
media  uoleua  ejfere  imitata  dal  nero  ,€Tda  i cajì  ridìcoli  che  aUagiorc 
nata  feguondi  mano  in  mano  : CT  che  benché  uoi  non  fò)le  Comico  , ne 
farejleà  l'improuifla  una  piu  bella  delle  fue  imbarchiate , contandoli 
quando  uoi entrajle  pel  cochiume  £ una  Botte , in  Caf 1 una  uojlra  lima * 
morata  : C?  fingendo  d'hauer  dreto  bulloni,  ufciUe  la  tutto  abaruffato  in 
giubbone  in  furun  palco , doue  eron  gli  afpett  ut  ori , con  uno  fciugatoio 
mezzo  fuolto  intorno  al  capo , gridando  che  purea  chefòffe  iadouero: 
CT  dimandatouì , perche  battendo  la  foia  à canto  non  cacciali 9 mano  : 
r ifonielle  che  non  ue  ne  ricordale  mai  : che  fu  molto  piu  bel  uedere 
che  la  Commedia , eh  Hi  li  àpoco Jì  fece  - la  quale  tien  prima  à dif  agio 
cento  Anni  le  perfone , innanzi  eh’ ella  faccia  gli  atti  f uoi:  & ua  fi  4 
riflio  nell'  entrar  e per  uedere , che  non  trionfi  Balloni  da  douero  • Ma 
lafciamo  andare , uoi  er  io  ne  JtamoJìcuri , perche  non  fumo  di  quelli 
uogliolojt  ■ QfljcZ  Caualcatore  chefulminaua  in  fu  quel  CauaUo,eno  lo 
pojfendo  diforre  àfuo  modo  beflcmiaua  cemun  Prete : e uoi diceui  s’ io 
ui  filfifu  io  : CT  colui fpronanio  CT  sferzando  rinegaua  iddio  nel  uoU 
tarlo  da  una  mano , er  uoi  pur  raccocaui  ,s'io  ui  fuff  fu  io  : per  il  che 
uoltandouijì  con  una  collora  berciale  diffè , mo  che  Diauol  faejliuo  m 
fe  uoi  ghe  fuffi  fu  ? quel  ch'io  farsi  fjì  : che  ne  cafcherei  f Pertiche 
egli  ridendo  dijt  bel  puffo  ,f  : n’andò  in  la  temperando  la  fua  coUora,  col 
bizzarro  C attuilo  .V  altro  che  uichiefe  quel  coti figlio , inchemodojì 
poteuafa  Mafchere  fenzaefjer  conosciuto , gli  dicelle uien  quatufe 
tufepouero  , f atti  anchora piu potter accio  ,col  metterti  indoffo  qual* 
che  èr  accio , Canapo  i per  le  uie  a tuo  modo  fenza  M af :hera  ì [e  tu  fei 


eonofdutc  ,òcbetu  trou i mai  buoni  che  ti pongd  niente  * dpponlo  a me, 
tu  andrai  piu  inuijìbile  che fe  tubaueffi  cento  Mafchereal  uolto , o tro * 
nato  la  Pietra  de  l’Uitropia  che  cercaua  Calandrino  giu  pel  Maglione, 
oueramente  V Aneli'  Angelica: eh’ io  noncredo cheBartholo  e C ino  ne 
lor  Codici  e digesti  a (premerli  tutti  infume,  fc  ne  trouajìl  unpiu  bello. 
£ non  e dunque  merauiglia  fe  uoif altane  lejharre  a entrar  netta  Acca » 
demia  : la  quale  non  hdbi fogno  di  litterati  in  confèffione , ma  di  betti  in 
gegni , che  quando  egli  hanno  à render  conto  di  loro  ,non  habbino  4 
mendicare  XXV  parole  (e Lettere atuapofta)  Vhauer  ancho  un 
Thef  orofotterraet  non  fene  ualere , è comefe  colui  non  l’hauejf , non 
dimeno  fìen  le  perfone  fatte  à,  lor  modo , che  quejlo  notici  ha  Àdar  noia. 
Torniamo  a dire  de  i cafi  no  tiri  , frinendo  a noi.  Q ut  fu  Signori  CT 
Mercatanti  Spagnuolije/ìderan  tutti  l'amicitia  detta  un  fera  dolce  CJ  li 
ber  al  corner fat  ione, er  di  continouo  ui  fanno  utile  e honore,fì  che  ama 
t\ doliO"  tenendone  conto  come  uoftri  maggior  icr  Signori  hauete  ra 
gione,  perche  fon  Gentiluomini  che  meritano  ogni  Cortefa , ej  io 
uorria  poter  iiuentar  il  f eruitio  per  feruirli , parendomi  non  li  potè « 
repiu  degnamente  allogare  : er  recando  uoflro  farò  fine  Di  Firenze 
dii  X X V 1 1 1 di  Marzo  MDXLVI  N icolo  Martelli . 

A M,  Gl  V LIA  NO  MARTELLI  A GV  ARDI 
STALLO  DI  VOLTERRA. 

V O I fete  il  piu  galante  Homo  ( M . Giuliano  Parente  Honcran* 
do  ) ch'io  uedejfe  mai  perche  la  maggior  parte  del  ’t ernpo  ui  fiate  alla 
Macchia  dfcorticar  V Ulani  non  dico  già  che  facciate  Mercantie  dette  Pel 
le  loro  come  certi  Cittadini faluaiichi , ma  che  gli  conferiate galanta* 
mente  : CT  dando  loro  quella  Penitenza  che  ft  conuiene  atte  loro  igno* 
rantie  gV intrattenete  come  uofbre  Pecore  : faccendoni  dare  le  Decime  de 
follami , de  l'Huoua , dette  P efcagiotii , ielle  Cacciagioni  Jette  Vccella 
gioni , de  i Grani , de  i uini , CTdi  quel  che  occorre  per  flar  piu  graffo  ; 
Crfete  il  lor  Paftore,  il  lor  Signore , il  lor  Meffere , il  lor  Abate  , il 
lor  Priore  ;cheè  non  Conofcano  altra  uia  di  andare  in  P aradi  foche  pel 
mezzo  delle  Man  uoftre  ; CT  ui  date( à quello  modo )piu  bel  tempo  cbcl 
Prete  di  Varlongo  che  menauagran  fliamazzo  per  la  B el  colore  > cofor 
toni  dunque  a ftar  cofti  la  fiate  el  uerno  quando  è Sol  quando  è pioue , 
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no  mancando  all'  Acutezza  del  uofhro  ingegno ( che  f tpete  i cajtuo  Uri  e 
que  d’altri  ) di  procaccianti  tutto  quello  che  aliar  bene  adagiato fi  con * 
uiene(  el  retto fappian  noi ) ZTfenzadirui altro  ciraccomaniiamo  Ma 
netto  er  io  alle  uo  lire  deftributioni  che  ui  piaccia'  taf  bora  farcene  par* 
te  che  ne  faremo  buona  cera  per  uoftro  amore.  Di  Fiorenza  àdixxyiif 
di  Marzo  M D X L V i Nicolo  Martelli* 

A M.  CARLO  LEN^ONI. 

ANCHORA  ch'io  meneiouefi  Tacere  per  ejfere  flato  uno  de  t 
Primi  Fondatori  iella  Accademia  de  gli  numidi  > Vuoi  uno  det  P rinci 
pali  che  la  t traile  hoggi  ha  il  fello  Anno  alfeggio  Publìco  e honorato  z 
lodandola  er  ef aitandola  nel  Cojfetto  del  nojìro  Inu'tifi.  Principe,  fi 
ut  ne  uogl’io  ringratiare  à ogni  modo  » er  Mafimo  che  un  Confolato 
tramezzo  appunto  dopo  che  uoi  ne  folle  Conf ilo  chi  ne  fuccefi  ioì  & 
nel  uero  ella  è hoggi  tale  ( che  con  pace  d’ognuno Jìa  detto)chi  leuerra 
feconda  far  a prima  al’  Altre  CF  e pur  bello  a uedere  le  uirtit  che  ui  Jìmpa 
ratto  nelle  efpojìtioni  de  i leggiadri  Concettile  e due  lumi  Maggiori  del 
la  lingua  nojlra  : CTpel  mezzo  iella  nobil  Filofofia  safcolta  in  che  mo 
do  que  fio  Macchina  Jì  uolge  elcontinouo faticar  del Sole  ,gli  errori  del 
la  Luna  quai  delle fien  lefijfee  quai  V erranti  f’harmoniaie  lorfuon  ui 
ito  :Jì  mifuralaTerraff  uede  quanto  bagnon  fonde  co  me  naf :e  la  uita 
negli  animali  e nelle  piante  perche Jia  calda  la  Jìade  freddo  il  uerno  la  Fri 
matterà  è l'autunno  temperati; come jl  rif  ilua  la  Temperiadi  que  do  no 
ftro  Compojio  e infomma  i bei  difcorjì  detta  immortalitade  l’ Animafon 
dati  infui  nero  lume  della  fiera  T heologiàne  può  horatnaiper  uentica 
tran  non  ejfer  que  da  lode  eterna:  ejjèndo  1 (luminata prima  di uerfo  Ori 
ente  dallo  splendore  di  quella  mrtà  del’ Magno  D V C A no  ftro  che  con 
tanta  Amica  Cor tejì a Amandola  quanto  amar  fi  pojja  largamente  la  fo 
ttiene . Onde  douerriactafcheduno  portar le‘tque Ila  Amoreuole  affettici 
ne  che  le  porta  la  itirtu  iella  Bontà  uofbra  : e batterebbe  per  "Eternarla  : 
ma  perche  naturalmente  ognuno  uè  in  dinoto  non  dubito  punto  che  in 
Amarla  > CF  Pregi  ad  al'  Amor  non Jìa  del  pari  Dato  che  qual  che  u&lta 
( come  interuiene  ) nette  bette  dìjput  ottoni  ombratiti  contrario  n appari f 
ca per  ritrouarfe il  uero  , CF  non  per  difentirfeda  V Amor  tfeffa:  che 
quando  altrimenti  uolejfero  non  faria  pofibileper  ejjcr  prima  orinata 


la  fu , e /pirata  quagìu  nel  buon  PVCA  no  Uro  come  nero  { ogni  franta 
lede  GA  uirtute  Redentore  : GA  fenza  dirne  altro  alla  corte/la  uoflrd 
of fero  i miei  deboli fcruigi  GA  tue  le  raccomando , Di  Fiorenza  a dipri - 
tno  di'  Aprile  M D X L V I Ricolo  Martelli* 

ALLO  ECCELLENTE  SIGN.OR  LODO- 
VICO  DOMENlCHI. 

i O non  mi  fono  mai  rifoluto  Magnifico  V Fionorato  Signor  Lodo 
uico:  di  publicarelemieBaie  alle  Stampe  ; Prima  perche  le  nonhan  * 
no  hauuto  quelle  qualità  C?  ornamenti  che  a f altezza  CA  leggiadria 
del  bel  dire  Tcfcano  fi  comienei  che  in  quello  /’  affettion  propia  non  uo 
glie  che  punto  me  ne  inganntidipoi  non  mi  confidando  in  me  ftejTo , non 
banca  anchora  in  che  io  mi confidaffe .‘perche  in  tal  caf  t l'affefiore  e di  ne 
cefiita  che  è fianon  meno  fedele  che  ualente  i bora  ejjendofi trasferita'  la 
molto  celebrata  uirtìiGA  bontà  uotlr a in  quella  alma  Citta  di  Firenze 
Cdoue  per  Antichità  di  Sangue  ne fete  Ncbilee  Cittadino)  uolentieri 
léprefentero  al  noftro  Molto  uirtuofo  Sig.  Doni:  Accio  chelaS.  V. 
degnandofi  tal  uolta  di  leggerle  ne  uada  con  la  fi u Dotta  Mano  faccene 
do  come  il  buon  Cultore  che  leuatutto  quello  che  la  natura  producete 
di ftiperfluo  pergiurarli  i fiori  e i frutti  ielfuo  ben  Cultiuato  G tardi * 
uo  : GA  poiché  le  fi  faranno  ornate  e pecchiate  neluoftro dignifiimo 
co/petto  non  temeranno  come/hof ? N cucile  di  rappref ’entarfe  alle  Sta>n 
pe  ned'efferpel  mezzo  d'efie  preda  GA  rapina  del  Altrui  mormorai  ioni 
perche  ì V ir tuojì  GA  li/piriti  nobili  le  loderanno  ; degli  altri  le  non  fi 
Curano  in  qualunque  modo  e ne  f anellino  : GA  però  Signor  Lodouico 
mio  Gentile , per  quella  uirtìi  che  Apollo  ui  /pira , per  quella  Cortefia 
che  ui  abbraccia  > per  quella  B onta  che  adorna  la  genero fita  del  bello  ani~ 
mo  uoflro  > Contrapagate  3 per  uoftra  inejfabil  Cortefia  s la  fede  GA  l d 

mor  eh'  io  tu  porto  col  far  che  cofifegua.'e  quanto  fi  può  ejferd  un 0 Ce* 

lebrata  er  rara  perfetta  : tanto  fono  io  delle  Celebrate  GA  rareuiru  uo * 
J Ire  ; alle  quali  teùérèiite  m'inchino . Di  F iorenzaadi  iilj  d~Apr  ile 
M D X L V I Ricolo  Martelli* 


AL  S. 


AL  SIGNOR  Glo^AN  GAM  ARRA. 


*? 

H A V E N doui  la  natura  fatto  Gentil'huom  H onorato  S,  Giouatt 
ni , non  uolete  mancare  al  grado  delgrado  uojlro  con  i coturni  Reali 
con  [Immanità  , con  la  gentilezza , con  la  gratitudine  , con  ! a liberali 
ta , con  la  corte  lì  a , CT  con  la  Bontà . la  quale  non  rijplendc  meno  in  uoi 
che fi  faccino  le  altre  tante  nobil  partì  anzi  le  I llufcra  tutte  non  a' tri* 
menti  che'l  Sole  le  minori  Stelle  : CT  per  c io  conofcendo  che  fete  l obbie 
to  della  Amoreuolezza  io  anchora  Amor euo Unente  ni ferino  quattro  ri 
ghe  d'ìnckioftriin  quella  Carta  ringratiandou  Hello  Amore  che  porta 
te  uniuerfalmente  à quella  Citta  che  certo  non  uienefenon  da  una  beni* 
gna  natura  d' un  sangue  Gentile  : CT  per  piu  affettionemè  co  fi  propio 
il  T ofeo  f emione  come  quello  della  no  fra  nobil  Patria  ; e i libri  de  i M i 
glior  Tofcani  uifono  aperti  CT  facili  à intenderli  come fe  uoi  gli  haue * 
fte  Comporti  : lamcrce  del  heUo-CT raro  ingegno  uolbo  infieme  col  di* 
letto  che  nhaueteprefo  V di  contino uo  per  bone  Ilo  paffa  tempo  u.  pi 
gliate . end' io  non  cono fico  Icdealcbuna  che  fi  conuenga  in  una  perfom 
na  degna  d'honore  che  è nanfe  ne  potefii  prima  da  uoi  pigliare  le  fi  m* 
pio  CT  gli  effetti  chenafcono  4 egli  bora  dalla  Genero  fitauoflranon  mi 
lofi  in  mentire  ,€T  uolejje  Iddio  che  lauirtù  mia  f offe  ballante  a her.om 
rami  come  io  batteria  per  un  dolce  et  fi oaue  ripof b di  Contine uo  per  uoi 
l affaticarmi  e bafeiandoui  la  gentil  Mano  co  affetto  di  Reucrenza  im * 
perpetuo  mi  ui  dono  DiFior.adiy  d' Aprile  M DXLVI N ic.Mar. 

AL  S,  GVALTEROTTO  DE  BARDI. 

I O non  conobbi  mai  anchora  qualità  di  Signore  che  fi  laffiffero  go 
der  piu  4 i V irtuofi  àgli  Amici  e à i buon  Compagni  che  quelJedì  V.  S. 
tenendo  non  dimeno  il  grado  del  fuo  grado  efapendofi  leuar  anco  lemof 
che  d'intorno  al  Nafo  quando  nedeffe  loccafione;  oltre  à di  quello  la 
Cortefiau  è propia  anzi  troppa  cria  Cafa  di  V.S.  il fa  , laquale  e al 
leggiamento  di  chi  ne  uuolpigliar  ficurta  : ilche  uienedauna  genero  fa 
natura  in  uoi cofi fatta  tnon  mandate  anchora  d'honorar  l Accademia 
( dopo  l'ef  ircitarfe  ne  V Armi  ) non  folamentecol  nome , ma  col  tener * 
ne  conto  ifetegiuiiciofifiimo  ne  i uerfi  C 7 nelle  Rime  d' A more  : ma  nel 
lo  Amore  fcejjo  non  troppo  felicif  imo  > perche  dubitando  elleno  di  non 
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perder  la  priuata  libertà  di  lormedefime  ui  uorrebbon  per  Signore  e non 
per  Amatore  CT  non fanno  che  dopo  l'efferui  ccrtejì  le  ui  guaiagnerie* 
no  anchor  per  Seruo  : CT  io  me  ne  trouai  4 ragionare  à que&i  di  Fajfati 
la doue  andò  quel  M adrigal  ch'io  uifeci , la fine  del  quale  dìceiia  et poffk 
dir  mio  ben  quando  a uoi  Piaccia  giunto  m'ha  Amor  fra  belle  CT  crude 
Braccia  . in  fommadicemo  miUe  mal  di  uoi  ima  tornando  al  amoreuoli 
conditionidi  V.  S,  CT  de  ifuoifaluefirii  cognomi  dei  quali  non fon  po 
ftiperfemplicitacomeèpareche'l  nome  confuoni  : ma  per  trottami  tal 
bora  a godere  injieme  e Maxime  aUe f ire  lunghe  del  V erno  in  caf 1 1 ho 
fiorata  Madonna  Gineura  N icolina  : non  meno  Gentile  che  uirtuof  % CT 
da  bene  alla  quale  non  piccolo  obligo  tenete  di  riceuerui  cofi  corte f men* 
te  CT  conhonefìi  ragionamenti  pafTando  il  tempo  injieme  con  V.S.  M» 
Piero  Fabbrini > Alamanno  de  M eiici , Lorenzo  A ntinori , A ndreuolo 
Sachetti  y Giouan  T addei , Lorenzo  di  Libri , M.  Tanai de  Medici , el 
Caualier  de  Mafi,  tutti  Sduejlri , CT  la  Maggior  P arte  ( non  dimeno 
Accademici)  pucfii  dunque  immaginare  che  in  fi  Belli  ingegni  CT  injt 
Cortefiperfone  Ccrtejì  CT  belli  difcorfi fempre  ne  conf  egua . CT  certo 
thè  cofi  ri èfama,Confortoui Signore  àmantenerui  con  fi  dolci  corner f t 
tioni  CTfopra  tutto  quella  buonagratia  che  hauete  con  egri  uno  tuffati 
do  il  Penjìero  di  piu  hauerefd  chi  con  ogni fio  dif agio;  cercapiu  pojfede 
re  che  afta  fine  fen  haàejfer  quel  meiejimo  :CT  refiàndo  defiderofodi 
feritimi  prego  che  uìdegniatedì  Comandarmi . Di  Fiorenza  a di  y d A 
prilc  M D X L V I Nicolo  Mar  tetti» 

A M.  VINCENZO  PERINI  TESORIER  DI  ROMAGNA* 

L A M O nuoti  CT  Cortejl  raccomandai  ioni  fattomi  per  parte  di 
V . Sf\M . Domenico  uojlro  Fratello  fi f ono  h aulite  care  come  uoi  ui  pof 
fetepenfare  ? CT  per  fegno  di  eie  che  cofi fra:  io  ninnando  tutto  quello 
che  di  mio  dejiderauate  CT f tn&nfojfc  per  mata  coturno  dita  del  mandar * 
ui  le  lettere  non  ui  crediate  che  i Capricci  che  mefeono  della  f am  afta 
( tal  quali  i fi  freno  ) che  uoi  fotte  degli  ultimi  à uederliche  quello  non 
faria  ragionerie f ‘apendo  che  m agradano  non  meno  che fi  faccino  a ami 
co  ch  'io  h abbia  : ma  prefio  confolero  ogn  uno  colpubluarlì  al  Mondo  r 
CT  perche  Idferuitù  ch'io  tengo  con  la  V alorofifiima  CT  V irtuojìfimé. 
SILVIA  Contejfa  di  Bagno  : tm  dora  cagione  di  mwtedims  mLf» 


ho  V.  S.  alboranonf ara  dimenticata:  in  quello  mezzo  uì  piacerai a 
Lettera  della  Liurea  ( feruito  che  ue  ri  beerete  ) con  una  chefara  con  que 
dia  : inaiargliene  C rper  amor  mio  prima  >di  quellauirtk  che  la  fa  co 

tiofeere  per  piu  che  Doma  ; offeritele  tutte  quelle  cortejìe  che  per  Vbu* 
inanità  uo&ra  alla  tanta gratitudine f tafarjt  potranno  >the  certo  egli 
tdadeJìderardiferuirla:eJionhaueroaUaS . V.  'obligo  Immortale 
cfferendotni  a renderliene  il  cambio  quando  io  nhauejfe  mai  l'occqfione : 
fj  non  pojpndo  altrimenti  Almeno  con  Amarla  er  Honor aria  merita 
mente.  Di  Fiorenza  a di  yij  cC  Aprile  M D X L V l N.  Mar. 

A M.  ALESSANDRO  D’ AVANZA  TI. 

ì C A CiffefchiO'V  Aringhe  che  uoi  in  affettatamente  ne  mandale 
tnifuron  piu  cari  che  x’  una  altra  uolta  mi  fofjè  donato  una  gran  ’cofa  : 
perche  effendonedi  quelli  aihorat  affedio  per  la  ftagion  fredda  aicino  al 
Carnouale  que  pochi  che fi  trouauano  eron  rubati  : oltre  À di  queflo  le 
Donne  crono  impacciateperchehaueuonfattiV  intri  fi  del  herbe  CT  non 
haueuon  con  che  fare  il f : )cfo  del  campo  fio  che fe  uoi  fotte  flato  li  in  un 
Canto  per  fare  A loro  e A me  quello  piacere , non  era  pofibil  farlo  piu  A 
poftad' altro  Pefcie  di  Diepa  era  un  miracolo  Àuederne  CTfurno  Apro c 
pojttifimo  per  diferederfì  in  quel  tempo  dello  Stucco  di  tanta  Carne  che 
uniuerf al  mente  piu  del  douere  & del  potere  fi  mangia  : ma  lafciamo  ir 
queflo  che  uoifo  Ile  f nnpr  e galante  homo  e diciamo  che  anchora  che  uoi 
h abbiate  quatro  decine  d'anni  in  fuleffaUenon  uolete  cedere  al  tempo 
anzi  trouanioui  f mpre  con  per f otte  allegre  CT  facete  trìomfate  piu  che 
V imperatore , CT  la  compagnia  della  B rette  teSlimon  mene fin  doue  ogni 
f ’ttimana  una  uolta  ui  ragunauate  con  le  piu  belle  er  rare  Inuention  del 
Mondo  coni' intermedij  delle  Mufìche andando  dipoi  la  notte  con  effe  À 
trattener  le  Signore:  ma  doue  fe  fatto  buon  Paffatempi fra  i belli  ingegni 
er  doue fi  fanno  che'l  Fi  AN  DRON  E non  uifì Jiatrouato  CT  di  contU 
uomo  non  ui  fi  troni  quajìcome  non fia  pofibilefare f mza  la  fua  dolce 
ET  liberal  corner  fattone  cof t che  buona f offe  3 uientene  poi  A toccar  ui  in 
fui  f odo  fe  uoi  nonfofheyn  CerueUone  chaueffe fondamento  , uoi  non  fa 
refe  flato  fatto  tre  uolte  digiaconqueUache  di  prefentefete  honoreuo 
leGouernator  iella  Cicilia  di  F ief  ole  : doue  concorrono  una  N obìlta  in 
finita  di  forfè  $oo  perfone:  e imprimagli  offici]  del  culto  dittino  con 


deuotione  ( indetto  luogo)  fempre  bautte  fatti  ojferuare  ZT  fitenftml 
te  Cantare  con  le  Mufiche  con  le  Commedie  honeile fecondo  la  quai 
ta  de  Tempi  ; el  pafio  intra  i Fratelli  che  fi  cofiuma  di1  far  e f ono  fiati  be  « 
ne  ordinati  (con  parsimonia  però  )per  non  ejjer  biafimatitma  con  unapa 
ce  CT  quiete  mirabilifiima  che  tionjui  è fiata  poca  lode  perche  doue  è mol 
titudinefemprefunle  ejjer  confufione  imbriacherie  CT  questioni  è al  tem 
po  uofiro  non  mai  che  meriterà  He  per  quella  uirtkgouernare  una  Città  - 
non  eh' una  Cicilia:  Z?  piu  olir  e hauete  re  Slamata  la  Cafadoue  l'Anti 
chita  del  tempo  con  le  Piogge  Continone  guati  aliano  Z7  aggiunto  Com 
modita  d' habitat  ioni  al fito  che  fura  imperpetua  memoria  infume  col  no 
me  uofiro  cercate  procacciarle  anchora  pel  mezzo  degli  amici , utile  Z? 
honore  ÙRoma  ,à  Napoli  ,e  infino  di  Francia  Doue  a Li one  la  natione 
f hanno  Imitata  fuor  d'una  di  quelle  porte  anzi  fintoui  quella  di  San  Gol 
lo  con  l'antiporto  il  gabellino  la  Cajfa  de  Danari , e in  Mantello  e'  n cap 
puccio  il  Cittadino  Z?  piu  oltre  fan  Domenico  Fiefolee  quella  uecchia 
thè  arcata  alla  Chief a:  ZFrittoui  poi  i tabernacoli  in  Nome  di  quella 
& fattori  il  bofehetto  de  Romiti , le  tre  pulzelle  Z?  tutte  le  Apporle* 
nenzvtal  che  col  tempo  andra  acquetando  nome  cr  ne  farabuona  parie 
Cagionerà  Bontà  ,CT  merce  uoSlra  ; fete anchora  in  un  medefimo 
tempo  Gouernator  del  BecheUo  ; e della  Accademia  per  amarla,c  nonpir 
ambition  degli  honor  d'ejfa;Zf finalmente  haucte  la  beniuolenza  d' ogn 
uno  ZPfeteunadi  quelle  perfine  come  harebbono  a effer  fatti  gli  altri 
galantuomini , C rpreganiori  che  mi  amiate  faro  fine.  Di  Fiorenza 
idi  yij  d' Aprile  M D X L V I Nicolo  Martelli • 

RISPOSTA . 

L A Cortefia  de  i doni , Magnifico  M.  Nicolo , che  la  tiberalìtade 
gli  amici fitrahe  di  fino , per  honor  urne  o uirtu  o nobiltà , è un  te  fimo 
nio  dell'animo  di  chiprefenta , CT  merito  del  ualore  di  chi  riceue.  lo  tu  l 
donare  a uoi , che f He  nobili  fi  imo , C rrirtuofifiimo , cof ? tùli , ho  pi  n 
fato  di  moftr  arri  un  figlio  dell'  amor  grande  ,ctì  io  riporto  ima  non  ho 
già  creduto  con  quelle  honor arne  le  qualità  uoltre  i eh' altro  premio  con 
ueniua  loro . pero  rimaneteuidi  darmene  lode,Z?  di  rendermene  grafie: 
che  l'uno  non  merito  > CT  l'altro  non  defidero . a me  balla  f enfimi  ama 
teda  noi . State  fono,  iti  Fiorenza*  Alcjfandro  Attmtfu 
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ALLA  CONTESSA  DI  BAGNO, 

SIGNORA  iUuft*  per  due  caufe  bofcritto  alGentiliff  M ‘ Viti 
cenzo  P ermi  T hef  irierdi  Romagna  : un  quajì  me , per  la  lunga  nostra 
amicitia  e fraterna  Benino  lenza  ; Cuna  per  cheeui  mandila  prefentesdo 
uef tra  incluf t la  narratioe  delle  felle  fatte  qui  quello  Carnoualed  ' aU 
tra  perche  s'offeri  alla  bontà  uoftra  in  tutte  lef  uè  occorenze  e degli  ami 
eifuoi  in  cótefre  bande  e k far  ciò  non framellier  lujìnghe;  per  efjère  egli 
la  Ueffa  cortefra , co  fi  come  la  Gentilezza  deUa%uirtù  uo  lira  , ha  qualità 
da  far  defiderar  altrui  di  farle  cofa  grata  : GT  tenerfc grande  di  feruirU 
CT  fenzadirle  altro  la  prego  che  mi  perdoni fe  io  non  l'ho  uijìtata  piu 
fofro  con  le  miefciocche  lettere  comio  folea  CT  come  tante  uoltegli  ho 
promefro  incolpine  la  mala  commodita  del  mandarle  <7  mi  tenga  nella 
fuabuonagratias  io  ne  fondegno*  Di  Fiorenzaadi  yiij  d Aprili 

M D X L V I Nicolo  Martelli, 

A M,  DINO  COMPAGNI. 

I CON  tinoui  fastidi  cheuoi  teneuipiuperferuirecheper  utile 
che  uoi  ne  traejfe  ( V irtuof  j Dmo  ) impediuano/l  bello  ingegno  uofrro 
dalli  honorati  fluii  de  l'alta  Ccf  nogr afra  della  uaga  Geografia  CT  iella 
mirabile  idrografia , pel  mezzo  delle  quali  col  Principe  Tholotneo , col 
V efr  uccio,  col  V err  azzano,  & piu  nuouamente  col  gran  Pietro  Appia 
no  Alamanno  e Afro1  ego  fapientifimo  iifcorreui  tutto  il  Mondo  uede 
ui come Jì  uolgea  quella  Machina f tperna,f ipeui  il  jìto  della  Terra,  O* 
quanto  abbraccion  f onde, con  quale  ftellajt  nauichi  a mezzo  di:che  catti 
mino  Jì  tenga  a tramontana:  quai  uenti forano  da  tutte  àquatro  le  parti 
del  mondo . Come  n appari f ce  in  piu  i'un  luogo  della  Chiara  uirtu  uo <* 
tira , le  Carte  egli  Appamondi  aprouati  Q‘  lodati  da  i piu  profefri  in  fi 
belle  f :ie\\ze  : Tal  ch'io  mi  fono  molto  rallegrato  de  l'ejfer  uoi  ritorni 
toàl'Otio  eal  noti  battere  a render  Conto  di  fe  ,fe  non  ai  fuoi  Pelle <* 
gnni  fruii  che  uifarXwtof  tguitandoli  immortale  CF Jìngular  da  l'altra 
gente  fierando  pretto  di  uedere de  l' alta  Mente  fua  partorire  qualche 
bel  concetto  di  fi  lodata  profefiione  la  quale  quanto  piupojjh  ni  confort 
to  a uegliar  con  f xo  Z?  me  tener  uofrro  comio  de  fiderò.  Di  Fioretti 
dii  yiij  d' Aprile  M D X L V I Nicolo  Mirteto. 


A M.  GI7*LIÀN  GO NDI  IN  NAPOLI; 


1 0 uole ad  appunto  Magnifico  M.  Giuliano  inguiftdiffofe  NoueU 
le  mandare  queée  mie  Lettere  alle  STAMPE  per  leuarmi da  q uefto 
Venjìero , 0 mirandole  Prima  fifjb  ( piu  che  altro  nef  'Metti  ) con  quel 
la  attentioncbejì conuiene , à chi  ne  ieue piu  d altri  tener  conto  j Hor 
guardaua  quel  che  le  poteua  far  brutte , 0 hor  quello  che  rimaneua  per 
honorarledi  Bellezze  ; il  piu  che  per  mefipotea  : 0 perche  ilgiuditio 
nella  affetion  propia  non  me  ne  ingannaffe , ne  uolfì  il  parere  anchora  di 
quella  che  al  mio  parere  per  Bellezza , per  Nobiltà  ,per  V irta , 0 per 
Leggiadri  Co  fiumi  non  ha  pari  ( con  pace  però  degli  alti  0“  primi  defi* 
derquoflri fiadetto  ti  quali  fi  può  immaginare  che  tenendo  auttorita 
nelle  Genero fe  qualità  uofire  : non(ìeno[punto  minori  di  quello  che  la 
fama  ne  Confuona  : dal  Partenope  Regno  infìtto  a V Arno  di  Fiorenza  » 
C?  perche  è non  è forfè  conueniente  che  d' un  fi  nobilfubbiettò  fette  par* 
li  per  uiadidigrcfioni  : ma  con  Poemi  Sacri  0 Diurni  ; ritornerò  al  ot 
timo  Giuditio  detta  S.’  Maddalena , la  quale  come  ingegnojìfima  e offe * 
tionata  a Vunaparte  0 l'altra  : me  auerti  di  quello  che  à me potea  Tor 
nar  lode  non  meno  che  à uo  i honore  col  mentovare  la  gentil  creanza  del 
leFccellsntie  uofire  neUi  inchiojbri  miei , Onde  dato  fubito  di  pigio  alla 
Felina fcriuenioui  quelle  xxy  parole f mza  adustioni  ; f apendo  fi  la  per 
fonar arache  noi fete  ;col  chiaro  nome  uoftro  fornirò  di  dare  ornameli 
to  alle  mie  Creature  òuero  fconciaturechele  fi  jìeno  ■ efferendoui  in 
tanto  quella  utrtù ch'io  non  ho  ne  iferuigi  dette  Commodita  uofire , 0 
f e ne  pigliarne fìcurta  di)  ò che  non  uiflegnate  tenermi  per  Amico  e che 
è uìfieno  in  qualche  parte  Cari  : quando  altrimenti  ne  aduengagiudiche 
ro  che  non  hablnate  quella  fede  in  me  ch'io  tengo  netta  f mma  liberalità 
0 Corte  pia  detta  S.  V . quando  mi  acade  fi  e affettando  ( dunque  ) con  de 
Jìdtrio  che  quella  mi  comandi  faro  fine.  Di  Fiorenza  a di  y iij  a Aprile 
M D X L V I Nicolo  Martelli. 

« AL  S.  BERNARDINO  DI  MIRANDA. 

■lEDVCATl  o'N  E , i Co  fiumi  > V vfo , 0 la  natura  fon  qua 
fi  due  nature  ( S.  Bernardino  mio  Gentile  ) 0 però  non  è da  mar  aitigli 
arfe  ,ft-V . S.  piglia  nel  if correre  0 ragionare  qualche  uolta  la  parte 


89 

[rance fe , <3*  fe  bacete  affèttion  a que  Vele  fi  per  efferui  alleudto  ne  i pria 
mi  anni  ho  Uri  in  Parigi  netti  Studij  dette  buone  Lettere  d' Immanità  et  dì 
filo f yfia  : netti  quali  perche  face  fte  anchora  maggior  Profitto  il  Bella 
Animo  uotiro  : non  uiueafenza  qualche  Cura  d' Amore,  il  che  è' una 
perfetione  che  f mza  effa  non fi  può  quajì  effire  ne  operare  dagentil'huo 
mo  ( come fia  qual fi  uoglia  cofabetta  ,fenza  la  luce  non  è niente  i C T 
battendo  pref  y di  quei  cottami  liberali  di  quei  Gentil huomini  ,'fiT  Da 
me  detta  Corte  infieme conia nobil  creanza  Spagnuola , C7 [chel  chiaro 
Sangue  uojlro  ui  reca  i hauete fatto  in  uoi  una  Ccmpofitione  chepaxtom 
rifee  bora  per  bora  leggiadrifimi  effetti  > e nel  uero  gran  liberta  è quel 
la  ilpoterfi  tr  attener fenzafo fretto  alchuno  d'inuidia  ò di  male  lingue , 
che  in  quefte  bande  ne  e fi  pieno  ; ma  tornando  alprepofito  no  foro  e alla 
caufadel  mioferiuirui : come  èpofibilechene  icafi dì amore  oltre  al  ef* 
f er  Giuiitiof y in  ogni  profefione , ne fiate  cofi  gran  Mac  foro  non  arri 
uando  appena  anchora  al  uente fimo  Anno  detta  uofordfiefcbifiima  etate 
doue  io  battendone  altri  e tanti  piu , CT  dauantaggio  fon  ' sforzato  tal 
bora  d ceder  ui  : non  dimeno  S è uifto  anchora  un  Gentil' h uomo  in  cau * 
f i propia f tper  molto  meglio  dire  che  far  e V.S.  penjì  dunque  che  in  que 
Ho  Amaro  Mar  d' Amore  » é molto  piu  il  uiaggio  pericolof  j af  oleario 
che  in  fu  le  dita  ò in  fu  la  Carta  di  Tolomeo  a difegnarlo  : cr  io  in  quoti 
to  4 me  ne  perjì  il  primo  di  eh’ io  ui  me  fi  il  piede  la  Buffila  , CT  cojì  mi 
par  che  faccino  la  maggior  parte  de  ìpiu  periti  €?  faggi, non  uidiro  al 
tro  : ma  uiuendo  con  la  frerienza  ci  dimo  foreremo  il  uero , <3*  bafeiando 
ui  la  Mano  ui  bafeio  anchora  conilo  fririto  la  Bocca,  cr  mini  raccoman 
do. Di  Fiorenza  adì  xy  i’ Aprile  M D X L V Nicolo  Mar* 

A M,  FRANCESCO  NASI, 

V O I nonpoteuiteC  Magnifico  & Gentil M.  Francefco)  rifeon e 
trare  in  un  Signore  che  f offe  piu  neramente  Signore  del  uoHro  Magnani 
mo  CT  gran  Colonnefe  : dal  quale  non f ylamente  s impara  come  $ ordì* 
non  gli  eferciti , co  me fi  uada  Armato  in  Battagliacomefidia  Animo  à 
i Soldati  come fi perf  notino  a Fhonore  come  i infiammino  atta  V ittoria 
come  fi  gafogano  i Temerari , come  fi  premiano  i forti , come fi  combat 
te , CT*  finalmente  dal  f no  ualorof  y Core , comefiutnca  le  cui  Palme  & 
V ittork,fi [organo  a £ ma  aduna  nella  Fronte  Bade  élla  [ita 
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Jbf  : m i coturni  lodati , ? Immanità , P AltèYÌiZd , il  ulgor  del  Bella 
Animo*4, Ha  Cortejìd , ld  Continenza  ,laFede , inuiolabile , la  R el'gio 
ne , er  laBontach'io  deueadir  Prima  fipojfonforf : Contemplare:  ma 
non  imtare . onde  per  tante  infinite  nobil  parti  che  fono  in  cofi  Glorio 
fi  Signore  ui  debba  ejfer  ben  caro  batterli  desinato  i primi  Anni  uojlri 
CTdi  Continotiofeguitarlo  in  ogni  impref  * , con  tanta  affittone  di  Co  * 
Ye  : tenendo  per  certo  che  nella  immenfa  Gratitudine  fud  non  uiuete 
dimenticato  :come  non  meritdngia  le  uojhtnobil  qualitadi acompagna 
tedaunafermezzad'  Animo  che  uief alta f opra  a tutte  quante  l'altre 
uirt'u  che  fono  in  uoi , perche  una fi  bella  lode  diraro  in  altrui  fi  troud  > 
CF  perche  lagentilezza  uoftra  onchora  è tale  che  ui  fiate  amar  da  ognu 
no  ttcn  dcade  dunque  eh'  io  affatichi  altrimenti  la  penna  mia  in  acrefcer 
lodi  alle  lodi  u olire  : non  fi  pefiendo  defiderare  in  altrui  parti  piu  belle 
per  adornare  un  Gentil' huomo  di  quelle  che  fono  nella  Jflendidezza  del 
bello  Animo  uoQ.ro  : er baf  :iandoui  lagentil  mano  mi  ui  raccomando . 
t>i  Fiorenza  adi  xy  d' Aprile  MDXL  Vi  Nicolo  Martelli* 

A M.  GIROLAMO  A MEIONGHI  ALT  RI* 
MENTI  IL  GOBBO  DA  PISA. 

S E uoinonuirifoluete  adire  unno  in fui  uifo  alle  perfine  uoi  fare 
te fimpre  mai  M . Girolamo  Caro  : il  Caual  della  Carretta  ( C?  f ara  uo 
flro  danno  ) che  Diauol  di  uergogna  e egli , che  uno  che  non  ui  habbia  4 
gran  Pena  uiflo  ma  mezza  no  Ita  non  chefattoui  mai  piacer  neffuno  con 
tanta fìcmta  ui  richieggo,  delle  fatiche  uofire  : V copiatemi  qua  CT fieri 
uetemi  Uidimcda  che  noi  haueremo  imparato  una  prof  (filone  da  durar  fa 
tica  per  impeuerire  perche  è non  bafia  che  tu  ti  flilli  il  CerutUo  per  trat 
tenere  il  Popolo  co  i Coprici  delle  inuentioni , coi  uerfi , er  con  le  Ri* 
tre  che  tu  bài  poi  tifare  il  C optila  e l Canchero  che  uenga  loro  : ò letta 
te uia  queflapraticadellofcriuere per  quello  CT per  quello  ; Come  ho 
fatto  io  difiriuerc  a quello  e d quell' altro  , perche  alla  fine  fine  retta 
condonato  neU-jptf ’,e  mi  dice  un  Bottegaio  da  chi  io  ho  C ompratofem 
pre  la  Carta  da  parecchi  anni  in  quache  ha  uendutipiu  fogli  dine  filo 
che  à tutto  il  reflo  che  ne  Comprati  da  lui , €T  VISI  NO  Setaiuolo  che 
tien  Cancelleria  a tutti  gli  Accademici  £7  altri  amici fuoi  : per  ejfer  del 

la  Accaiemiè 
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fa  Accademia  anch'egli  mi  giura  denoti  Comprò  fogli  f e nona  ttahzt 
tuia , ma  per  effer  galante  huomo  non fi  curache  altrui piglificurta  delle 
Commoiitafae  ; er  tutti  fi  fono  confumatì  in  Bozze  di  Lettere  er  Som 
netti,  er  iti fimil  Coglionerie  per  bauerne  a fatica  un  gran  merce  da  uno 
C r cento  biafmida  mille  altri , erpoi  uoi  fete  obrigato  à Cantar  le  lodi 
dello  ETRUSCO  : CT  il  foggetto  di  luiecaufa  del  Comporre  di  uoi 
che  fuor  di  cotefio  hauete  pari  affai.  & cotti  fete  unico  comencl  Capito 
lo  ; io  uoglto  ET  R VSCO  un  di  fare  una  Cronica  ; per  dimojlrare  a i 
fccol  che  uerranno  ; che  hauetepiu  uirtù  che  la  Brettonica:C r cetera  e 
nel  S onetto  io  f rnto  A Ifonf  ifare  un  gran  fracajfo  ; alla  Accademia  che 
per  Dio  fiafrefea  » poi  che  la  gente  gagliarda  er  V arche fca  cerca  cajfar 
l ETR  VSCA  er  porla  al  baffo  : CT  nel  primo  ternario  la  uatra  Capi 
' rozzi  C r Capi  duri  : tra  P azzi  er  Sani  : Caperò  ttate  forti  co  i G hirì 
coi  Capricci , er  le  Chimere  perche  gli  ETRVSCHl  fi  rendon  (temi , 
che  e non  pojfa  temer  d'oltragi  ò morte  che  riuolge  i Zoiiachi  er  le  fi>e 
re;  CT  cofi  in  mille  altri  maghilo  celebrate  et  cantate  da  prettarui  ogni 
cotnmodita , perche  uoi  ne  fcriuettejf  empre  : non  che  interremperui  con 
gli  altri  fa  ttidij  : er  però  à tutti  direte  ab  renuntio  e amici  donator  di  bit 
on  giorni  er  parablas  i piuma s tudos  , non  ual  naias . Di  Fiorenza  a 
di  xx  d' Aprile  M D X L V l Nicolo  Martelli. 

A MADAMA  ANNA  GALE  ESA  IN  LIONE. 

L E Cortefie  ch'io  rkeuo  da  qual  fi  uoglia  per  fona",  ò gran  « 
de  ò piccole  che  le  fi  fieno  Madama  Anna  Gentile , il  tempo  col  tempo  in 
me  non  Vinuecchia  mai . Cofì  come  quelle  eh' to  faccio  ( fecondo  la pof  « 
fibiltt  a mia) f ubitele  dimentico  CT  non  me  ne  ricordo  : C?  però  ferban* 
do  anchora  nella  memoria , la  uo  ttra  buona  gratta,  la  liberal  corner  fa* 
rione,  la  gentilezza , ipiaceuoli  co  fiumi , CT  i detti  uo  Uri,  pieni  d'amo 
r euolezze , con  mille  honette  cortefie , riceuute  in  compagnia  del  no  * 
firo  Magnifico  M.  L.  A.  R.CT  del gentili (fimo  AL  Prior  Dei  nella  uo 
firn  propria  habitatione , come  pop' io  non  ui  lodare i er  non  ui  e fatta* 

(e,  per  la  piu  Corte  ft e Dama  er  Madama  ch'io  conofcejfe  mai  : nel gra* 
rio fc 3 uifo  muor  l'infamia,  e uiue  l'honore : tal  che fete piuche  Domar 
€7  chi  ragiona  delle  nobil  qualità  uottr  e,  accende  ne  i cuori  altrui  net 
defidcrio  de  ì piacer  del  Paradifc , er  io  fcriuenioneUmo  non  auam* 
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par  la  Cartd , coti  quell' ardente  defio  che  mttoue  la  pernia  tonde  s io  mm 
caffè  di  quanto  faria  il  debito  » datene  U colpa  auoi  ttejfa , che  fete  l o* 
bieto  di  tutto  quel  bene  che fi  può  dejtderare  : CT  pregandoui  che  mi  te* 
gniate  uottro,cofi  lunge  coni  io  fono.  Vi  prego  che  mi  raccomandi  a* 
te  anchora  al  piu  fedele  Amico  che  uoi  kabbiate,  la  cui  prima  lettera  del 

no meeuno  L.  laCortefiadelqualemipuoinunmedefimotempoho - 

norare  Wgiouare  : Cf  baciandoui  la  mano  una  uolta  c T due , coti  ajjvt * 
to  di  Gentiluomo  mi  u offro  cr  raccomando.  Di  Firenze  àii  X dì 
Maggio  M D X L V I Nicolo  Martelli > 

AL  R.  S.  M.  ANTON  BRACCI  IN  ROMA. 

LA  degnitkchetien  V.  S.  è poca  » a quello  che  im  iter ieno  It 
nobil  qualitadi  che  fono  in  uoi  Magnifico  CT  honorato  M . Antonio  r 
perche  i Cortejì  e fitti  che  efeon  delle  M agnanime  uoftre  Condii  ioni  * 
del  continone  fanno  uergognarel  habito  che  portate  , anzi  che  porta 
uoi  » per  uettirlo  come  lo  uettite  ila  Natura  u ha  fattobeUo , nobile  » 
gentile , affabile , uirtuofo , liberale , buon  compagno,  CT  ricco  : di  m» 
do  che  udendo  un  giorno  f opere  quello  che  V . S.  bauea  d'entr at a 
ojjèruafie  un  bel  pajjo  >ti  quale  non  e da  tacere  , perche  ne  dimandatte 
quello  CT  quello , che  ue  nefapeuon  render  miglior  conto  di  uoi , come 
co  fiume  fcojìumato  delle  nofire  curiofitu,  in  fare  fetnpre  ileonto  adof * 
fo  altrui  t C r perche  laberretta  k croce , che  talhor  portate  non  efeemi 
legenerofiù  del  bello  animo  uoflro  ,nel  cofpetto  deUegerrti,  quando  k 
i piaceri  CT  bonetti  pajfatempt  in  compagnia  ui  tr  Quote  la  potrete  in  di* 
pofitocon  l'habito  > come  fècegia  quel  Caualier  P ortogbefe  : ma  egli 
perunconto,cr  V.  S.  per  un  altro.  La  notar  aie  i quali  e oJTer* 
uare  un  Decoro , CT  ungrado  de  lor grado  : troppo  ettremo , CT  pm  che 
N ationechefianei  Mondo  : chef  e Pi  mperatoref :riueffe  loro  patir» 
righe  d' incbicttri  : quattro  appunto  ne  refionderieno  , enonpiu,  M <* 
torniamo  adir  del  Caualiere , per  fornire  il  rouefeio  del  dipo  fico,  Hqiut 
le  ejftndogli  fòrza  litigare  con  un  fio  aduer fario  , ne  hauenéo  popi  es- 
prima in  modo  alcuno  quietarlo  ,fen  ani odal  Re  : CT  dipojuò  nell& 
Maetta  Regia  il  Caualier  ato,  C r Vhonor  f w , per  infine  che  gii  ha* 
ueffe  tal  lite  CT  Caufa  e fiedita.  Co  fi  V..  S.  non  mancando  in  parte 
dm*  4 f affitti  deUCortefiaV  dsUaMagnimmiÙfete  me  ut 


tneno  màio  che  honoYéó  ià  ognuno  in  ogni  luogo  fiotti  ui  trouate , 
mercè  d'unagenerofa  Natura  in  uoi  coji fotta , cr  tedimonio  me  ne  fia 
tutta  Roma  (clone  al  prefente  ui  trouate  con  pochi  pari ) er  io  ui ferino 
fidamente per  honorar  le  mie  L ettere  di cojì nobil  f oggetto  fitnza  il 
quale  far  iena  r mafie  imperfètte . Et  baciatoui  la  man  della  Corte  fia , 
con  affètto  di  riucrenz<t  » mi  uojjèro  er  raccomando . Di  Firenze  à di 
XI  l ài  Maggio  M D XLV 1 Nicolo  Martetli. 

A CIANO  PROF  V’  MIER  D V CALE, 

L A Naturaui  patena  Ciano  da  bene  argentile  fare  piu  diritto  CT 
piu  4 uodro  modo  > ma  doueclla  mancò  nelle  apparenze  di  fuori , ui  do « 
rè  ( per  un  par  uojìro ) di  molte  nobil  parti  : C?  ietteui  un  medierò  con 
ueniente  al  bello  fiirito  che  hauete  * perche  è ben  ragionatole  ch'uno  a*- 
nimo  bello fi  pafea  ZTfi  notrifica  d'odori  fioatti  CT  pretiofi , C Tche  fem 
pre  le  mani  della  fuajfioglia,  maneggino  Ambra > Mufchi , Zibeti,0~ 
lij  delicati,  Poluere  odorifere.  Acque  d' Angeli  CTcf  A r eh  angeli,  e che 
■componendoli  infieme , profumiate  un  quartieri  non  che  le  genti,  che  di 
ccntinouo  uanno  alla  Nuntiata  : di  modo  che  quando  fi v.uol  lodare  uno 
chef appia  ben  di  buono  fieli  dice  tu fai  di  Ciano  llche  dimostra  labon 
ta  defili , CT  che  uoi  foto  hauete  meritato  fia  tanti  i feffere  dato  eletto 
CT  dibattere  acqui/lato  il  nome  di  P rofumier  D V C A L E ilqualgra 
do  non  ui  fece  poco  fauore  > infieme  con  fi  altre  uirtti  uodre , a entrare 
nella  Accademia  : alla  quale  in  di  molti  modi  con  le  uo  dre  pomate  er  Sa 
pGnettipotetegiouireZ 7 leggere  , Ce  non  altro  un  SoncttodelBur  « 
chiedo  alla  maggior  parte , de  quali  fi  può  dure  che  effo  fittone  altrui . 
mole  : perche  fanno  digrefifion  bediaii , CT  io  per  me  non  credo  che  e 
(togli  ridir  nulla:  Cgfe  pure  diceffi  n qualcof t , bifogna  il  Burchiello,  4 
Cementare  il  Burchiello  . Ma  torniamo  a cafi  nojlri , CT  Burchiello  4 
fua  poda . Dico  che  oltre  alle  Mafcherate  fiacctie,  CT  inuentioni,chc 
da  uoi  deffo  trouate perche  lepiaccinpiu  anchora,  da  uoi  defilo  fieri 
defeda  uodra  CORTE  conia  Loggietahà  del  grande  ( benché  la 
non  fia  lunga  trenta  braccia , GT  larga  dieci , CT  bif ogneria  a fcriuerne 
particolarmente  uriche  nonhaueffe  altra faccendache  le  Mufe  , tante 
Foefie  CT  fantafie  ui  f ino  : In  prima  all' entrar  d'efft  fi  da  della  uifla  in 
unbel  Cupido , che  ne  faria  degli  altri  ,fe  e fvfif  di  fangue , come  egli  c 
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di  Macigno, &còfihanno  acffcregV  Amori  £ un  X V ÒX  V 1 atmìÀ 
uoler  guftar  Amore,  CT  non  putte  ceco  di  quattro  ò cinque:  cr  forfè  che 
e non  è bello  coni  un  D io,  con  'C  Arco  dorato  danna  mano  G?  con  le. 
Saette  acanto  , tenendo  da f altra  perla  coda  uno  Amorofo  Dalfi * 
no , la  Tetta  del  quale  uiene  in  fu  le  {pugne  d'unaF  onte  , che  getta  di 
continouo  un  l iqitido  C ridallo  ♦ JM  a mirabile  e a uedere  queUi  azzur * 
ridi  quelle  Telline  Nicchi  Marini , con  certe  pietroline  humide 
compojle  a Stucco  per  eccellenza  dal  bello  ingegno  di  ^ anobi,LaHricat  * 
tor  Fiorentino creato  a Roma  : che  gettano  una  uaghezza  cr  una. 
jrefchezza  ine  Stimabile , GX  dallabaniaicftra  deUafciuo  Amore,  ui  è 
un  Nettunno , Dio  dell' Acque , G?  dalla Jìniftra  un  Bacco , ioue  cenati* 
do  talhora  injìeme  alcuni  fuoi  denoti  et  buon  compagni,  per  acqua  chia- 
ra che  e uìjìa,  GTper  Iodiche  e le  dieno,  non  ne  ajfdggion  mai  goccio* 
la.  l'Ellera  che  gira  intorno  GT  cuopreunapartedeUadetta  Corte:  fa 
bel  uedere  una  Cupoletta  che  ui  è , doue  apparif  :e  il  Sole  con  due  uijì  iti 
uno , imitato  da  quello , che  è nel  Palazzo  de  SaueUi  in  Roma  ,GX  fo* 
no  appunto  ne  lajtricato  per  dare efito  ài' Acque  : ui  è la  Stella  di  Ve* 
nere  CT  Marte , congiunte  injìeme feoper ti  del  loro  adulterio.  Le  al* 
tre  due  Fonti , che  a rifeontro  fanno  luna  de  l'altra  > didiutrfi  effètti: 
agguagliataV  una  a quella  di  mezzo  giorno  , er  l' altra  in  Epiro , co* 
m il  Breue  leuato  in  alto  dimostra  con  queSte  tai  par  ole . E xt  inéf  at 

quicunfifaces  accendere  no  Stris  : Aut fic  Accenfas  extinguere  mergat 
in  undis.  Mostrando  una  leggi  airi  a bella  con  roccie  GX  /pugne  nata* 

rali , create  da  l' Acque , con  certi  Animaletti  Aquatici , che  fcherzon 
uaghi  uaghi pe  i fóndi  di  dette  Fonti , tenuti  da  i condotti  firfchijfimi 
fempre  ♦ Mala  uoltadeUaLoggetta,  mi  può  comandare  : doue  con  mi * 
rabil  mano  dell' lngegnofo  Lajtricato  appari feono  a lauoro  di  Stucco  et 
di  colori  Olir  amarini  :fopra  un  N ichio  Venere  bella  , Nettuno  col 
Tridente , i Cduaìli fpinefi , elfi rine  humido  : Galatea,  T heti.  Melia- 
te , GX  altre  Ninfe  affai  Marine  ,fcher zar  ladinamente  a proda , che 
arrecano  a l'occhio  un  piacer  infinito , con  certi  fereni  d' Aria  , GX  V c* 
celli  che  nifi fpatiano , che  fanno  godere  altrui  : nonni  mancandoperò 
l’Arme  Ducale  di fudEccellcnza  I UuSt . con  il  Lauro  GX  l'Arno  della 
mjìra  Accademia  . Tal  che  delle  cofe  belle  GX  memorabile  che  fi  terrà, 
conto  in  Firenze  ,fara  la  Corte  di  Ciano  , GX  r andrà  a ridere  per  co *- 
[ÀnotMe  ycomumdtripmi  ^hefi  uaLùmterc  cgm  altra- co  fai 


piu  bell a,  òdi  pregio  che fin  iti  qtfefia  Terra , truffandola  l lodar  per. 
fe  flefja.  Non  ue  ne  dirò  per  bora  altro  riferbando  àfaticarfe  un  altra 
uolta  aUapema  mia  in  qualche  capriccio  della  uoftra  bella  CT  ftranafan 
tafìa  . Di  Fiorenza  a di  XV  dì  Maggio  M D X L V I 
N icolo  Martelli ♦ 

AMARC’ANTONIO  VILLANI. 

IL  TEMPO  cozzone  della  giouentk  a poco  a,  poco  raffredda 
àandomi-i  fangui  ne  m intepidì  ancbora,  quella  calda  ajfvuiotie  che' 
io  disfogaua  talbora  per  glinckiofiri  amorofi  onci' io  mi  riiujfi  poi 
a parlare  a bocca , quando  pure  in  tali  negotij  maccadeua : bora  io 
mi  fono  rifoluto  di  uoler  leuar  uia  quella  altra  pratica  dello  fcrU 
uere  Àgli  amici  <zx  à i grandi  : perche  è faria  un  durar  fatica  per 
impouerire . Se  tu  componi  un  tuo  capriccio , non  può  fare  che  per 
un  po  di  uanagloria  di  te  fteffo,  talbora  tu  non  lo  moftri . Eccoti 
uenire  uno  amico  CT  chiedetene  una  Copia  <£X  quell' altro  una  altra 
CX  non  fi  può  mancare , di  modo  che  tu  credi  che  bafti  ejfere  fiato  il 
Componitore , CX  tu  hai  a diuentare  Scrittore , anzi  il  Facchino  di 
ognuno.  Oltra  a di  quefio  dai  tante  lodi  à quefio  amico  ex  à quel 
altro  che  tu  te  gli  fai , effendo  pari  inferiore  di  gran  lunga:  ex  per 
cofa  che  auanzfifi  loro  ex  che  à te  mancaffe,non  petifare  che  fe  ne 
Jpropriajfe  per  pagartene  i fògli  : la  fatica-  e l tempo  non  fi  conta . 
A lebun  altri  ce  liba  che  fi  promettono  che  V ornamento  del  dire  fia 
propio  à ognuno  , ex  ti  contrapagono , ex  ti  rifondono  con  una 
Lettera , doue  è una  parola  àiufanza  <X  uenti  mercat  ante  fiche  0 ex 
per  non  bauer  piu  gitditio  eh' e Jt  bif  igni,  non  ceder ieno  à fan  Frati 
cefco  . I granii  fon  grandi,  fé  tu  gli  lodi,  non  penfar  che  e te  ne 
rin?  rat  [affino  mai  : fe  tu  gli  biafimaffe  , cercherebbon  ben  d'ofjtn* 
derti  ■ Reflafi  dunque  tal  profòffione  al  grande  ARETINO 
Co  fi  come  egli  ne  fu  prima  inuentore  , che  con  una  mede fima  pen* 
na  gli  rifana  ex  punge  , ad  altri  non  fi  cótiuìene  , ex  s io  haueffi 
bora  a rimettere  infime  quefio  notarne,  io  me  ne  guarderei  molto > 
bene  : ma  poi  ch’io  ho  durato  la  fatica  cr  Jpefo  il  tempo  in  nano, 
effendoci  uemto  , parrà  pur  ch’io  ci  fia  ftaio.  Confòrtoui  dunque 
WiSano  tuia  gentile  à trattener  noi  jtejjc  CX  i buon  Compagni  col. 


mrabil  porger  del  dire  improttìfo,  che  iti  ha  ecncejfo  U N atura  in 
propio  dono:  C?  dopo  cotefto  honorato  pajjatempo,  cercate  piu  to* 
fh  d'hauere  ohe  di  fapere  che  ui  metterà  piu  conto  . Di  Fiorenza 
à di  X di  Giugno  MDXLV1  Nicolo  Martelli . 

IL  FINE. 

IN  FIOR  ENZA  A I N $ T A N Z A 
deU'  Ruttore  t Vanno  M D X L V i 
a di  xyiij  del  Mefe  di  Giugno  • 


REGIJTRO. 

ABCDEFGHI  KLMNO  PQ_R$T  VXYZ.. 
Tutti  fon  Quaderni. 
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